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ANTICHI    E    MODERNI 

LIBRO       IX 

Teatro  Spagnuolo  del  f ecalo  XVIII 


CAPO         I 

Tragedie  . 

•$•      J^       «é-  L  fiftema  delle  fcene  fpagnuo- 

%Vi        S?^   ^^  '^^^  ^^  ricevuto  alterazione 
;^ >£-».•$. •9^'l^  fino  alla  metà  del  fecolo.  La 

nazione  né  vide  fulle  fcene  né 
pvù  fi  ricorda  di  q^qv^i  imprefia  nel  17IJ, 
una  traduzione  del  Cinna   dì  Frauccfco  Pi- 

A     2,  zar« 


4  Storia 

zarro  Piccolomini  •  e  rcmmenta  con  giudo 
disdegno  come  un  efempio  di  pazzia  la  gof- 
fa tragedia  cìeì  Paolino  alla  moda  frane  e  fé 
ufcita  nei  1740,  che  Montiano  fteffo  nomina 
coli' ultimo  diiprezzo.  La  gloria  di  aver  pro- 
dotta la  prima  tragedia  debbefi  al  nominato 
Agoftino  de  Montiano  y  Luyando .  Egli  nel 
i'750  con  un  difcorfo  iftorico  fulle  tragedie 
fpagnuole  di  tre  fecoli  pubblicò  la  fua  P'trgU 
nia  ^  e  tre  anni  dopo  V  ^taulp/jo  non  mai 
recitate  nelle  Spagne ,  e  conofciute  in  Fran- 
cia per  efierfi  enunciate  in  un  giornale.  Il 
fig.  Andres  ci  parìa  di  una  traduzione  fran- 
cele  di  tal  Virginia^  di  cui  a  me  finora  non 
è  riufcito  di  trovar  veftigio .  Regolarità, 
decenza,  purezza  di  locuzione  e  fcelta  del 
verfo  endecafillabo  fciolto  all'italiana,  for- 
mano tutto  il  merito  di  tali  favole.  Mancano 
poi  di  anima ,  di  grandezza ,  di  moto  . 
Nella  Virginia  H  efprimono  con  proprietà 
i  caratteri  di  lei  e  .di  Tuo  padre  *  vai  né 
proprietà  né  verità  apparifce  in  quello  d'Ici- 
lio, quando  nell'atto  III  corteggia  il  De- 
cemviro con  umili  efprefTioni  proprie  della 
moderna  politezza  fpagnuola  .  Icilio  Roma- 
no, repubblicano,  popolare,  riveftito  una 
volta  della  tribunizia  poteltà,  prende  il  lin- 
2uaqqio  infìpnificante  delle  moderne  ceri- 
xnonie  a  guifa  di  un  baffo  cliente: 

Ta  que  la  fuerts  quando  Ho  efperava 
qiic  ptidiera  ofrecerfé  tiin  "propicla  y 

me 
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nte  dà  5  fenor  ,     motivo  de  ohjequìaros  , 
fermitidme  que  atento  y  reverente 
configua  el  alto  honoy  de  iros  Jìrvjendo. 

E'  poi  da  Dotaru  che  ne' primi  tre  atti  Ap- 
pio non  dà  indizio  veruno  di   meditata  vio- 
lenza contro  Virginia  .  Appena  come  inna- 
morato   da  commedia    fi    è    raccomandato  a 
Publicia  •    appena    una    volta    ha    parlato  a 
Virginia    fenza  trafporto    e  fenza  m.inacce . 
A  che  dunque  tanto  furore   d'  Icilio  e  tan- 
te declamazioni  degli  altri  ?  L'  azione  e  la 
violenza    di  Appio    che  occafiona  la  morte 
di  Virginia  ,    comincia  nelT  atto  IV  ,  ed  i 
tre  primi  altro  non  fono  che  una  lenta  pro- 
tafi .    Pari  lentezza    fi  fcorge    ne'  primi  tre 
atti  (ÌqW  i^taulfo  ^    e  H  protrae  a  una  parte 
del  IV  .  Le  paffioni  in  qneft'  altra  non  fo- 
no molto  difdicevoli  del  genere  tragico  >  ma 
vi    fi   defidera    la  forza    da'  Greci    chiamata 
energia  nemica  di  ogni  foporifera  languidez- 
za .  Forfè  fono  effe  indebolite  dalle  arti  cor- 
tigianefche  che  vi  campeggiano  aliene  dalla 
ferocità  de' Goti     non  da  molto  tempo    av- 
vezzi   alla    coltura    che  raffina  gli  artifizj  . 
La  favola  fino  all'  atto  V  fi  aggira  fulla  de- 
licatezza   deir  amore    di  Placidia    offefo  da 
certe  reticenze  di  Ataulfo ,    e    fu  i  fofpetti 
di   coftui  ,  de*  quali  egli   fi   querela   più  per- 
chè offendono  il  fuo  amore ,  che  perchè  te- 
ma che  pofTano  nuocere    allo  flato .    Queil? 
diffidenze  artificiofamente  feminate  da  Sige- 

A     3  rico 
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rico  ad  impulfo  di   una  donna  ambiziofa  ri- 
tardano la   pace  ed  infieme  1' azione  ne' pri- 
mi quattro  atti  .  Sembra  poiché  ad  un  trat- 
to nel  V  tutta  fvapori   la  ferocità  e  la  tra- 
cotanza de'  corsiurati   a  danno  di  Ataulfo  . 
Manca  adunque  quefla  favola    di  quella    fa- 
via  graduazione  che  progrefTivamente  crefcen- 
òo  conduca    le   paffioni    al    punto    da  farne 
fcoppiare  T  evento  tragico  .    E'   pure    da  ri- 
prenderfi    l' inverifimiglianza    dell'equivoco 
prefo  nella  fcena  8  da  Rofmunda  .  Elia  en- 
tra dicendo    a  Sigerico    che  1'  attend.T  ,    né 
torna  fé  non  dopo  due   lunghe  fcene,  effen- 
do  partito    Sigerico  .     Ella  trov^a    in  di  lui 
vece  Ataulfo,  e  vedendolo  per  le  fpalle  gli 
parla  come  fofìe  Sigerico    e    gli  rivela  con 
molte  parole  tutti  i  fuoi  difegni  .  Né  snche 
può  piacere  nel  medefimo  atto  V  che  un  Goto, 
un  fovrano  impetuolo    foffra    che    un  teme- 
rario vafTallo  alterchi  con  lui  infolentemen- 
te  5  contentandofi  folo  di  ripetergli    più  vol- 
te dttente  ,    calla  calla  ,    e  ponendo  inutil- 
mente la  mano  fulla  (pada .  Morto  Ataulfo 
fi  fpendono   tre  altre    non  brevi  fcene  nello 
fvenimento     di    Placidia  ,    nell'  uccifione    di 
Vernulfo ,    nelle    infolenze    di    Rofmunda  e 
nella  di   lei  volontaria  morte  ,  cofe  che  do- 
veano  foltanto  sccennarfi   in  pochi  verfi  per 
non  ifcemare  o  diftrarre  1'  attenzione  ad  al- 
tri oggetti   che  al  gran    misfatto    dell'  ucci- 
fìone  di  Ataulfo.  Lafcio  poi  che  l'iftruzio- 
ne  morale  che  dee  prefìggerfi    un  buon  tra- 
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gico  l  tton  fi  fcorge  in  tal  tragedia  quale 
eflcr  polTa.  Le  tragedie  del  Montiano  in, 
dicano  la.  regolarità  nafcente  nella  nazione, 
ma  non  gufto  e  fpirito  tragico. 

Tenne  dietro  al  Montiano  il  di  lui  ami- 
co Nicolas  Fernandez  de  Moratin  ,  e  dopo 
dieci  anni  nel  17^3  pubblicò  la  Tua  prima 
tragedia  la  Lucrezia  verfeggiata  coli'  affo* 
nante ,  che  però  né  anche  H  rapprefentò . 
Lotta  in  efla  l'autore  coli' invi  acibile  dif- 
ficoltà di  beri  riufcire  in  fiffatto  argomento: 
vi  frammiichia  certi  amori  fubalterni  ripro- 
vati dal  gufto  :  e  lo  {ììÌQ  non  fi  eleva  ab- 
bàfbnza  per  giugncre  alla  fublimità  tragi» 
ca  (i).  Scioccamente  l'autore  di  un  foglio 
periodico  Ipagnuolo  intitolato  %Aduana  crU 
fica ,  ignorando  che  T  indole  della  poefia 
tragica  è  di  abbellire  utilmente  e  non  già 
di  ripetere  la  ftoria,  pretendeva  che  Mora- 
tin avefle  introdotto  nella  fua  favola  Bru- 
to finto  pazzo  .    Ma  quella  è  la  fmania  de* 

A     4  fol- 

(i)  Ne'  medefimi  te»'mini  parlammo  della  Lu- 
crezia neir  edizione  del  1777  ,  e  l'autore  con 
nobile  docilità  prefe  in  buon  §rado  il  noitro  giu- 
dizio fenza  ounro  alterare  la  noilra  antica  fami- 
gliarità .  M'entava  tanta  faviezza  che  fi  rilevafle 
con  giulie  lodi  ,  e  noi  le  tributiamo  volentieri 
ad  un  dotto  e  favio  amico  rapitoci  dalla  rnort^ 
nell'età  di  anni  42  in  circa  nel  1780* 


follìcular)  famelici ,   voler  dar  legge  di  tut» 
to  tutto  ic^norando . 

Sette  anni  dopo  ,  cioè  nel  1770  1  ifteffo 
Moratin  fé  rapprefentare  ed  imprimere  Or-* 
ìnefinda  altra  fua  traciedia  colia  medcfima 
verfificazione ,  e  la  prima  in  quedo  fecolo 
comparfa  fui  teatro  di  Madrid  ,  Vi  fi  vede 
lo  ftile  migliorato,  e  più  incatenato  lo  fce- 
nepgiaraento.  Ma  prelenta  una  eroina  vio- 
lata da  un  Moro  che  increfce  oggi  che  fi 
Vuole  una  rigorofa  decenza  negli  arc^omentì. 
Un  racconto  della  battaolja  di  Tarif  e  Ro- 
dri^o  (  forfè  poco  neceffariamente  congiun- 
to all'avventura  di  Ormefìnda  )  contiene 
diverfe  buone  imitazioni  Virgiliane  .  In  ogni 
modo  r  autore  che  fra'  luoi  correva  una  via 
sì  poco  battuta  ,  non  meritava  la  perfecu- 
zione  che  fofFerfe  d'  inetti  efimeri  libelli  e 
de'  motteggi  del  folito  voi  are  icar^abocchia- 
tore  di  jaitìetti  infipidi  e  maligni  chiamato 
per  foprannóme  si  poetilla. 

Con  nobil  coraggio  TindefelTo  fcrittore 
non  abbandonò  per  queflo  la  tragica  carrie- 
ra,  e  nel  1777  diede  alla  luce  la  terza  tra- 
gedia Gu':^man  el  bi^no  dedicata  al  duca  di 
Medina  Sidonia  Don  Fedro  de  Guzman  el 
bueno  difcendente  da  quell'eroe.  L'effetto 
dì  quefta  favola  è  1'  ammirazione  che  riful- 
ta  dall' eroifmo  di  Gufmano  il  quale  prefe- 
rifce  la  propria  fede  alia  vita  di  fuo  figlio. 
AlTediava  il  Moro  con  pochifTima  fperanza 
la  piazza    di    Tariffa    fortemente    difefa  da 

Guf. 
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Gufmano  ,  quando  il  di  lui  figliuolo  in  una 
ufcita  rimane  prigioniero.    Il  Moro  propo* 
ne  al  governadore    di  comprarne    la  libertà 
colla  dedizione    di   Tariffa  ,    o    di    vedergli 
mozzare  il  capo  .    Il  padre    trafitto  dal  do- 
lore ma  fempre  eroe    gli  getta     dalle  mura 
la  propria  fpada  perchè  efegua   la   minaccia. 
Benché  T  autore  avefle  diviia    la  favola    in 
tre  atti ,  pur  fi  trovò  in  anguflia  e  gli  con» 
venne   ripetere  qualche  Uruazione    o  penfie- 
ro  ,     La  flefia  neceifità    di  darle   una  giufia 
grandezza  T  obblii'ò  ad   un   maneggio  tra   il 
Moro  e  raflediato  Gufmano  ed  a  farìi   par? 
lare  l'uno  dal  fuo  campo  T  altro  dalle  mu- 
ra .     Non   bene    apparilce    in    qual   manier,i 
avefle  l'autore  ideato    il  luogo    dell'azione 
per   rendere  in   tanta  didanza   veriumili   tali 
conferenze,  e  fpecialmente  tutto  Tatto  IH. 
Ciò   può  nuocere  alla  verità  ,    all'  iilufione  , 
al  fine    tragico  .    Ma    T  eroico    carattere  di 
Guimano  è  dipinto  e  foftenuto   felicemente. 
Che  rifpojìa  rechtsrh    al  mìo  ye}    dice  T  am-. 
bafciadcre  Moro  neil'atr-^  ^>    ^    Gufmano: 
che  f  Cafliglìanl  non  rendono   le  forteXj:^e  Jin-» 
che  pojfono  fojlener  la  fpada' 

Ami.   T  de  tu  hìjo  ?  Guz.  El  Moro\  depennine. 

Interefla  la  fcena  dell'atto  II,  in  cui  Guf- 
mano efamina  il  valore  del  figlio  che  ha 
confeguito  un  momento  di  libcità  fotto  la 
parola  di  tornar  al  campo  nemico.  L'auto- 
re 
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re  fi  prefifTe  J' imitazione  di  una  fcena  del- 
ia Clernen'^a  di  Tito  [i)  ,  Temi  la  morte? 
dice  Guimano  al  figlio  , 

Confiefalo  a  tu  padre  que  te  eJli)Yia  J 
no  hablas  ya  con  Gui^man    el  rigurofo  , 
ì^ada  [abrk  el  %Alcayde  djs  T arifa  . 

In  fp.tti  la  mancanza  di  coraggio  non  fi  po- 
trebbe confefiare  che  ad  un  padre.  Di  poi 
non  fenza  bellezza  ripete  queda  tinta  con 
artificiofa  variazione,  e  vuole  che  a  lui  fidi 
il  di  lui  amore  confiderandolo  folo  come 
amico  e  militare,  e  non  come  padre  feyero; 

Cuentafelo  al  ^Icayde  de  Tarifa^ 
nada  Jabrà  Gu^^man  tu   adujìo  "padri  • 

Soprattutto  chiama  T  attenzione  T  atto  HI, 
quTinoo  il  re  Moro  moftra  voler  ferire  il 
prigioniero  incatenato  lugli  occhi  del  padre 
e  loprng\3Ìunne  la  madre.  Le  di  lei  lagrime, 

la 

il)  Tito  dice  a  Sello: 

Odimi ,  0  Se/io  , 
Shm  foli  :   il  tuo  fovrant  ^    - 

ISJm  e  prefente:  apri  il  tuo  cete  A  Tito  .* 
Confidati  alT  amico  :  io  ti  prometta  y 
Che  Au^uJÌb  nsl  /apra  , 
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la  coftanza  diGufmano,  Ja  fierezza  del  Mo- 
ro ,  Ja  nobile  rafTegnazione  del  giovane  Gufi, 
mano  ,  formano  una  fituazione  tr.-gica  affai 
teatrale  ,  che  fi  rifolve  cojla  magnanimità 
di  Gufmano  che  getta  la  propria  Ipada  al 
nemico .  Intanto  quefta  tragedia  che  com^ 
penfa  i  fuoi  nei  con  varie  fituazioni  teatrali 
e  con  un  patriotilmo  che  rileva  un  atto 
eroico  della  floria  nazionale  ,  non  Ci  è  né 
pregiata,  né  premiata,  né  rappreientara  in 
Madrid  . 

La  feconda  tragedia  che  quivi  comparve 
fu  Don  Sancho  Garda  di  Giuleppe  Cadahal- 
fo  y  Valle  d' illuftre  famiglia  ,  la  quale  fi 
recitò  un  anno  dopo  della  r^pprefentanza 
^QÌV  Ormefmda  ,  L'argomento  tratto  pari- 
mente dalle  ftorie  nazionali  è  proprio  per 
eccitare  il  tragico  terrore  .  Una  conteiTa  di 
Cartiglia  cieca  d' aniore  per  un  principe 
Moro  apprefla  il  veleno  ai  proprio  figlio 
per  rendere  V  ambiziofo  amante  fignore  di 
fé  fteffa  e  del  Tuo  flato.  Qu^flche  vtrieggia- 
tore  del  fecolo  pafTato  avca  fcioccamente 
maneggiato  que fi:' argomento  ,  e  il  fig.  Ca^ 
dahalfo  volle  rettificarlo  trattandolo  con  ar- 
te ,  con  decoro  e  iq  buono  fiile  *  ma  la 
verfificazione  di  due  endecafiliabi  rimati  per- 
petuamente per  coppia  produce  qualche  rin- 
crefcimento  .  Gli  affetti  òtW^  contefTa  com- 
battuta da  un  ecceffivo  amore  per  V  avido 
Moro  e  dalla  tenerezza  materna ,  fono  bene 
cfprelTi .    Solo  vi  ho  fempre    defiderato  che 

la 
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la  richiefta  del  Moro  foffe  preparata  con- 
piìi  arte.  Per  prova  di  amore  egli  efìge  da 
una  rr.ao^'e  la  morte  dell'  unico  di  lei  fi- 
gliuolo ;  ed  in  che  fonda  la  fperanza  di  con- 
ieguìrlo  ?  nella  sfrenata  pafTione  che  ha  per 
111!  h  contefTa.  Ma  non  dovea  il  poeta  ri- 
flettere che  Ja  di  lei  pafTione  poteva  fcema- 
re  per  sì  cruda  richieda  propria  a  fcoprire 
tutta  l'ambiiione  del  Moro?  Dovea  dunque 
cccultarfi  meoìio  la  di  lui  avidità  di  regna- 
re in  CafÌTgiia  fotto  qualche  altro  colore 
che  non  ir.  debili  Ile  Tunica  molla  della  di 
lui  fperanza  ,  Per  altro  vi  li  cfTerva  più  di 
una  fceiìa  di  molta  forza  Ipecialmenre  la 
qu'^rta  r^.elT  atto  II,  in  cui  vedefi  ben  co- 
lorito il  contratto  di  una  paffione  sfrenata 
colla  tenerezza  di  madre  •  L'  atto  termina 
.coi^  quell'  ottima  rifieflìone  della  combattu- 
ta contefìa  : 

Qtie  lexos  de  la  cuha  ejìà   el  repofo  } 
y  que  cerca  del  Crimea    el  cajtigo  ! 

SifTatta  tragedia  in  una  nazione  che  ne  ha 
si  poche,  dovea  accoglierli,  ripererfi  ,  ac- 
clsmarfì  ,  e  pure  fu  io  icopo  delie  maligne 
fatire  de' piccioli  rimatori.  Maria  Oroonez 
già  prima  donna  ne'  teatri  di  Madrid  ,  mor- 
ta alcuni  mefi  dopo,  rapprelentò  non  fenza 
energia  tanto  la  parte  di  Ormefinda  quanto 
di  Elvira  nel  Sancho  .  Il  Cadalfo  autore  di 
varie  poelìe  ,  dei  piacevx)le  libretto  los  Eru- 

aitos 
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dhos  h  la  'violeta  ,  e  di  un'  altra  tragedia 
inedita  la  Numancia ,  graduato  colonnello 
terminò  gloriofamente  i  fuoi  giorni  Tanno 
1782  nella  trincea  del  campo  di  San  Ro- 
que  fotto  Gibilterra  (i). 

Due 
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(i)  L' efpofia  critica  moderata,  imparziale  ,  lo- 
dativa ed  amichevole  anzi  che  no  ,  punto  nori 
diCpiacque  allo  fìelTo  autore,  che  accoppiava  gu- 
fto  e  buon  fenno  alla  patria  e  (Iraniera  erudizio^ 
ne,  ed  onorò  la  mia  ftoria  e  quello  mio  giudi-» 
zio  lettogli  prima  d'  imprìmerfi  ,  di  un  gentil 
fuo  Tonetto  .  Piacemi  qui  recarlo  per  tormento 
de'  melchini  apologidi ,  i  quali  interpretano  pst 
male  tutto  ciò  che  non  è  panegirico  : 

Gozando  de  la  paz  ^ue  al  pueblo  Ybero 
Concede  el  que  es  fu  Padre  y  S oberano  j 
Ronco  verfo  efcrìhì  con  dura  mano 
Menos  hecha  à  la  lyra  que  al  azero  • 

De  la  tragica  mufa  el  numen  fiero 
Dicìòme  un  tri  fi  e  a f unto  C  afeli  ano  : 
j^mor  en  a  quel  tìempo  mi  tirano 
Algo  tempio  lo  lugubre  y  guerrere» 

El  vulgo  que  propicio  h  dsfdenofo 
En  cr'tticas  y   aplaufos  es  injuflo^ 
Nedo  aplaud'ta  ,  crtticaba  anfiofo , 

Mizote  A  polo  juez  ^  Fedro  ^  y  mas  juflù 
Tu  enfenas  en  tu  libro  primomfo 
Critica  al  pueblo  y  al  poeta  gtifo. 

Approvò  il  mio  debole    giudizio    anche  Ch- 
vaimi  Sampere   o  dottor  Guarinos   che  iìafì  ,   il 

quale 
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Due  anni  dopo  ,  cioè  nel  1773  T>on 
Tonimcifo  Sebaflian  y  Latre  Aragonefe  pub- 
blicò una  tragedia  rapprefentata  l'anno  ftef- 
fo ,  in  cui  pretefe  rettificare  la  favola  di 
Francelco  de  Roxas  Progne  e  Filomena ,  La 

buona 

quale  dopo  la  mia  partenza  da  Madrid  compofe 
una  Biblioteca  di  autori  Spagnuoli  del  regno  di 
Carlo  III.  Egli  ha  la  generofa  compiacenza  dì 
convenir  meco  in  quanto  al  dover  etTere  mas'oe' 
ft'tàa  aquella  declaracion  del  Moro  ;  m^  difcor- 
da  fulla  verfìficazione  degli  endecafìUabi  rimati 
per  coppia  in  un  dramma.  S't  es  un  vieto  (egli 
pronunzia  gravemente)  la  rima  de  los  pareadoSy 
e/ìà  autorizado  con  el  exemplo  de  los  mejores 
dramaticos  Francefes  Corneille ,  Molière ,  /  Vol- 
taire. Bella  cofa  è  l'erudizione  !  Mi  permetta 
però  di  dirgli  ch'egli  ha  indebolito  codedo  fuo 
argomento  ,  per  avere  ignorato  che  non  i  foli 
nominati  gran  poeti,  ma  tutti  i  Fr^ncefi  fanno 
verfì  rimati .  Dopo  ciò  fi  contenti  che  gli  faccia 
fovvenire  di  poche  cofe  fé  non  le  ignora:  i  che 
il  Sancho  è  fcitto  in  pretto  casigliano  e  non  iti 
francefe  :  2  che  non  è  elezione  ne'  Francefi  il 
rimar  femprc,  ma  necefTità  ,  mancando  efTì  del 
verfo  bianco  da  noi  chiamato  yc/o/;o  ;  5  che  an- 
che la  poella  cafligliana  ha  come  T  italiana  e 
i'inglefe  il  fuo  bel  verio  fuelto:  4  che  gli  Spa- 
gnuoli hanno  di  più  un  endecafillabo  coli'  affo- 
nante  otrimo  per  la  fcena  nazionale.  Se  queste 
cofe  avefle  avvertito  il  bibliografo,  mi  avrebbe 
conceduto  parimente  che  i  verfì  rimati  per  cop- 
pia nella   leena  non  fono   i  migliori  tra'  metri 


ÌJUona  intenzione  ed  il  patriotifmo  dell'  au- 
tore bramoio  del  miglioramento    del  teatro 
nazionale  merita  ogni  lode  .    Ma  il  mezzo 
fcelto  di  ripetere  le  antiche   favole    del  pa- 
trio teatro   col  folo    vantaggio    ai    renderle 
più  regolari  ,    male  fecondò    il  di  lui  dife-» 
gno .  Nocquegli  per  avventura  anche  V  eie* 
zione  di  un  argomento  della  rancida  mito- 
logia a'  noftri  di  poco  intereffante  ,    ovvero 
quel  radicale  oracolo  che  oggi   feco  portano 
in  teatro  le  deflorazioni  e  fimili    violenze  , 
ovvero  ancora  la  mancanza    di  novità  e  d* 
invenzione  nelle  fituazioni  e  di  fpirito  tra* 
gico  e  di  fublimità  nello  ftile . 

Ignazio  Ayala  (i)  Andaluzzo    regio  pro- 
feto- 


tastiglianì,  e  non  fi  farebbe  appoggiato  full'efem- 
pio  di  chi  ha  uft  folo  vestito  per  togliere  V  ar- 
bitrio della  buona  fcelta  a  chi  n'ha  di  molti  e 
cari .  Ma  perchè  (  potrà  egli  dire  )  dee  prefe- 
lirfi  il  verfo  fciolto  o  quello  coU'aflbnante  à 
ios  pareadosì  Lo  domandi  egli  steffo  all'orec- 
chio il^  cui  giudizio  vien  da  Cicerone  chiamato 
Juperbtjfimum  .  Io  compiango  i  dottori  e  i  bi- 
bliografi che  non  fentifTero  la  monotonia  deli* 
endecafillabo  pareado  perpetuamente  in  tutto  un 
dramma. 

(i)  Fu  trafcorfo  della  penna  il  chiamarlo  nel 
X777  Tommafo  .  E  come  io  poteva  ignorare  il 
nofTie  di  chi  per  più  anni  mi  onorò  della  fui 
amicizia  e  volle  prima  di  pubblicarla  udir  futla 
^ua  tragedia  il  mio  qualunque  avvifo  ?  Incantai 
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fefTore  di  poetica  in  Madrid  morto  nella' 
fua  patria  nel  178^  ,  volle  pure  contribuì* 
re  agli  avanzamenti  del  teatro  nazionale  j 
di  cui  da  più  anni  era  cenfore .  Egli  pub- 
blicò nel  1775  la  JNumancia  dejiruìda  in 
cinque  atti  in  endecafillabi  coli'  afTonante  • 
La  fiori  a  di  sì  famofa  città  è  fenza  dubbio 
compafllonevole^  e  baderebbe  ad  appreftar  ma- 
teria per  un  poema  epico  *  ma  nella  guifa 
che  ^ì  vede  maneggiata  dal  fig.'Ayala  ,  di- 
vide per  tal  modo  T  intere/Te  colla  diftru- 
zione  di  un  popolo  intero  per  mezzo  della 
fame  ,  del  ferro  e  del  fuoco  ,  che  invece 
di  commuovere  efaurifce  il  fondo  della  cora- 
paflione  fenza  fiffarla  a  un  oggetto  princi- 
pale, e  non  ottiene  il  fine  della  tragedia. 
L'erudito  autore  v' incaftrò  varj  fquarci  di 
poeti  antichi  *  ma  vi  fi  nota  un  dialogo 
elegiaco  uniforme  più  che  un'azione  tragi- 
ca ,  e  non  poca  durezza  nello  ftile.  Annoja« 
no  parimente  le  frequenti  declamazioni  con- 
tro Roma ,  Je  quali  a  tempo  e  parcamente 
ufate  converrebbero  a'  Numantini  ,  ma  colla 
copia  e  col  trafporto  manifefiano  troppo  il 
poeta  . 

Tali  cofe  da  me  dette  nella  prima  ftoria 

tea* 

r  anzilodato  bibliografo  ha  voluto  rimproverar- 
mi quefto  grave  errore  nei  ribatlSlS  il  mio  fen* 
timento  fuUa  Numancìa  t       '.•/  :. 
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teatrale  difpiacquero    in  parte    al    prelodato 
bibiiografo  de'  viventi  ,    e    prefe  a  giuftifi- 
carne  i'  Ayala ,    che  non  pertanto    dopo    la 
pubblicazione  dei  mio  libro    erami  rimafto 
amico    fino  alla    mia  partenza    da  Madrid  . 
Il   dottor  Guarinos    punto  non    rifentifìi  di 
ciò  che  accennai   del  dialogo  uniforme  ed  ele- 
giaco ^  e  della  dure'^a  dello  ftile.  GT  increb- 
be sì  bene  eh*  io   avelli    reputato  tale  argo- 
mento  più  proprio  per  un  poema  epico  che 
drammatico,  come  anche  TofTervazione  ful- 
ie    frequenti    declamazioni    intempeftive    e 
prodotte    da    un    affettato    patrioti  imo  .    La 
cenfura    del  Signoreìli    (  dice  il  difenlore  ) 
fuppone  pochijjfima  riflejjìone  lul!a   natura  del 
poema  epico    e  della  tragedia  .   Secondo  lui 
il  poema  ha  fempre  un  efìto  felice  ,  e  la  di- 
ftruzione    dì   Numanzia    funejlijfvna  ad  effo 
non    conviene  .    Ma    perchè    tal    diflruzione 
non   potrebbe  avere  un  ehto  felice?  Un  en- 
comiatore   di  Scipione    non  fé  ne    varrebbe 
degnamente    a  gloria    del  fuo  eroe  ?    e  non 
farebbe  ottima    materia  benché    funeftiffima 
per  un  poema  come  io  difu  ?  Ma  è"  poi  ii- 
curo  codefto  bibliografo    che  il   poema  epi- 
co debba  aver  fempre  un  efito  felice  ?    Ciò 
effendo  errò  Omero  che  nclT  Iliade    fi  pre- 
fiffe    di  cantar    folo  T  ira  pernlciofa  (  ^>?vjy 
OvKoiJLsvèv)  di  %/fchille  chetanti  dolori  cagionò 
agli  tAchìvt  ?    Errò  Stazio  cantando  la  Te- 
baidey  cioè  le  difcordie  fraterne  ed  il  re'mo 
alternato  combattuto   con  odj  profani    e  fceU 
StÀeTeat.T.Vl.  B  h* 
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leratt  ?  Errò  Lucano  nella  Far  faglia  can- 
tando le  funeftiflìme  guerre  pìk  che  civili^ 
la  fcellerate^T^a  divenuta  diritto  ,  ed  un  pò» 
polo  potente  che  converte  la  dejìra  vincitric& 
contro  le  proprie  vifcere  ?  Errò  Milton  nel 
Par  adì Jo  perduto  facendo  un  poema  eroico  . 
del  funefliffimo  precipizio  di  tanti  angelici 
cori  ?  Se  codefto  Sampere  non  ha  preftato 
come  automato  la  bocca  al  fiato  altrui  nel 
compilar  la  fua  gazzetta  bibliografica  ,  io 
Teforto  a  provvederli  ài  più  pure  e  chiare 
idee  di  poetica  prima  di  altro  fcrivere . 
Ma  venghiamo  a  più  ftretta  pugna. 

Perchè  mai  affermò  il  Signorelli  che  tale 
argomento  nella  guifa  che  l' ha  trattato  il 
sig.  Ayala  ,  mal  conviene  ad  \xn  dramma? 
Perchè  (  degni  notarlo  il  patrocinatore  d^ 
los  THeneJierofos  )  una  diflruzione  collettiva, 
vaga  ,  generica  di  un  popolo  intero  iftupi- 
difce  i  fenfi ,  diftrae  a  mille  oggetti  l'in* 
tereffe,  e  non  determina  la  compafììone  ad 
uno  fcopo  principale  per  ferbar  1'  unità 
dell'  azione  e  dtì  protagonifla  .  Un  poco 
più  di.  filofofia  gl'infegnerebbe  l'arte  ufa- 
ta  da'  tragici  della  Grecia  nelle  Trojane  , 
nelle  Fenicie^  negli  Eraclìdiy  nelle  Supplii 
ci ,  ne'  Perjt  ,  nelle  quali  favole  elfi  prelero 
un  oggetto  principale  per  ifcopo  collocando 
quafi  in  lontananza  il  rimanente  o  ferban- 
dolo  ad  un  coro  .  Lo  fpjrito  umano  "  nellg 
mefcolanza  delle  tinte  e  de'  Tuoni  non  me, 
no  che  nella  moltiplicità  mal  graduata  del- 
le 
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le  ftragì  rimane,  diciam  così,  ottufo  ,  rin- 
tuzzato, privo  di  fenfibiiità*  là  dove  la 
tragedia  efige  energia  ed  elafticità  per  ecci- 
tar la  coramiferazione  e  confervar  la  fua 
natura  e  non  convertirfi  in  flebile  elegia  o 
lugubre  epicedio .  Circa  poi  le  declamazio- 
ni dice  il  protettor  dell'  Ayala  che  il  Si- 
gnorelli  dovea  farfi  bìm  cargo  della  fitua- 
zione  de'  Numantini  .  Ma  egli  fleffo  no  Je 
ha  hecho  bien  car-^o  di  ciò  che  io  diffi  e 
ripeto ,  cioè  che  effe  converrebbero  a'  Nu- 
mantini  ufate  a  tempo  e  parcamente  ,  la 
qual  cofa  vuol  dit*e  in  volgare  che  effe  fo- 
no pi^oprie  di  un  popolo  irritato  contro 
Roma  ,  ma  non  dovrebbero  occupare  il  luo- 
go dell'aziona  che  è  1'  eflenza  dei  dramma^ 
non  rifentire  Y  affettazione  ma  difcendere 
naturalmente  dalle  fituazioni  •  non  eflere  co- 
me fon  quafi  tutte  una  pretta  bco-ra  intenri- 
peftiva.  Noi  dimoftreremmo  fubito  e  pie- 
namente tutto  ciò  con  imprimere  1'  intera 
analifi  già  fcritta  della  ISluman^ia  j  ma  ce 
ne  diftoglie  lo  fpiacevole  annunzio  della 
morte  dell'  erudito  autore  *  e  ci  faremmo 
contentati  del  femplice  primo  giudizio  mo- 
derato che  ne  demmo  fenza  gli  ftimoli  dei 
cattivo  avvocato  bibliografo  .  A  lui  dunque 
s'imputi  fé  per  renderlo  avveduto  del  luo 
torto  ne  aggiugneremo  alcuni   tratti . 

L'atto  I  è  com.pofto  di  due  principali 
lunghiffime  fcene  .  Nella  prima  s'  imita  T 
apertura  e  l'oracolo  dell' JÈ^/po  tiranno  mo- 

B     %  ftran-» 
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ftrandofi  il  popolo  fupplice  all'  ara    del  nu- 
me Endobelico  e  narrandofi  con  inutili  cir- 
coftanze  un  oracolo  di  Ercole  Gaditano  da- 
to  14  anni  innanzi  ,  che  però  in  nica  mo» 
do  fi  apprefTa    alle  bellezze    dei  greco  ora- 
colo ,    efTendone  la  rancida  rifpofta  né  feni- 
plice  ,  nò  intereflante  ,  né  neceflaria  all'  azio- 
ne .  Terma  facerdotefìTa  dipinge  a  lungo  quel 
che  tutti     fanno  ,    cioè    la  fìrage    che  fa  la 
fame  ne'  Numanfmi   ridotti  ,  mancate  V  er- 
be e  le  foglie  ftene    degli  alberi-,    a  cibarfì 
di  cadaveri.  A  quefta  lugubre    fcena  ne  fe- 
gue  una  amorofa    di  fette  pagine    dì   Olvia 
ed  Aluro    che  conchiude    l'atto.     Giudichi 
il  leggitore  fé  in  tale  argomento    llafi  con- 
venevolmente   inferito    un   lanpuido    amore 
fubalterno    che  contrafta    coli' immai<ine    di 
un  popolo  che  ftà  morendo  di  fame.  £   pur 
non  è  il  peggior  male  un  amor  si  imperti- 
nente.  Oivia  innamorata  vicina  a  morir  di 
fame  infieme   coli'  amante    e  con   tutti  ,     di 
che  fi  occupa   fingoiarmente  in  quarta  fcena? 
forfè  del    profìfimo  efierminio    della  patria  ? 
no  :    ella  penfa    a    vendicare  certo    fuo  fra- 
tello   col  iangue    dell' uccifore    che    non    fa 
chi  fia .    Ella  poi  moftrafi     forprefa    da    un 
nuovo  dolorofo  pensiero.    Aluro    amante  sì 
paziente    vuol  faperne   la  cagione  ,    ed  ella 
dopo  di  aver  po'io  in  contrago  l'amore  eh' 
egli   ha  per  lei  con  quello  della  patria  ,  do- 
po di  aver  tenuto    falle  fpine    l' afcoltatore 
per  altri  ottanta  verfi ,  gli  dice  :  /enti  fa  tua 
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pena  e  la  mìa  angujìia  ^  Giugarta  .  .  ma  vìe 
ne  Megara  frettolofo  ,  te  lo  dirò  da  poi  ;  e 
fini fce  1'  atto  cosi,  fenza  che  niuno  né  fret- 
tolofo né  a  beir  agio  venga  fuori  .  Efli  par- 
tono :  ma  andranno  uniti  o  difgiunti  ?  fé 
uniti  non  diranno  piti  una  parola  di  ciò 
che  hanno  incominciato?  Ma  non  dubiti  lo 
fpettatore  che  Olvia  dica  altrove  T  arcano 
ad  Aluro:  il  poeta  ricondurrà  T  una  e  l'al- 
tro nel  medefimo  luogo  nel  medefimo  pun- 
to del  loro  difcorfo  *  ma  bi fogna  attendere 
che  pnfiì  tutto  Tatto  II.  Notifi  intanto 
che  quefla  è  una  delle  fcene  patetiche  in  etti 
Olvia  delibera  e  rlfolve  il  facrificio  del  fuo 
amore  ,  la  ({u^ÌQ  ha  rifcoffe  tante  lodi  dal 
precitato  bibliografo  . 

L'atto  II  incomincia  con  una  fcena  del- 
la medeflma  Olvia  con  Aluro,  e  poi  viene 
Megara ,  come  fi  è  detto  neli'  atto  I  ;  ma 
fé  quegli  amanti  non  fono  rimarti  alla  vi- 
lla dello  fpettatore  come  Prometeo  attaccato 
al  Gaucafo,  eflì  jcome  partirono  fenza  perchè, 
lenza  perchè  fon  tornati .  U  autore  fa  venire 
r  AfFricano  Giuf^urta  come  ambafciadore  de' 
Romani  per  la  ragione  eh'  egli  è  imparziale» 
Ma  quefl'  imparziale  che  però  milita  tra' Ro- 
mani con  diecimila  foldati  e  venti  elefanti, 
viene  a  confegnare  il  confole  Cajo  Ortilio 
rimeflb  dal  Senato  •  e  per  dare  un'  altra 
pruova  d'  imparzialità  tradifce  i  Romani, 
e  configlia  i  Numantini  a  non  accettarne 
la  vile  [oddlsf azione  .    Il    leggitore   fin  dal 
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princioio  fcorgerà  in  quefla  favola  una  ferie 
ài  minuti  fatti  Tpogliati  della  necefìTaria  di- 
pendenza the  rifveglia  e  foftiene  V  attenzio- 
ne guidandola  od  un  oggetto  grande  II  refto 
deir  arto  s*  impiega  a  proporli  qualche  mezzo 
da  cacciar  la  fame  .  Non  vi  fono  pili  cadaveri, 
e  fi  penfa  a  tirare  a  forte  tra'  vivi  chi  deb- 
ba morire  per  alimento  de'  fuperftiti .  Si 
propone  ancora  che  fi  ammazzino  i  vecchi 
per  prolongar  la  vita  de'  giovani .  Un  po- 
polo ridotto  neir  atto  II  a  tanta  efiremità 
moftrerà  nel  profegùimento  quel  necefìfario 
progreflivo  incremento  dell'  azione  ?  Il  poe- 
ta ha  bifogno  di  Megara  in  tale  occafione, 
e  lo  fa  tornare .  Egli  vuol  effere  inclufo 
nella  fortizione ,  cui  refiile  Dulcidio  per 
quefta  ragione:  perchè  tocca  folo  a  Roma 
il  difcacciar  per  politica  i  fuoi  Tarquinj . 
Quefto  penfiero  eterogeneo  aumenta  o  ag- 
ghiaccia il  patetico  efpediente  propofto  ? 
Dovea  il  buon  facerdote  rifalir  col  penfìero 
fino  a' Tarquinj?  V'è  analo^^ia  tra  Megara 
capo  e  difènfore  amatj  di  Numanzia  ,  per 
la  quale  vuol  morire,  con  Tarquinio  re  ti- 
ranno, oppreffore  ,  abborrito  dal  fuo  popo- 
lo? Dicaci  il  fia.  biblioprafo:  qui  è  forfè  la 
fituazione  de'  Numantini  che  eccita  Dulcidio 
a  declamar  contro  i  Romani,  ovvero  è  que- 
fta  una  fcappata  del  poeta  che  vuol  compa- 
rire tra' perfonaggi  ? 

Eccoci  ali  atto    III    in  cui    Olvia    viene 
con  Aluro  a  foddisfare  alla  promeffa  fattaci 

nel!' 


Di;*    Teatri.  2^ 

ueiratto  I  e  rimafla  fofpeia  fino    a    quefto 
punto .    Effi    trattengonfi    in    tre    foli  verfi 
fuIJa  picciola  .  bagattella    del  tirarfi    a  forte 
chi  dee  morire ,  dovendofl  occupare  per  cin- 
que intere  pagine    in  un  più    grave  affare  • 
01  via  dunque  palefa  al   Tuo  ìdolatrado  Alu- 
l'o  che  Giu^urta    prefo  di  lei    promette    di 
pafìTare  in  Numanzia  colle  fue  fchiere ,  pur- 
ché, ella  l'accetti  per  ifpofo  ;    e  gli    chiede 
configlio  fu  di  ciò.  Quefta  fitoazione  rima- 
ne  priva  dell' ufato  effetto  di  fimili  doloro- 
fe  alternative    per  eflcre  mal  combinata .    I 
Olvia  può  difporre  di  fé  fteffa    fenza  intel- 
ligenza del  fratello    capo  della    repubblica? 
può    ammettere    dentro    la    città   diecimllt 
ftranieri  fenza  faputa  del  principe?    Il   Ol- 
via ha  confiderato  che  diecimila  perfone  vo- 
gliono mangiare,    e   che  Numanzia    manca 
pur  di  cadaveri  da  ripartire  co' nuovi  focj? 
Ili  Olvia    ignora    che  oggi    la  falute  della 
patria    non  dipende    dal    minorar    le   forze 
nemiche  ,    ma  dal  provveder  di  nutrimento 
i  Numantini?  ignora  che  le  utili  confeguen- 
ze    dello    fcemamento    degli  affalitori  fono 
affai  pili  lente    de'  funefti    rapidi    progreffi 
della  fame?  IV  Olvia  è  ficura  poichetal  di- 
ferzione  fia  fincera    e   che  non  poffa    effere 
uno  ftratagemma?    è  ficura  in  oltre    che  la 
falute  della  patria  dipenda  da  Giugurta  an- 
corché fido  ?    e  che   altro   fpererebbc   Olvia 
fé  aveffe  pattuito  collo  ff elfo  Scipione?  An- 
che quella  fcena  fondata  in  ipotefi  tutte  fal- 
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fé  e  mancante  d'i ntereffe  e  dj  grazia  fembrc^ 
pregevole  al   bibliografo  cncoQiiatore.  Stannò 
poi  in   effa    affai   bene    ed    accomodate  allo 
fiato  de'  Numantini     ridotti  a   mangiarfi    V 
un    r  altro    le    care    efpreffioni    di    Aluro  : 
aiìdio ^Oivla .  col  tuo   nuovo   ama-'-fe  vìvi  felU 
ce  (  morendo  di   fame  ?  )  e    le  rifpofte  del- 
la favi?   e  tenera  Olvia  .  Dulcidio  annunzia 
al  fìllio  Aluro    che  dee  morire    effendo    il 
di  lui  nome    uicito  dall'urna.    Piange   cori 
lui  per  due   pagine   intere,  dopo  le  quali   fi 
ricorda    di  dire  che  vuol    morire  in  di  lui 
vece .  Gareyoiano  fu  di  ciò  ;    ma  tutto  dee 

OD  ^      ^  j       ^ 

fofpenderfi  ,  perchè  Scipione  viene  a  trattar 
di  pace  .  La  fame  Numantina  difcretamente 
vi  fi  accomoda  .  Scipione  fenza  oftaggi  da 
peffimo  capitano  mettendo  a  rifchio  la  forte 
deir  armata  e  la  fperanza  di  Roma  viene  a 
parlare  in  mezzo  a' nemici  difperati  i  quali 
incolpano  i  Romani  di  tradita  fede.  In  que- 
fìa  conferenza  tutta  declamatoria  Scipione 
foifre  con  indicibil  baficzza  le  ingiurie  del 
Numantino  ,  e  quefti  infolentifce  qii  fi  altra 
oggetto  non  aveffe  che  d' irritar  gli  affali- 
tori  .  E  quefia  fcena  inutile  e  cattiva  vie- 
ne anche  prefcelta  come  eccellente  dal  favio 
bibliografo  . 

Neil'  atto  IV  quando  dovrebbe  T  azione 
accelerare  il  fuo  moto  mirando  al  fine  ,  fi 
vede  tornare  indietro  ,  e  fi  confumano  tre 
lunghe  fcene  a  ricordare  ed  efagerare  un  aTi* 
tico  tradimento  fatto  da  Gaiba  a'  Numan- 
tini 
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tini  ,  facendofi  di  vota  commemorazione  del- 
le offa  facrojant-e  reliquie  venerabili  dt  Spa» 
gnuoU  ajjajjtnati ,    Può  lodarfi    fimile  diftri- 
buzione  di  materiali  ?  Megara  partendo  dice 
ad  Olvia  ,    obferva    ejìa  parte  y    ella  refta  ^ 
far  l'uffizio  dì  fentinella  ^eGìuourtgL  la   ve- 
de fola  e  vfcne  a  parlarle  ;  di  maniera  che 
i   nemici  colla  facilità  di  un  attore  che  efce 
al   profcenio  potevano  penetrar  fra'  Nu man- 
tini  .  Or  chi  non  ne  conchiudcrà  che  erano 
due  inettiffimi  generali  Megara  che  si  male 
guàrdavafi  dalle  forprefe,e  Scipione  che  noli 
lapeva  approfittarfi  delle  negligenze  ?    Incon- 
gruente è  pure  r  abboccamento  di  Giugurta 
con  Olvia.  Ella  le  dice  che  palli  co' iuoi    a 
Numanzia ,  mentre  ella  l'attenderà  preflb  dì 
un  fepolcro    che  fi  eleva  pih    degli  altri  ^     e 
gliei'  addita  .    Sì  ,   sì    (  ripiglia    lo  fl:upido 
Giugurta  )  colui  che  vi  giace  fu  da  me  uc^ 
cifo ,    e  perchè  Jpirando  ti  chiamava  in  foc» 
ccrfo  ,  io  rn  innamorai  di  te  .  Balza  agli   oc- 
chi l'inezia  dell'origine    del  fuo  innamora- 
mento e  la    balordaggine    di  vantarfi  di  un 
fatto  che  poteva    averla  offefa.    Olvia    sde- 
gnata lo  difcacciay    indi  vuol    che  impugni 
la  fpada  ;  egli  fa  a  fuo  modo  e  parte.    Un 
andare  e  venire    de'  perfonaggi  fenza  perchè 
empie  le  fcene  <^  ,  7  ed  8  .  Terma  dà  av- 
vifo  a  Dulcidio    che  Olvia  fé  disfra^a  (  fi 
travefte  )  ;    Dulcidio    la    vede  venire    e    la 
conofce  fubito  .  Ella  viene  con  aigun  disfra'^^ 
(  che    fi  lafcia    al    difcreto   lettore    )    e  va 

efcla- 
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efc 'amando  ,  o  ceni'ras  infaujìas  (  o  ceneri 
infauf}^  )  colla  fleffa  grazia  della  Tornir! 
di  QLiin:;ult  che  va  cercando  per  terra  fes 
tabl'ttes .  Dulcidio  V  eforta  a  fpofar  Giù- 
gufta  per  corrirpondcre  a  un  tempo 

«/^'  amante ,    à  patria  ,    al  padre  l  ai 
hermano 

vcrfo  eccellente  per  grazia ,  per  numero  e 
per  regolarità, come  ognun  fente .  Olvia  do- 
po un  contrailo  inutile  di  cinque  pagine  , 
in  cui  Dulcidio  la  chiama  boja  della  patria 
e  ramo  indegno  della^  fua  flirpe  ,  fi  rende  , 
e  gli  dà  la  propria  fpada  da  mandarfi  a 
Giugurta  per  fegno  di  pace  ,  geroglifico  ve- 
ramente mal  ficuro  ,  ma  che  T  Affricano  ri» 
conofcerà  fubito  efTere  di  Olvia  per  compia- 
cere al  poeta  .  Dulcidio  è  il  piti  favio  fa- 
cerdote  del  mondo*  egli  ha  perfuafa  Olvia, 
ha  fpedito  un  foldato  a  Giugurta  fenza  fa- 
puta  del  generale,  fi  è  trattenuto  full' affare 
per  cinque  pagine  ,  ed  al  fine  i\  ricorda  di 
domandare  ad  Olvia,  fé  Megara  fappia  nul- 
la del  trattiato  .  No,  ella  rifponde  ,  ho  ta- 
ciuto ^er  timore  e  per 'vergogna  ^  perchè  (  no- 
tifi  il  di  lei  fapere  politico  )  chi  comanda 
ama  di  "oeder  efeguite  certe  cofe  che  faputc 
prima  e^^li  non  permetterebbe  che  fi  tentaffe* 
ro  .  Da  tale  ragione  rimane  perfuafo  il  dol- 
ce Dulcidio. 

Annotta  nell'  atto  V ,  e  Giugurta  al  fo- 
li- 


D   E*      T   E   A  T   R   I.  2.7 

ìlio  va  e  viene  liberamente  dal  campo  Ro- 
mano al  Numantino  fenza  che  Megara  ab- 
bla  mai  faputo  prevedere  fimili  vifìte  nemi- 
che .  01  via  viene  parlando  fola  a  voce  alta, 
perchè  T  ode  lo  fpettatore  e  Giugurta  che 
dice 

CI  vi  a  cs  j  i  fu  ejpada  me  afegura  • 

Viene  anche  Terma  ,  e  più  fina  ,   a  difpet* 
to  della  notte    e  della  mafcherata   di  Oivia 
e  fenza  udirne    la  voce  y    la  raffigura    e    la 
rimprovera .    Giugurta  poi   che  avca    udito 
Olvia    che  parlava  fola  ,    ora    non  ode  piii 
ciò  che  dicono  1*  una  e  l'altra*  Terma  vuol 
fapere  in  ogni  conto  1  difegni  della  forelia, 
e  quefta  che  gli  ha  comunicati    a   Dulcidìo 
e  ad    Aiuro   ed  ha   fidata    la   fua    fpada    al 
foldato  4  {ì  puarda  gelofamente  della  forelia. 
Giugurta  fi  ritira    né    per  altro  motivo    le 
non  perchè   Olvia    dee  dire    a    Terma  una 
inutile  bugia .  Le  dice  dunque  che  ^\  è  tra- 
veftita  per  uccidere  Giugurta.  Stando  alter- 
cando elee  Aluro  in  tempo   che  Terma  di- 
ce, refrena  tu  furor  :^  ed  egli  ciò  udendo  di- 
ce,    quejla    che  parla    è    Olvia  ^    certamente 
queflo    è    inganno  di  Giugurta  •    Aluro  non 
diftingue    la   voce    della  propria  innamorata 
da  quella  di  Terma,    due  perfone    a  lui  sì 
note?    Due  voci  femminili  poi  fenza  veru- 
na circoflanza    poffono  fvegliargli    T  idea  di 
un  neinico  che  a  quell'ora  dovrebbe  cifere  nel 

Cam- 
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campo  de' Romani  ?,  Viene  per  quarto  Dul- 
cidìo  ,  e  benché  di  notte  riconolce  AJuro  j 
che  pur  aved  confuio  un  A  Africano  con  la 
fua  innamorata.  Msgara  ti  attende^  dice 
Dulcidlo  al  figlio ,  e  queQi  difFerifce  di  obe- 
dire  per  ammazzar  prima  Giugurta  .  Parte 
Dulcidio  ,  e  fcguitando  le  donne  a  contra- 
ffare, Terma  dice,  Numantlnos  j  ed  Aluro 
feguita  à  crederla  Olvia  ,  e  ferifce  l'altra 
da  lui  mattamente  creduta  Giugurta  .  Olvia 
ferita  grida,  ai  de  mi -^  non  importa  *  Alu- 
ro non  dee  conoicerla  per  altri  che  pel  tra" 
dttore  Giugurta .  Torna  Dulcidio  con  fiac- 
cola accefa  ,  ed  Qivia  fpira  mentendo  con 
dire  eh'  ella  amava  Giugmti  ,  quando  \o 
fpettatore  fa  eh'  ella  amava  Aluro  ,  e  T  au- 
tore ne  ha  ondotto  si  deftramente  il  carat- 
tere e  r  affetto  ,  che  il  di  lei  fangue  non 
muove  veruna  compaffione  tragica.  Se  que- 
fli  garbugli  notturni  ,  quen:i  languidi  amori 
e  quella  mafcherata  fìiéno  bene 'colla  diflru- 
zione  di  Numanzia  ,  fé  ne  lafcia  al  leggi- 
tore il  giudizio.  Seguitando  apparentemente 
la  notte  Megara  che  ha  faputa  la  disfatta 
de'  Luziani  nufiliarj  e  la  debolezza  de'  Va- 
fei  che  fi  fono  dati  a'^ Romani  ,  chiama  al 
campo  di  Scipione  come  alla  porta  di  una 
cafa  vicina  .  Gli  rilponde  un  foldato  ,  cui 
egli  dice  :  giacché  la  tenda  di  Scipione  Jìà 
i/'jiw^f  verifimilmentenèla  notte  né  le  trin- 
cere  gliene  impedivano  la  veduta  ),  ditegli 
che  vo' parlargli .  Che  pretendi  y  ì^umantino? 

di- 
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dice  Scipione  affacciandofi .  Megara  !o  rico- 
nofce  fubito  alla  voce  ,  quando  gli  altri  luoi 
parenti  e  feguaci  di  orecchio  pia  duco  non 
hanno  faputo  diftinauere  i-s  voci  dcile  di 
lui  lorelle .  Domanda  o  che  gii  alfajti  oche 
mandi  le  legioni  a  truci.Urli  .  A  quella  ri- 
chiefla  fenza  Tale  Scipione  rifpond'-'  ,  /p'^^'/^ 
o  catenz.  i^ettando^ji  1' una  e  T  a:tra  .  Ma 
i  Numantini  determinari  a  morire  abbilo- 
gnano  del  confeni^o  di  S  ipione  ?  Non  polTo- 
no  eflì  fteflì  affaltar  le  trincere  e  morir 
^neir  imprcfa  ?  I  valorofi  Numantini  della 
floria  riefcono  nella  tragedia  inetti  ,  cic<ìio- 
ni,  infenFati .  Rilb-lvono  al  fine  di  ucciderfi 
fra  loro  ,  e  poi  fi  vede  il  tempio  e  la  cit* 
tà  incendiata.  M.ntre  Numanzia  arce.  Me- 
gera predica  recitando  più  di  cento  .'erfi  or 
declamando  Tulle  difcordie  della  Spagna  , 
ora  efitando  nei  voler  dar  morte  ad  un  Tuo 
figliuolo  che  non  prima  di  allora  compari- 
Ice  e  va  a  precipitare  nelle  fi  imme  ,  come 
fa  io  fteffo  Megara  ma  non  prima  di  aver 
recitati  altri  cinquanta  veriì.  Così  termina 
la  tragedia  di  Numati'^ia  dijh'Mta  ,  il  cui 
piano  tefluto  per  quattro  atti  e  mezzo  di 
epifodj  mal  cojmjfTì  e  di  freddi  amori  fcon- 
venevoli  e  intempeftivi  abbiamo  voluto  erpor- 
re  agli  occhi  imparziali  del  pubblico.  Ve- 
drà per  (e  que.lo  fupremo  giudice  ,  fé  nel 
1777  fiafene  portato  un  moderato  giudizio, 
e  fé  dovea  rìncrefcere  al  moderno  bibliogra- 
fo. V^drà  ancora  fé  ^\ì^  ISlumanrii  àtìl' Ajd^ 

1* 
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la  convenga  ciò  che  ne  dì  (Te  il  fig.  Andrcs^ 
cui  piacque  di  collocarla  in  ugual  grado  col 
Snncbo  dei  Cadalfo  con  manifefto  fcapito  di 
quelV  ultimo  ,  e  di  afficurare  di  non  effer 
priva  di  calore  e  di  fpirito  traffico  . 

Don  Giovanni  Giuseppe  Lopez  de  Seda» 
no  compilatore  óqì  Parnafo  EJpanol  accreb» 
be  le  tragedie  del  noftro  tempo  colla  fu» 
Jahel  in  verfi  fciolti  in  cinque  atti ,  là  do» 
ve  la  morte  di  Sifara  appena  darebbe  ma- 
teria a  un  oratorio  di  due  parti  .  Quindi 
ra'.ce  la  mancanza  di  azione  e  d'intreccio, 
e  quella  ferie  di  lunghe  dicerie  e  de'fermo- 
ni  di  Debora  ,  Non  manca  di  regolarità  e 
lir  qualche  tratto  lodevole:  ma  vi  fì  ò^Mq" 
ra  calore  ed  intereffe .  La  maggior  parte 
de*  perfonaggi  introdotti  ,  e  fegnatamente 
Hdber  e  Barach  ,  fono  ozìofi.  Lo  ftile  è 
diffufo ,  comparato  ,  pefante  ,  e  fparfo  nel 
tempo  fleffo  di  formole  famigliari  e  poco 
gravi  j  come  quefta  della  prima  leena 

Romper  ds  mi  filencio  la  claufura  ^ 

e  quefl'  altre 

Baflo  à  quedar  folvente    de    mi  cargo  j 
X  aun  tal  ve'^accréedor  a  gracias  tuj/as» 

Lafcio  poi  che  tal  favola  non  ha  verun  ca« 
rattere ,  non  eccitando  né  compaffione  ,  né 
terrore ,  nò  ammirazione  . 

£r2 
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Era  inedita  nel  1777  ^^  R^q^el  tragedia 
di  Vincenzo  Garda  de  JaHuerta,  ma  s'im- 
prefle  in  Barcellona  e  in  Madrid  nel  1778. 
Ì,a  Raqucl  (  ci  dice  T  editore  di  Madrid  ) 
lì  compofe  quando  ufcirono  la  Lucrec'ta  ,  la 
Hormejinda  e  le  altre  già  riferire  *  dal  che 
fi  vede  che  T  autore  tardò  a  pubblicarla 
quindici  anni  in  circa,  Kileva  di  pm  T  edi- 
tore ,  che  fé  i  Franzefi  ciiviaenclo  le  favole 
in  cinque  atti  hanno  la  lib^^rrà  di  abbando- 
nar quattro  volte  la  leena,  T  ancore  della 
Rachele  privando^  J-pontane amente  dì  sì  cq* 
modo  fuffidio  riduce  a  un  arto  la  fua  ,  pei*» 
che  quantunque  divi  [a  in  tre  giornate ,  nh 
vi  x'  interrompe  t*  astone  ,  né  da  una  gior* 
nata  alT  altra  s^  interpone  tempo ,  la  qual 
volontaria  legge  impoftafi  dal  poeta  ,  dà  un 
fingular  merito  à  fu  obra  ,  Conchiude  l'edi- 
tore che  il  piano  della  Rrxhele  è  pur  fifle* 
ma  particolare  del  poeta  ,  perfuafo  che  am'» 
maeflra  piU  e  corregge  meglio  i  cojìumi  e 
diletta  maggiormente  il  gajiigo  del  vi'^io  ed 
ti  premio  della  virtù  ,  eòe  la  campa jfione  . 
Sappiamo  in  oltre  per  mezzo  del  medefimo 
editore  ,  che  fi  rapprefentò  repetidas  veces  , 
e  che  ne  corfero  manofcritte  più  di  duemi» 
la  copie  per  America  ,  Spagna ,  Francia  , 
Italia  ,    Portogallo  (i)  .    Che  che  fia  di  ciò 

in 


(i)  Non  fo  per  qual  ragione  non  aggiunfe  an- 
che per  Affrica  ,   giacché    da    una  loa  comporta 

dal 
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in  Madrid  fi  rapprefentò  folo  quindici  anni 
dopo  che  fu  fcritta  ,  foftenendo  la  parte  di 
^Rachele  la  fcnfibile  attr'ce  Pepita  Huerta 
morta  nell' ottobre  del  1779  nell' acerba  età 
di  anni  21  in  circa;  ma  recitatafi  appena 
due  volte  fu  per  ordine  proibita  .  A  chi  non 
ne  aveffe  veduta  alcuna  copia  delle  duemila 
che  fé  ne  fparlero  per  li  due  mondi ,  non  in- 
crefcerà  di  vederne  qui  il  più  breve  attrat- 
to che  fi  pofìa .  L'  argomento  e  la  condotta 
a  un  di  predo  è  la  fteffa  della  Judta  de  To' 
ledo  del  poeta  Diamante  da  noi  mentovata 
nel  tomo  TV,  cioè  la  morte  data  da' Casi- 
gliani .a  una  ÌEbrea  Toledana  ,  di  cui  il  re 
Alfonib  Vili  viiTe  per  fette  anni  ciecamen- 
te innamorato. 

Giornata  I  .  Aprefì  con  un  dialogo  di 
Garceran  Manrique  ed  Hernan  Garcia  ,  dì- 
cendofi  ch':^  Toledo  è  in  feda  ,  perchè  com- 
pie quel  dì  il  decennio  da  che  Alfonfo  Vili 
tornò  da  Paleftina  dopo  aver  dalie  forzs  del 
Saladino  tolto  "il  Sepolcro  di  Cri/io  perduto 
dal  fr  ance  fé  Luftgnano  .  Non  fo  fé  ciò  dica 
r  autore  come  dorico  o  come  poeta .  So  che 

nel- 

dal  Sig.  'Hue'-ta  in  Oran  m?nrre  quivi  dovè  di- 
morare ,  fembra  che  la  Ryquel  vi  fìa  d-^ca  rap- 
prefen'-ara  con  altre  dagli  uffi/iali  di  quel  piefidio. 
y.  il  tomo  il  ddle  di  lui  Opere  F ostiche  pag. 
JP4  e  feq. 
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nella  terza  crociata  Riccardo  re  d' Inghil- 
terra detto  Cuordtlione  ,  e  Filippo  Auguflo 
re  di  Francia  ,  e  Corrado  marchefe  di  Mon- 
ferrato fecero  guerra  al  Saladino  foldano  di 
Egitto,  e  di  Siria  per  ricuperar  Gerufalem- 
me  tolta  da  quefto  Saracino  nel  1187  a 
Guido  Lufignano  .  So  di  più  che  nella  di- 
feik  di  Tiro  fi  fegnalò  T  Italiano  Corrado 
e  diftrufle  due  eferciti  del  Saladino  ,  e  co* 
nominati  re  fece  maraviglie  nell'  aflcdio  di 
Aera  o  Tolemajde  che  venne  in  lor  pote- 
re (i)  ;  e  che  poi  fi  accordarono  col  folda- 
no, reftando  a  Lufignano  il  titolo  di  re  dì 
Gerufalemme  da  pallar  dopo  la  di  lui  mor- 
te al  prode  Corrado  .  Ma  in  ciò  altri  non 
ebbe  parte ,  e  molto  meno  Alfonfo  Vili  oc- 
cupato fin  da'  fuoi  più  teneri  anni  al  ria- 
cquifto  delle  terre  Caftiglìane,  tutte  le  ope- 
razioni in  Terra  Saata  non  avendo  allora  pafr 
.fato  oltre  del  ii^z  ,  quando  il  re  Filippo  tor- 
nò in  Francia  ,  e  il  marchefe  di  Monferrato 
fu  affaifinato  in  Tiro  (2)  .  So  ancora  che 
il  Saladino  feguitò  a  poffedere  Gerufalemme 
cjol  Sepolcro  e  colla  maggior  parte  di -^quei 
regno  ,  nò  i  Criftiani  lo  moleftarono  ,  fìn- 
StJereatjyL  C  che 

(i)  Di  tali  cofe  vedi  Sicardo,  Be'-nardo  Tefo-? 
ijere  ,  gli  llorici  Ingiefi  e  Francefi  ,  il  Murato- 
ri negli  Jj,inali  . 

(2)  Il  citaw  Bernardo  Teforiere  cap,  179, 
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che  non  vi  andò  Federigo  II  impcradore  dt 
origine  Suevo ,  di  nafcita  Italiano  ,  e  re  di 
Sicilia  e  di  Gerufalemme  fin  dal  1225  , 
quando  ne  acquiflò  le  ragioni  per  ceiìjonc 
di  Giovanni  di  Brenna  padre  di  Jolanta 
da  lui  fpofata  che  era  figlia  ed  erede  di 
Maria  primogenita  d'  IfabeJa  figliuola  di 
Amorico  re  di  Gerufalemme  (i).  Fu  quefl' 
imperadore  e  re  di  Napoli  e  di  Sicilia  che 
nel  1228  paisò  in  Terra  Santa  ,  guerreggiò, 
conquido  il  regno  di  Gerufalemme ,  ed  aprì 
il  Santo  Sepolcro  alla  devozione  de'  Criftia- 
ni  •  benché  per  accordo  fatto  col  Saladino 
fufle  lafciato  in  ijiano  de  Saracini  colà  av- 
vezzi ad  orare  lenza  efcjuderfene*  i  Criftia- 
ni  (2).  So  che  a  tale  Ipedizione  accorfero 
molte  migliaja  di  fedeli  dalh  Francia,  dalla 
Baviera  ,  dalia  Turingia  ,  e  fpezial mente 
dall'  Inghilterra  ,  donde  ,  fecondo  il  medefì- 
mo  abate  Ufpergenfe  ,  ne  vennero  ben  fef-. 
fantamila  .  Ma'niuno  de*  citati  cronifti  ci 
dice  che  Alfonfo  Vili  vi  fuffe  andato  con 
gli  altri  .  Era  egli  troppo  anguftiato  den- 
tro di  cafa  ,  e  fpogliato  da'  Mori  di  Spa- 
gna 

(i)-  V.  la  Cronaca  di  Riccardo  di  San  Ger- 
mano  autore  con  temporaneo  all'anno  1225,  In- 
veges  ,  Fa.'^^lo  ,  Sigonio  ,  Muratori  &.c. 

(2)  V.  r  ab.  Ulpergenfe  ^no  1228,  e  Ric- 
cardo di  ùaa  Gera^aao* 
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gna  «  da  quattro  re  Criftiani ,  cioè  di  Leo- 
ne,  di  Portogallo,  di  Aragona  e  di  Na- 
varra .  Orar  fé  tutto  ciò  è  (lori a  non  con-* 
iraftata  ,  perchè  il  fig.  Huerta  individuo 
éeìV  accademia  delT  i/?ov7'/ afferma  che  Alfon- 
Ib  guerreggiò  in  Paleflina  e  conquido  Ge- 
ruiaiemme  e  '1  Sepolcro  ?  Non  è  quefta  una 
menzogna  garrafal?  Dirà  che  in  una  tra- 
gedia egli  è  poeta  e  non  iftorico  .  Ma  niu« 
no  ignora  che  /ielle  circoftanze  iftoriche 
delle  perfone  introdotte  e  de' fivtti  nati  è - 
ficuri  il  poeta  non  ha  la  libertà  di  menti- 
re grofTolanamente  ingannando  il  popolo  , 
benché  gli  fi  permetta  qualche  diicreto  ana- 
cronifmo.  Omero  non  avrebbe  decorato  col 
reame  di  Perfia  i'Itacefe  Ulifle .  Virgilio 
potè  in  tanta  antichità  avvicinare  Didonc 
ed  Enea  (  quando  anche  non  fofTerò  ftati 
quali  contemporanei  ,  ficcome  dottamente  ha 
prefo  a  dimoftrare  il  chiar,  Andres  )*  ma 
farebbe  ftato  incolpato  d'ignoranza  facendo 
quel  pio  Trojano  padrone  della  Betica  ,  o 
quella  fondatrice  di  Cartagine  regina  di 
Numanzia  o  di  Sagunto .  Sofocle  ridicolo- 
famente  avrebbe  enunciato  Edipo  tiranno 
di  Tebe  come  conquiftatore  de'  Turdetani 
o  de'  Cantabri .  Huerta  ha  commeffo  que-' 
ft'  errore  madornale  perchè  il  poeta  Dia- 
mante fua  fida  fcorta  vi  era  caduto  prima. 
Manrique  aggiugne  che  Alfonfo  fette  an- 
ni prima  vinfe  i  Saracini  nella  battaglia 
jdata    en    las    ìslavas  di  Tolofa    tra  Sierra-  ■ 

C     %  Mo- 
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Morena  e  Guadalquivir,  la  quale  però  fu 
pofteriore  alla  morte  di  Rachele.  Ciò  po- 
trebbe comportare  ,  fé  per  rendere  cofpi- 
cuo  il  carattere  di  Alfonfo  la  fìoria  noti 
ci  additafTe  altre  ftie  fplendi  de  vittorie  ri? 
portate  prima  del  fuo  ipnamoramento  , 
In  fomma  in  tutta  la  fcena  Manrique  con- 
ta falfe  vittorie  e  Garcia  gliele  mena  buo? 
ne  ,  fol  che  quefti  fi  lagna  che  fia  il  re  di- 
venuto fchiavo  di  Rachele  ed  il  popolo  fa- 
crificato . 

-Z^  efa  ramerà   (l)   Vfl  à   la  coclìcicf  . 

I  medefimì  erróri  di  floria  ripete  nella  fce- 
na 2  Garcia  a  Rachele,  la  quale  accoglie  cca 
fafto  le  adulazioni  di  Manrique  e  manifcr 
fta  avvcrfione  per  Garcia  .  Egli  ne  fprezza 
le  minacce ,  dicendo  che  i  fuoi  pari 

•Aquellos  que  en  fangrtenfos  cara&eres 
é/e  òcfìdgs  por  fu  norabre    r^je^idas 
llevan   la   executorìa  de  fus  hechos 
sobre  si  iioble  papel  del  pecbo    ejcrita  . 

In  prima  I  Casigliani  che  in  profa  ancora 
ichivano  con  fennp  la  vicinanza  delle  cadenze 

fjipi- 

(f)  Ramerà  m  latino  fcortum  ,  in  italiano  mtr 
reirice  , 
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flmil!  delle  voci ,  udiranno  con  naufea  il  caN 
tivo  fuonod'un  verfo  fciolto  rinnato  nel  mez- 
zo^ cornee  il  fecondo,  che  con  herìdas  re 
clbidas  diventa  verfo  leonino.  Di  poi  quc' 
caratteri fangu'igni  e  quella  carta  di  nobiltà 
fcritta  nel  foglio  del  petto  è  un  contrabando 
Gongorefco  ridicolo  nel  (ecolo  XVIII  ed  affai 
più  nel  penere  drammatico  (i) .  Rachele 
refla  con  Ruben  fremendo,  e  viene  Alfonla 
irritato  per  le  voci  fediziofe  del  popolo  mi- 
nacciando , 

Tiemble  Caflìlla^  E/pana  ,  Europa^  ek 
Orik  , 

e  parte  fenza  dar  retta  a  Rachele  che  refta 
con  Ruben  in  una  feconda  inutile  feiiìone  . 
Si  vanno  diftinguendo  le  voci  che  cercano 
Ja  morte  di  Rachele,  la  quale  fugge  all' av- 
vifo  di  Manrique.  Alfonfo  che  va  e  viene 
in  quella  fala  fenza  faperfi  perchè  ,  torna 
frettolofo  ,  intende  che  Garcia  conduce  i 
folievati,  e  fi  sdegna  e  dice, 

/  su  garganta 

El  htU  probarà  de  mi  cuchilla 

C     3  cen" 


(x)  Ebbe  dunque  ragione  il  SignoreUi  a  dire 
nel^  tomo  V  delle  Vicende  della  Coltura  dille 
Sicilie  che  Huerta  ^9n^9re^gia  f 
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xoìtella  de  las  nubes  defpìf^ndìda  • 

} 
Una  fpada  figuratamente  può  chiamarfi  fui-" 
mine  per  efagerarne  i  rapidi  funefti  effetti^ 
ma  sggiugnere  che  quefto  fulmine  ,  cioè 
quefta  fpada  fiajt  [piccata  dalle  nubi  ,  è  fal- 
fità  di  fentenza  e  maniera  Gongorefca .  Gari 
eia  fi  prefenta  al  re  ,  e  gli  dimoftra  cht 
colora  che  chiedono  la  morte  di  Rachele 
fono  i  più  leali  vaflalH  ,  quelli  ciie  T  ac- 
compagnarono in  Paleflina  ,  che  lo  corona- 
rono re  di  Gerufalemme  (  Alfonfo  ben  po- 
teva dargli  una  folenne  mentita),  che  in- 
fìeme  con  lui  in  Alarcos  furono  terrore  de- 
gl'immenfi  f(juadroni  Affricani  »'  Veramen- 
te né  anche  le  battaglie  date  in  Alarcos 
il  nominano  con  tutto  il  fenno  ,  perchè 
ìqqivf  appunto  Alfonfo  fuperiore  di  truppe, 
d*  efperienza  e  di  valore  fu  pur  da' Mori 
fconfitto  ,  e  reftò  in  loro  balìa  il  regno  di 
Toledo  (i)  e  Alfonfo  ravveduto  a  quefte  ra- 
gioni pronunzia  il  bando  di  Rachele  e  de- 
gli Ebrei  .  Ma  per  togliere  al  di  lui  can- 
g.iamento  un'  aria  di  volubilità  ^  non  conve- 

ni"' 

•  (i)  Corrieronle  todo  (  i  Mori  )  pillando,  que- 
mando  ,  talando ,  arru'tnando  ,  matando  y  cauti' 
vando  yòke  il  Duchefne  nei  fuo  Compendio  del- 
la Storia  di  Spagna  fecondo  la  beila  verfione  deL 
r  Isla  . 
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niva  manìfeftar  V  interna  pugna  della  lua 
ragione  con  una  paflìone  ecceffiva  di  fette 
anni  di  durata?  Rachele  cui  è  già  nota  la 
Aia  difgrazia  ed  è  fiata  chiamata,  ambizio- 
fa  e  amante  viene  a  tentar  di  commuover- 
lo .  L*  ha  egli  chiamata  (  gli  dice  )  per 
darla  in  potere  de' folievati  ?  Lagnafi  il  re 
di  tali  parole,  e  Je  diceche  Tefilia  per  fai - 
varie  la  vita  .  Ella  vuol  riaccendere  la  di 
lui  collera  ,  e  T  incoraggia  a  refiftere  a'  ri- 
belli .  Io  fìefTa  ,  aggiugne  ,  gli  affronterò  . 
Ciò  poteva  ballare  *  ma  Huerta  la  fa  conti- 
ftuare  cpn  una  tirata  ifirionica  di  ^rimerà 
dama  : 

Pues  fi  enclencìo  la   colera  en  mi  pecho  ^ 
fi  el  hierro  empuno^  fi  el  aniès  emlfra^o^ 
Semtr^mls  fegunda  oy  en  Toledo 
à   tus  pies  po/ìrarè  quantos  dfados  y 
quantos  reéfeldef  ,    quantos  alevofos 
allento  dàn  al  fediclofo  vando  . 

Convengono  quelle  inutili  tagliacantonatealla 
molle  ramerà  Rachele  dipinta  in  tutta  la  tra- 
gedia timidiffima  nelle  avverfìtà? 

Giornata  II  ,  Efce  Rachele  piangendo  con 
Ruben  .  Intanto  frali'  intervallo  degli  atti 
che  cofa  è  avvenuta?  Nulla?  L'azione  fi  è 
ripofata  ?  Ciò  farebbe  contro  Ja  giudiziofa 
pratica  de'  noftri  tempi  .  Oggi  fi  efige  che 
l'azione  inevitabilmente  [i  avanzi  al  fuo 
fine    o  in  ifcena*  o    fuori    di  efla.    Diceva 

C     4  Tedi- 
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l'editore  che  l'azione  deHa  Rachele  è  tutta 
alla  viffa  .  Ma  Rachele  che  efce  di  nuovo 
con  Ruben  ,  fa  fupporre  che  la  di  lei  di- 
fperszione  ,  il  Tuo  pianto  ,  T  accingerfi  alla 
dolorila  partenza  ,  abbiano  empito  il  vuoto 
degli  atti.  Or  ciò  effendo  l'editore,  ofTia 
r  aurore  fotto  il  A  lui  nome  ,  invano  i\ 
millantò  d' aver  fatta  una  tragedia  piìi  ar- 
tifiziofa  di  ogni  altra  francefc ,  perchè  per 
i^uefra  parte  (  e  non  è  poco  )  efìa  né  mi- 
gliora né  peggiora  il  metodo  degli  antichi 
e  de'  moderni  .  Ruben  la  configlia  ad  im- 
piegare tutto  r  artifìcio  ùì  un  pianto  infi- 
diofo  per  vincere  il  re  ^  ma  ella  già  poco 
fpera  nelle  proprie  lagrime  .  Altra  volta  , 
ella  dice  ,  avrebbe  per  effe  dichiarata  la 
Otterrà  a  chi  che  fia  /  e  ciò  non  va  male  : 
ma  ijggiugne,  che  avrebbe  fatto  retrocedere 
il  Tago  'vtrfo  la  forgente ,  e  convertita  la 
notte  in  giorno  ,  le  quali  fono  efprefrioni  ap- 
pena ammefìe  nel  genere  lirico,  e  falfe  ful- 
ia  fcena  ,  fantaftiche  e  contrarie  alla  veri- 
tà,  all' affetto  ed  allocato  di  Rachele.  An« 
che  Ruben  fi  diverte  con  una  enumerazione 
lirica  delle  perle  di  Oriente  ,  dell'  ero  dell* 
%Arabia  ,  òóìt  fete  del  Catai  ,  delle  porpore 
di  Tiro  y  degli  odori  Sabei ,  de'  tapeti  di 
Turchia ,  delle  tele  di  Per/la  ,  e  in  fine  ag- 
giugne  , 

quanto  oro  encierra  en  fus  abifmos 
ri  hondo  mar  ,  yi  quanta  piata  y  cuentan^ 


•         fudaron   los  famofos  Plr'meos 

quando  Vulcano  liquidò  fus  lìenas  • 

Con  minore  sfoggio  fi  medcfimo  penfiero  ^ 
produrrebbe  migliore  effetto  ,  e  farebbe  piii 
proprio  di  chi  vuol  perfuadere .  Ma  quel 
] udore  d^ argento  de'  Pirenei ,  mentre  vulcano 
ne  rende  liquide  le  vene  ,  è  alchimia  dei 
pafìato  fecolo  .  f  Pirenei  non  fudano  argento 
fé  non  in  bocca  degli  Huerta  come  fu  davo* 
no  una  volta  i  fuochi  in  un  fo'netto  italia- 
iio  (i).  Il  popolo  è  kà^ìo  i  ma  il  re  per 
cautela  ha  ordinato  a  un  campo  di  duemi- 
la cavalli  e  cento  bandiere  che  marciavano 
verfo  Cuenca  ,  a  tornare  a  Toledo  per  for- 
tificare la  Rocca  di  San  Cervantes  .  Quefti 
ordini  ^  quelle  marce  quando  fi  fono  efegui- 
te  ?  Dopo  che  il  re  ha  difpofto  il  bando 
di  Rachele  verfo  la  fine  dell'atto  I.  Ordi- 
ni a  un  campo  di  dodicimila  foldati  ,  fua 
marcia  verfo  Toledo  ,  prefidio  introdotto 
nella  fortezza,  elìgono  tempo,  e  due  fce* 
nette  non  baftano  per  tali  efeeuzioni ,  Adun- 
que anche  ncir  intervallo  degli  atti  è  pafTa- 

ta 


Ci}  Noi  qui  abbiamo  rifecato  moltrffimiefem- 
pi  tratti  dalle  altre  poefie  dell 'Huerta,  ne'  quali 
fi  dimoHra  pretto  Marrinifta  o  Gongorifia,  aven- 
doci la  di  lui  morte  determinato  a  fupprimerli* 
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ta  quefta  importante  parte  dell'azione,  ed 
cfTa  non  è  tutta  alla  vifta  ,  come  fi  gloria- 
va r  autore  lenza  utilità  e  fenza  verità  . 
Alfonio  ripofando  fu  tali  difpofizioni  riflet- 
te fulla  condizione  infelice  de' principi ,  va*» 
Jendofi  di  alcuni  penfiefi  Oraziani ,  O  for- 
tuna inv'tdìable  del  villano  C^c,  5  ornamen- 
to' tutto  lirico ,  impertinente  in  bocca  di 
un  appaffionato  e  ridondante ,  comparando- 
vifi  oziofamente  la  vita  ruftica  colla  reale 
per. cinquantotto  verfi  (i)  .  Viene  Rachele 
piangendo,  ed  Alfonfo  dice:  Raquel  lloraì 
mucbo  de  ti  recelo  'valor  mio .  Andercbbe 
bene  quello  fuo  dubbio  di  non  poter  refi- 
ftere  ,  fé  Rachele  non  aveffe  pianto  un'al- 
tra volta  neir  atto  I  fenza  aver  nulla  otte- 
nuto .  Rachele  viene  a  fare  T  ultima  pruo- 
va  dei  potere  4cì  fuo  pianto  .  Alfonfo  pe- 
rò ,  come  fé  non  V  avede  mai  veduta  pian» 
gere  ,  fi  maraviglia  dell'  ardore  ftraordinario 
che  in  lui  produce  : 

quando  fé  ha  vtjlo  , 
/ino  en  ini  d&ho  tan  extmfio    txemplo? 
s,'  fe- 

(i)  L'  immortale  Metaftafìo  fobi-iamente  ma- 
nes^giò  quefto  medefimo  colore  nella  Clemenza  di 
Tito  y'in^  non  v'impiegò  che. dieci  verfi  ,e  Ti- 
to era  un  fourano  pieno  discare  ,  ma  non  un 
Alfonfo  dominato  da  una  cieca  paiTione  , 
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fenomeno  tan  raro  y  peregrino  ? 

Non  {\  capifce  come  pofìTa  dirfi  fenomeno 
rariffimo  e  pellegrino  V  ardore  che  in  lui 
cagiona  il  pianto  di  Rachele .  Huerta  poi  che 
ha  verfeggiato  tutto  il  tempo  della  Tua  vi- 
ta ,  non  fi  accorgeva  de'  verfi  leonini  che 
gli  fcappavano  di  tempo  in  tempo,  come 
è  il  fecondo  di  quefti  tre  pel  ciano  tan  ex» 
trailo  .  Egli  al  fine  mal  grado  delle  di  \tx 
Jagrime  conferma  che  parta  ^  ma  tofto  ri- 
piglia :  che  Ho  io  profferito  ?  poflb  penfar- 
lo  ?  pofTo  confentirio  ?  Perchè  no  (  potreb- 
be dirgli  \o  fpettatore  )  fé  poche  ore  pri- 
ma r  avete  efeguito  fenza  tanto  dolore  ?  La 
fcena  ^tVi  atto  I  rende  incoftante  il  carat- 
tere di  Alfonfo  ,  e  fcema  M  verità  ed  il 
patetico  di  queftValtra  .  Rachele  fìeffa  non 
può'  diifimularlo  ,  e  gli  dice  :  non  ordinafte 
voi  fteffo  il  mioefiglio?  E'  vero  ,  dice  Al-, 
fonfo  ,  ma  ne  fu  cagione  la  paura  che  io 
ebbi  ,  temor  lo  ht^p  .  Quefta  ingenua  con- 
fefTione  del  timorofo  Alfonfo  potrebbe  far 
ridere  chi  fi  ricordaffe  delle  di  lui  fpeciofe 
minacce  dell'  atto  I , 

Tìemble  Cajlilìa^  Efpana y  Europa^  el 
Orbe. 

In  fomma  il  carattere  di  Alfonfo  è  piccio- 
lo ed  inconcludente  ,  ed  il  poeta  Diamante 
ne  fece    una   dipintura    più   uguale .    Dopo 

.   .  ciò- 
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ciò  Rachele  affetta  defiderio  di  partire  ^  ed 
il  re  fi  oRina  a  farla  trattenere  ,  perdona 
agli  Ebrei,  vuol  pure,  ch'ella  governi  per 
lui  ,  e  colla  maggior  gravità  di  fovrano 
irtvpone  alla  guardia  che  a  lei  obedifca ,  e 
la  colloca  fui  trono .  Rachele  ammette  al 
bacio  della  mano  i  Casigliani  trattandogli 
con  fommo  orgonlio  •  effi  fi  maravipllano 
della  leooeiezza  di  Alfonfo  ,  e  non  hanno 
torto,  giacché  ora  minaccia  ora  teme,  ora 
ordina  ora  (i  pente,  "e  non  è  mai  lo  fteflb. 
Giornata  III.  I  mcdefimi  perfonaggi  efco- 
no  con  altri  follevati  della  fcena  ultima 
dell*  atto  precedente  -  Or  perchè  entrare  per 
ufcir  di  nuovo  ?  Se  per  unirfi  in  maggior 
numero  e  deliberare,  dunque  nelT intervallo 
degli  atti  fi  è  fatto  qualche  altra  cofa  che 
non  fi  vede  in  i fcena  ,  a  difpetto  della  jat- 
tanzia  dell'autore  che  fi  arrogava  un  meri- 

o 

to  elclufivo  .  Se  poi  nulla  fi  fa  nel  vuoto 
depji  atti ,  cade  Huerta  ancora  nel  ridcvolc 
difetto  di  iafciar  T  azione  interrotta  ,  che 
rbbiamo  notata  in  Ayaia  patrocinato  dal 
Sampere  y  Guarinos.  E  però  affai  piacevol 
cofa  il  vedere  nella  fiefì^a  re^ia  fala  di  udien- 
za  in  faccia  al  trono  raccorfi  i  congiurati  , 
rtìachinare  ,  altercare ,  fchiamazzare ,  cacciar 
le  fpade  e  gridar  muera  tnuera  ,  fenza  che 
vi  fia  almeno  un  domeftico  del  partito  del 
re  o  di  Rachele  che  gli  afcolti  o  gli  offer- 
vi  .  Effì  partono  ad  iftanza  di  Garcia  che  ne 
ottiene  che  ftdifferifca  l'eccidio  di  Rachele 

fino 
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fina  a  che  il  re  vada  alla  caccia .  Mannque 
fa  iapere  a  Garcia  che  Rachele  i'  efilia  da 
Toledo  ,  al  che  egli  rifponde  magnanimar 
mente .  L'  autore  fa  nafcere  per  incidente 
un  contrafto  fra  loro  ,  e  Garcia  rimprove?*! 
a  Manrique  varj  tradimenti  fatti  da  i  La- 
ra e  da  i  Cadrò ,  la  qual  cofa  non  eflendo 
di  pura  necclfità  pel  luo  argomento,  gli  fa 
imputata  ad  aftio  o  ad  altra  occulta  cagio-^ 
ne.  Rachele  viene  un'altra  volta  piangendo 
perchè  il  re  vuole  andare  alla  caccia  ad  on- 
ta de  i  di  lei  pericoli  .  Alfonfo  sì  ianamo- 
rato  e  non  ignaro  del  tumulto  de  fuoi  ,  di 
cui  ebbe  egli  fteflb  tanta  paura  ,  l' abbando- 
na per  sì  lieve  motivo?  L'autore  è  caduto 
in  queft*  altro  inconveniente  per  feguire  an- 
che qui  il  Diamante .  La  caccia  però  nel 
dramma  di  coftui  ,  che  non  fi  limita  a  un 
giorno  ,  ma  che  abbraccia  fette  anni  ,  non 
è  ripiego  inverifimile  ,  là  dove  nella  favola 
deir  Huerta  il  re  s'  invoglia  di  andare  alla 
caccia  poche  ore  dopoché  il  popolo  ha  chie- 
da la  morte  di  Rachei-^ ,  quel  popolo  eh' 
egli  ha  mortificato  con  tarla  federe  lui  tro- 
no e  con  rivocare  il  bando  de^li  Ebrei  . 
Ed  in  che  fi  fida  ?  Ne'  foldati  entrati  in 
Toledo  ?  E  non  dee  almeno  fofpettare  che 
i  nobili  vantati  da  Garcia  poffano  aver  fra 
effi  qualche  aderenza  ?  Le  lagrime  di  Ra- 
chele ,  cagione  poco  fa  di  fenomeni  rari  e 
pellegrini y  riefcono  quefta  volta  infruttuofe' 
egli  V4  alla  caccia  .    Rachele  tcdo  fi  conlb? 
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Ja ,  fi  affide  un'  altra  volta  fui  trono ,  pari* 
de' pubblici  affari,  decreta,  e  fa  quello  llef- 
fo  ch'ella  un  fecole  prima  avea  fatto  nella 
Judia  de  Toledo  del  Diamante  .  Meptre  pen- 
fa  a  far  troncar  la  tefta  a  Garcia  ,  viene 
interrotta  da'  nuovi  Ichiamazzi  de'  CaftioHa- 
ni-  Chiama  la  guardia  che  l'ha  abbando- 
nata, fi  volge  a  Manrique  che  fi  ritira  per 
cercare  il  re  ,  s  indirizza  a  Ruben  che  le 
dà  un  freddo  conljglio  e  parte  ,  Quefle  cir- 
coftanze  cfigerebbero  un  diicorfo  rapido  e 
cocente  e  non  quello  alquanto  freddo  conte- 
nuto ne'  24  verfi  eh'  ella  recita  ,  per  gli 
quali  fi  richiede  più  tempo  che  non  dovreb- 
bero darle  i  Caflioliani  irritati  e  non  trat- 
tenuti  da  veruno  ofiacolo  .  L'  azione  ^i  ral- 
lenta ancora  per  trenta  verfi  che  recita  Gar- 
cia prima  di  offerirle  di  farla  ufcire  per 
una  Dorta  lecreta  .  Querbo  punto  dell'azio- 
ne richicdea  più  moto  che  parole  .  Rachele 
non  r  accetta  ,  ed  i  congiurati  tornano  a 
venire  colle  ipade  alla  mano  e  vanno  in 
traccia  di  lei  .  Garcia  vorrebbe  pur  liberar- 
la e  trattenerli ,  ma  vedendo  Ruben  fi  fcr-" 
ma  per  rimproverargli  con  molte  parole  i 
perverfi  configli  dati  a  Rachele.  N^era  que- 
fio  il  tempo  ?  L' azione  corre ,  vola,  e  non 
permette  indugio  veruno  *  ed  è  piii  rapida 
ndh  Jiidja  del  Diamante»  Ruben  iì  nafcon- 
de  dietro  ad  trono  ,  Rachele  vuol  far  lo 
fiefìo  e  trovandovi*  Ruben  J'ii  rinfaccia  i 
pravi  fuoi  configli .  Giunoono  i  Cafligliani, 

e  Ra- 
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e  Rachele  fi  fa  loro  incontro  ,  dicendo  t 

Tratdores  „  mas  que  dìgo?  envano  animo! 
l^oble^a  de  ejle   reyno^  a  fi  la  diejìra 
armati  con  tanto  obbn^brio    de  la  fama 
cantra  mi  vida? 

Qaeflo  tratto  è  copiato  benché  male  dal 
poema  Raquel  inferito  anche  nel  Parnajo 
Efpanol .  Luis  de  Ulloa  autore  dei  poema 
dice  cosi  :  ^ 

Tratdores  ,  ftie  dectrles  ,  y  tur  bada 
^olendo  cerca  del  pecho  las*  euchillas  j 
mudò  la  vo^ ,  y  dijg ,  caballevos , 
afi  infamais  los   inclitos  aceros? 

Ognuno  fi  accorge  di  efìferfi  tal  penfiero  peg* 
giorato  dal  copiatore  Huerta .  Nel  poema 
fi  concepifce  ma  non  fi  pronunzia  la  voce 
traidores  ,  e  con  ciò  fi  lafcia  luogo  alla  pre- 
ohiera  :  nella  trapedia  T ingiuria  è  fcoccata 
e  la  correzione  giunge  tardi  .  Nel  poema 
Rachele  vuol  dire  che  ferendola  elfi  mac- 
chiano i  loro  acciari  col  fangue  di  una  fem- 
mina :  nella  tragedia  fi  chiama  obbrobriofa 
r  azione  di  armarfi  contro  della  di  lei  vita, 
ritrattando  così  la  correzione  e  rimprove- 
rando loro  la  ribellione  ,  la  qual  cofa  rende 
inutile  la  preghiera.  Inclitos  aceros  nel  poe- 
ma contiene  una  Infinga  che  nobilita  la  con- 
dizione de'  congiurati  y    il  che  non  efprime 

la 
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la  duflra  detto  nudamente  nella  tragedia  ', 
Finalmente  la  ftefla  energica  eoncifionc  dQÌ* 
i*  originale  nelle  parole 

,*Aft   injamals  ios  inclitos  ace^os^ 

fi  fnerva  nella  tragedia  diilendendofene  il 
penfiero  in  due  vedi  e  mezzo .  Mentre  Fa^ 
nez  penfa  a  fare  uccidere  Rachele  ,  Rubca 
fra  tanti  robufti  armati  folo  ,  debole  e  vile 
cava  un  pugnale  (  come  dice  )  per  difen^ 
derfi  ,  e  Fanez  per  non  far  macchiare  le 
fpadc  de*  compagni  nel  fangue  di  una  fem- 
mina ,  impone  ail*  Ebreo  di  ucciderla  pro- 
mettendo a  lai  la  vita  .  Ruben  non  fi  fa 
pregare,  e  la  ferifce.  I  Casigliani  li  riti- 
rano *  ma  Ruben  non  feguita  coloro  che 
poflbno  falvargli  la  vita  promeffagli^  e  per» 
che  mai  rimane  colà  inlenfatamente  col  pu- 
gnale alla  mano  ?  Rachele  moribonda  chia? 
ma  Alfonfo  che  giugne  ,  ed  ella  fpirando 
gli  dice  che  la  plebe  ibllevata  T  ha  condan- 
nata a  morire,  e  che  Ruben  T  ha  ferita  • 
Alfonfo  recita  un  lam.ento  di  25  verfi^  Ru*- 
ben  fi  fente  acculare  ,  vede  il  furore  del 
re  ,  afcolta  i  di  Jui  verfi  ,  e  non  fugge . 
Chi  vide  rapprefentar  la  tragedia  mi  aliicu- 
rò  che  il  pubblico  fi  ftomacò  ài  vedere  quel- 
i'  infipida  figura  rimafta  si  lungo  tempo  coi 
pugnale  alla  mano  ,  E  dovca  così  avvenire. 
Il  poeta  volea  farlo  morii^ ,  e  non  feppe 
trattenerlo    in    ifcena    con    vcrifimigii^Dja  . 

.Ai' 
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AìfonCo  alfine  fc  ne  avvede  ,  gJi  flrappa  il 
pugnale  ,  e  macchia  Ja  ina.  mano  reale  del 
fangue  vile  di  queir  ebreo  .  Alfonfo  nella 
conchiufìone  procede  in  confeguenza  del  ca- 
rattere datogli  dal  poeta ,  e  le  prime  fue 
riferite  incoftanze  non  fono  fmentite  dalle 
ultime  .  Egli  incomincia  dal  fare  V  uffìzio 
del  carnefice  nella  perfona  di  Ruben  •  ma  , 
benché  prima  alla  fola  idea  che  Rachele  do- 
Vea  allontanarfi  avea  voluto  che  un  vafTallo 
gli  togliefTe  la  vira ,  ora  alla  vifta  del  fan- 
gue  e  del  cadavere  di  Rachele  caldo  ancora, 
repentinamente  acqui fla  dominio  fulla  fua 
difperazione,  ed  ammette  in  quel  medefimo 
punto  gli  uccifori  alia  fua  prefenza  e  gli 
perdona ,  contentandoli  di  dire  ckc  ferva  lo- 
ro di  pena 

contemplar  lo  honorojo  de  la  ka:^ana  * 

Cosi  termina  quef^a  tragedia  del  fig.  Haer- 
ta  la'voro  di  quindici  anni  • 

L'  autore  nella  morte  e  nel  carattere  di 
Rachele  non  ha  alterata  la  [iorìa  (  benché 
in  tanti  altri  fatti  J  •  abbia  fenza  necelliti 
fàlfificata  )  perchè  era  perfualo  che  corregge 
meglìa  i  cojiumi  il  gafligo  del  'virjo  ed  il 
•premio  della  virtù  .  Qj-ù  di  premio  di  vir- 
tù non  fi  faWla  ,  fé  fautore  non  iftimp.ffe 
■virtù  la  ribellione.  Si  tratta  folo  del  gafti- 
go  del  vizio .  Rachele  enunciata  come  prp- 
ilituta,  ramerai .^  avara,   ambiziofa  ,    danne- 

St,de'TeatT\VL  D  volc 
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vole  allo  ftato  ,  merita  la  morte;  né  può 
eccitare  la  compaffione  tragica ,  ma  quell». 
foltanto  che  detta  V  umanità  per  gli  rei 
che  vanno  al  patibolo.  Per  convenire  all^ 
trapedia  fi  dovea  rendere  meno  odiofa  fenza 
lafciarla  impunita  .  Quefta  è  la  diiferenza 
che  pafTa  tra  una  vera  efecuzione  di  giudi- 
zia  ed  un  evento  efpoflo  fulla  fcena  tragi- 
ca  .  L'  efecuzione  reale  lafcia  il  fatto  co- 
m' è  :  la  teatrale  l'accomoda  al  fine.  Il 
poeta  dee  maneggiarlo  in  guifa  che  il  per- 
ibnaggio  desinato  a  commuovere  fi  renda  de- 
gno di  pietà  ,  affetto  ammefTo  come  naturale 
air  uomo  ed  opportuno  a  metter  i'  animo  in 
agitazione  per  difporlo  a  ricevere  Tammaertra- 
mento  che  è  V  oggetto  morale  della  poefia  » 
Rachele  (  eccetto  la  gioventù  e  la  bellezza  ) 
non  ha  qualità  veruna  che  faccia  fofpirare 
per  la  di  lei  morte  .  Il  Diamante  in  que- 
lla medefima  guifa  dipinfe  la  fua  Rachele, 
ed  il  fig.  Huerta  calcandone  le  orme  fi  die- 
de un  vanto  non  vero  dicendo  effer  t&i  pia» 
no  un  fuo  fijìema  particolare  .  Aggiugnerò 
che  la  Rachele  del  Diamante  àtiìsi  piU  del- 
la moderna  la  tragica  compaffione  ,  perchè, 
oltre  a*  nominati  motivi  della  gioventù  e 
della  bellezza  ,  Diamante  pofe  accanto  a 
Rachele  nei  fatale  ifiante  il  canuto  Tuo  pa- 
dre, il  quale  maltrattato  da'follevati  ne  au- 
menta r  infelicità ,  e  la  rende  più  compaf- 
fionevole  .  Non  fojo  dunque  la  Rachele  del 
&g'  Huerta  manca  d'invenzione  ,  perchè  ne 
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prefe  la  traccia  tutta  dal  Diamante  (i) , 
ma  anche  cede  alJa  Judla  de  Toledo  per  ta- 
le arte  adoperata  nella  di  lei  morte  e  per 
r  uguaglianza  del  carattere  di  Alfonfo  .  In 
ricompenfa  di  quanto  Huerta  ha  tolt©  al 
Diamante  egli  ha  ftimato  di  efcludere  la 
Judia  de  Toledo  dalla  collezione  che  final- 
mente ha  efeguita  del  Teatro  Spagnuolo  (2). 


(0  L'ab.Andres  ha  creduta  originale  la  Rtf^«ff/ 
del  fig.  Huerta  ,  non  lapendo  per  avventura  che 
egli  altro  non  fece  che  verfificare  in  nuova  for- 
ma la  Jtfdia  de  Toledo ,  nella  guifa  che  il  fìg. 
Sebaftian  y  Latre  verfeggiò  di  nuovo  la  Procne 
y  Filomena  del  Roxas  ;  né  vi  fi  dee  notare  al- 
tra differenza  fé  non  che  TAragoncfe  ingenua^ 
mente  ne  prevenne  il  pubblico ,  ed  Huerta  V  ha 
diffimulato  , 

(2)  Quefta  coUeiione  che  abbraccia  35  favole, 
oltre  della  fua  Kachgle  e  delle  fue  traduzioni  , 
aoo  è  né  ragionata ,  né  completa  ,  né  fcelta  . 
Non  ragionata  perchè  nulla  addita  né  degli  er- 
rori né  delle  bellezze  de  i  dranami  :  non  com- 
pleta perché  non  poche  altre  doveano  inchiuder- 
vifì  .*  non  ifcelta  ,  perchè  alcune  hanno  in  efla 
avuto  luogo  fenza  merito  particolare .  Chi  avreb- 
be (  diamone  un  efempio  )  ometfa  nelle  favole 
dette  eroiche  o  ia  Judia  de  Toledo  ,  o  Dar  la 
vida  por  fu  Dama  ,  o  Ics  Arnantes  de  Teruel  , 
le  quali  fempre  riempiono  di  fpettatori  le  leene 
fpagnuole  ^  per  eleggere  Eco  y  Narcifo  nojofa 
favola  mitologica  di  Calderoa  che  più  non  /S 
teeita  ? 
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J^a  fuperiorità  della  Raquel  moderna  fopr;^ 
r  antica  confifte  nella  verlificaiione  che  non 
è  fenza  dolcezza  ,  nello  ftile  eccetto  ne* 
paftì  dove  degenera  in  gongorefco  ,  e  nella 
regolarità  che  però  (ì  trova  ancora  nelle  ri- 
ferite tragedie  di  Montiano  ,  di  Cadaialso, 
di  Moratin  ,  di  Ayala,    di  Sedano -ce  (i)  ^ 

'     '         Il 

(i)  Ne' due  tometti  delle  Opere  Poetiche  del 
£g.  Huerta  fi  vede  incifa  Rachele  moribonda 
coli'  ozìofo  Ruben  che  col  pugnale  alla  delira 
flà  arperrando  colla  finiftra  fotto  il  mento  che 
venga  Altonfo  e  l'uccida  .  Q^jefto  rame  è  ani- 
mato dal  fegusnte  diftico  <|eir  autore  .- 

Plebs  ferro  me  f^va  petit  ;  pereoque  UbentCT^ 
Carni ficis  dotia  ftc  mage  pulcra  manu» 

Il  lettore  non  ne  può  comprendere  il  penderò  : 
Rachele  (egli  dirà  )  non  può  morir  di  buon 
grado ,  né  per  F  elperta  mano  del  boja  divenir 
più  bella  .  Ma  eccone  il  cemento  .  L'  incifione 
del  rame  fu  opera  di  Don  Ifldro  Caruicero  ,  e 
r  autore  volle  fare  una  puerile  aliufione  al  di 
lui  cognome  Camicero  fcherzando  fulla  parola 
carni f ex  con  darle  un  doppio  erroneo  fignifìcato. 
Camicero  in  casigliano  dinota  ciò  che  i  Latini 
dicono  lanio  ,  e  gì'  Italiani  macelUjo  .  Huerta 
voleva  che  camifex  dellafle  IMdea  d\  'bvja  infie- 
me  e  d'  macellaio  ,  di  boja  per  adattarfi  all:^ 
morte  di  Rachele  e  di  macellaio  per  alludere  a} 
nome  dell'  incifore.  Ma  camifex  in  latino figni- 
fìca  folo  il  verdugo  dell'idioma  calligliano  ed  il 
'  ma" 
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Il  *{ìg*  Hucfta  ha  voluto  ancora  rifare  la 
Venganxa  de  %^gamemrjort  del  maeltro  Pe- 
rez de  Oliva  che  era  in  profà  ,  feri  Vendola 
fui  guRo  del  Bcrmudez  con  ottave ,  odi  , 
ftaritc  e  con  ogni  forte  di  ver  fi  rimati ,  ed 
anche  con  affonanti  .  Egli  nell'  azione  die- 
tro del  Perez  feguita  Sofocle  facendo  rico* 
iiofcere  Oreftc  per  mezzo  dell'anello.  L' au- 
tore in  una  nòta  coli' u fata  fua  modeflia  fi 
vantava  di  correggere  Sofocle  per  far  che 
qtièdafe  con  ifrìenos  imnropriedades ,  cioè  che 
rimarieffe  fpoglio  della  maggior  parte  delle 
improprietà  .  Per  conféguirlo  bi fognava  ili 
prima  ch'egli  fapeffe  quali  improprietà  ap- 
parteneffero  a  Sofocle  e  quali  a*  fuoi  tradut^ 
fòri  i  di  poi  eh'  egli  aveffe  giùfle  idee  del* 
Je  proprietà  convenienti  al  greco  argomento^ 
che  prefe  a  rimpaflare.  Egli  in  prima  trat- 
to tratto  ingigantifcc  le  idee  femplici  ,  na- 
turali e  patetiche  dell*  originale  :  ne  perde 
le  bellezze  del  coro  fenza  rimpiazzarle  in 
verun  mòdo  :  reride  la  favola  pefante  colla 
xiojofa  lunghezza  de'  ragionamenti  ;  per  tron- 
carne le  improprietà  rimoderna  alcune  ufan- 
ze  e  ne  aggiugne  altte  nuove  inefcufabìli . 
Che  utile  cambiamenti  è  quello  d'introdur- 

D     9  re 


manigoldo  dell' it'al fan*  ;  né  mai  nella  lingua  de- 
gli Orazj  e  de' Tuli  j  fignificò  il  bottegajo  di  uà 
macello ,  come  ilgaifica  carnitero  . 
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re  una  caffa  capace  di  un  cadavere  Intero 
da  portaiTj  fugU  omeri  de'  Greci  alla  guifa 
de'  becchini ,  invece  di  laf'ciarvi  V  urna  antica 
che  conteneva  Je  ceneri  di  un  eftinto,  e 
che  poteva  portarfi  in  mano,  come  rilc- 
vafi  da  Aulo  GelJio  nel  parlar  di  Polo 
e  dall'  ifteflb  Sofocle  (i)/?  Che  migliora» 
mento  è  queft'  altro  di  far  che  nafca  in 
ifcena  e  fi  proponga  da  Cìllenió  il  penfiero 
di  fingere  l' arca  che  ha  da  contenere  un 
pefo  proporzionato  ad  un  corpo  morto , 
quando  Sofocle  provvidamente  fuppone  quc* 
fti  preparativi  già  fatti  prima  di  capitare 
Orefte  coli'ajo  in  Micene?  Perchè  non  imi» 
tare  la  vivacità  dell'  originale  nella  ricono* 
fcenza  ài  Orefte  in  vece  di  raffreddarla  con 
fanciullefchi  enigmi  ?  Chi  fei  ?  dice  V  Elet- 
tra 


(i)  Sofocle  fin  dalla  prima  fcena  fa  dire  ad 
Oretle  ,  torneranno  portando  nelle  mani  {)(^ipoiy  ) 
■una  p'tcciola  urna  di  bi'onzo  ,  fingendo  che  con- 
tenga il  mio  corpo  bruciato  e  ridotto  in  cenere  • 
E  nella  fcena  della  riconol'cenza  Elettra  indiriz- 
zando la  parola  ad  Oreile  che  crede  morto ,  di- 
ce ,  come  io  traduco , 

Vieni  pondo  ben  lieve  'in  picciol  vafo , 

che  picciol  vafo  fignifica  quell'  ìp  cr^fKpc!  xutu  > 
e  non  già  un  atahud  o  cataletto  come  viene  tal 
pafio  deformato  dal  miglioratore  Hucrta  • 
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tra  dell*  Huerta  ;  ed  il  di  lui  Orette  rirpon* 
de  a  maniera  di  oracolo, 

Un  homhre  foy  que  en  fu  fspulcro  fulca 
los  mares  de  fortuna. 

Così  fi  farebbe  fpiegato  Gongora  nel  colmo 
del  delirio  ,  e  cosi  fi  è  fpiegato  il  di  lui 
ammiratore  Huerta,  il  quale  apparentemen» 
te  kcQ  lì  cambiamento  àtW  urna  in  atahuà 
per  mettere  in  bocca  di  Orette  T  indovi* 
nello  ,  io  fono  un  uomo  che  nel  mio  fepolcro 
folco  i  mari  della  fortuna  •  Sofocle  poi  fi 
era  guardato  dall' avventurare  in  faccia  ali' 
uditorio  Glitennefìra  moribonda*  ed  il  fig. 
Huerta  ve  la  fpinge  fenza  perchè,  e  fa  che 
declami  fola  venti  verfi  ,  e  poi  fé  ne  tor« 
ni  dentro  ancor  fenza  perchè  .  Ora  quan- 
do in  argomenti  sì  rancidi  e  trattati  bene 
da  più  centinaja  di  poeti  non  fi  fanno  com- 
binar nuove  fituazioni  patetiche  che  formi- 
no quadri  terribili  alla  maniera  de*  Miche- 
langeli ,  quando  iì  hanno  da  riprodurre  con 
nuovi  fpropofiti ,  perchè  efporfi  a  far  di  fc 
fpettacolo  coi  paragone  ?  Huerta  ha  pur  tra- 
dotta la  Zdira  che  noi  non  abbiamo  letta  • 
e  ci  auguriamo  eh'  egli  ne  abbia  tolte  le 
improprietà  meglio  che  non  ha  fatto  neli* 
4/Qamennon€  di  Sofocle  (i) . 

D    4  Si 


(0  ^^  fig*  Andres  iìik  di  tal  facica  di  Huer« 
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Si  fono  in  Madrid  compoftc  altre  trage^ 
die  ma  non  rapprefentate .  Don  Lorenzo  de 
Villaroel  mArchefe  di  Palacios  pubblicò  ^na 
Balena  ed  il  Conde  Don  Garda  de  Cajltlla 
lodate  dal  fìg.  Huerta,  ma  da  me  non  let- 
te a  caoione  del  mio  paffaggio  in  Italia  . 
Eranvi  pure  >rimafte  inedite  il  Pelagio  ^ 
VEumenidi^ì  Due  Gufyitani ,  Altre  ne  pub^ 
blìcarono  Bazo  ,  Quadrado  ,  Guerrero  ,  Se- 
cano ,  Ibanez  derife  al  pari  del  Paolino  de 
Anorbe  y  Corregel  e  della  Brlfelda  mufi- 
cale  di  Don  Ramon  la  Cruz  (i). 

Qualche  traduzione  delle  tragedie  francefi 
ufcì  dopo  il  Cinna  del  Pizzarro  Piccolomini. 
L'  Atalia  del  Racine  tanto  fpregiata  dal 
Ijg.  Huerta  fu  ottimamente  tradotta  da 
Don  Eugenio  Llaguno  y  Amirola  e  pubbli- 
ca- 

fa  full'  Agamennone  eh'  egli  volle  far  gujìare 
afuoi  le  bellezze  del  Greco  teatro  .  Dovea  dire 
r  argomento  y  perchè  qual  bellezza  greca  vi  ha 
egli  -trarportata  in  vantaggio  del  moderno  tea- 
tro? Ma  r argomento  fleff^  già  era  ftato  rendu- 
to  noto  per  la  traduzione  del   Perez  . 

(i)  Il  medefìmo  fìg.  Andres  rigido  inveUiga- 
tore  del  perfetto  a  fcgno  che  in  Italia  non  tro- 
va altra  buona  tragedia  che  la  Merops  ,  non  (ì 
è  dimentTcato'  di  tutte  le  infelici  tragedie  cafli- 
gliane  finora  defcritte  .  Egli  né  anche  ha  trala- 
Iciati  i  componimenti  gefuitici  fatti  rapprefenta- 
re  nelle  loro  fcuole  ,  Filottete  ,  Q tonata  ,  Giù- 
feppe ,  S aneto  d^  Abarca  . 
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cata.  nel  1754  verfeogiata  in  endecafillabi 
fciolti  interrotti  da  qualche  rim.i  arbitraria* 
Un'altra  x/ftalia-  ufci  in  Portogallo  coi  no- 
me  di  Candido  Lv.fitano  ,  fotto  <^\  cui  fi  oc- 
tultò  in  più  opere  pubblicate  nel  1758  il 
dotto  P;  Freir?  prete  dell'  Oratorio  ^  pre- 
mettendovi un'erudita  diflertazione  in  cui 
additò  le  bellezze  di  quell'  originale  cb.^ 
Huerta  (limava  componimento  cattivo  di 
un  imbecille  ,  Pietro  de  Guzman  duca  ò\ 
Medina  Sidonia  mancato  nel  1778  pubbli- 
cò nel  I7Ó8  una  buona  verfipne  àtX'i  Ifigé^ 
ma  del  medeCmo  Racinc  che  per  Huerta 
è  così  dozzina!  poeta -e  nel  177^  fece  im- 
primere la  Tua  verfioné  del  FeYnando  Cor* 
tes  di  AlcfTio  Piron .  , 

Rimane  a  parlare  di  tre  efgefuiti  fpagnuo- 
Ji  tra  noi  trafp.iantati ,  i  quali  hanno  Ipefo 
onoratamente  il  loro  ozio  in  comporre  tra- 
gedie in  italiano,  cioè  dell' ab.  Don  Gio- 
vanni Golomès  Catalano ,  Don  Emmanuele 
LafTala  Valenziano  e  Don  Pietro  Garcia  de 
Ja  Huerta  fratello  dell'  autore  della  RaqueL 

li  f]g.  Coiomes  nel  177$;^  pubblicò  in 
Bologna  il  fuo  Marcio  C ortolano ^^  argomen- 
to trattato  fenza  regolarità  dal  Shakefpear 
e  dal  Calderòn,  e  languidamente  da  altri  , 
Non  è  tanto  la  fìerilità  che  lo  renda  fca- 
brofo  a  maneggiarfì,  quanto  T  impoffibilità 
di  combinare  verifìmilmente  in  un  giorno 
e  in  un  luogo  Ja  Grettezza  di  Roma  aiTe- 
^iata   da' Voifci  ,    e   i' anguftia    di    ?/Iarzio 

coni* 
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combattuto    dalla  vendetta    e    dalla  madre  i 
Chi   vuole  fpazìariì  fullo  ftato  di  Roma  ,  è 
coflretto  a  rendere  Marzio    invifibile  ,    co- 
me fece  nella  Tua  tragedia  il  noftro  Cavaz» 
zoni  Zanotri  .  Chi  vuol  trattare,  dell'  inflcf* 
fìbilità    di  Marzio   efpugnata    da  Vetturia  , 
troverà  flerile    la  materia    per  cinque  atti . 
Non  fo  però  perchè  non  fi  è  cercato  di  trat- 
tp.re  in  foli  tre   atti  il    contrago  dell'amor 
filiale  e  della  vendetta  nel  cuor  di  Marzio, 
colla  funefla  vittòria    ad  primo  che  cagio» 
na  la  di  lui  morte.    Il  Colomès    ha  unito 
lo  flato  di   Roma ,  la  vittoria  di  Vetturia  , 
la  morte  diCoriolano,  ma  ne  riduce  l'azio- 
ne   ne'  contorni    di    Roma    ora   nel    campo 
Marzio,    or  nel  tempio  di  Marte,    or  nel 
campo  de'  Volici  ,  e  tutta  la  reftnnge  con 
qualche    violenza    nel  tempo    prefcritto   dai 
verifimile .    Effa    incomincia    da    un  punto 
lontajio,  trattenendofi  i   Romani  icie' Coniai zj 
fenza  punto  fapere  dell' invafione  d:e'Valfci, 
i   quali  hanno  già  efpugnata  Lavimo  ,  eac-^ 
ciati   i  coloni   Romani  da  Circe  ,  Trcbèia  , 
Vitellia  e  Polufca ,  dilatati   i  propr;  confini 
lino  al  Tebro.  Si  reftringonopoi  troppe  co- 
fe  in   un  giorno ,    dovendofi  fare  accamprc 
i  Volfci  ,  dar  luogo  a  una  tregua  ,  fuperare 
il  Gianicolo,    tramarfi  una  congiura  contro 
Marzio    dichiai*ato    dittatore ,    romperfi    la 
tregua,    venirfi    a   un  altro    fatto    d'armi, 
allerti rfi  barche    e  legni    per  paflTare    il  Te» 
vere ,    farii  due  abboccamenti   colla,  madre, 

ima 
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Ona  zuffa  nel  campo  Volfco,  feguir  la  mor- 
te di  Tulio,  Ja  Ibrtita  de*  Romani  ,  la  fu* 
ga  de'  Volfci ,  1'  uccilìone  di  Coriolano .  Con* 
tuttociò  lodevoliffimi  fono  gli  sforzi  dell' 
autore  per  averla  fcritta  con  felicità  in  un 
linguaggio  ftraniero  .  E  chi  oferebbe  far 
motto  di  qualche  fquarcio  profaico  ,  dì  al* 
cun  verfo  duro,  di  fentimenti  fpiegati  men 
precifamente  ?  Quefto  è  il  cafo  in  cui  V  in- 
dulgenza è  giuftizia .  Accennerò  anzi  con 
piacere  qualche  tratto  pregevole  .  Neil'  atto 
I  fi  nota  una  felice  imitazione  dì  un  pen* 
fiero  del  Mctaftafio .  Zenobia  dice , 

fàlvamt  entrambi , 
Se  pur  vuoi  ch^  io  ti  debba  il  mio  rlpofo^ 
E  fé  entrambi  non  puoi ,   falva  il  mio 
fpofo  . 

Vctturia  nel  Màrcio  dice, 

%^d  una  madre 
Tu  ridotta  il  fejlegno  ,  e  con  la  patria^ 
Se  puoi  y  lo  riconcilia  j*  ma  rammenta^ 
Che  di  Roma  fei  padre.  Salva  entrambi^ 
Ma  fé  il  figlio  non  puoi  »  Roma  almen 
falva  » 

Patetico  è  il  difcorfo  del  facerdote  nell*  at- 
to III:  felice  r immagine  che  Volunnia  rap- 
prefenta  a  Marzio  di  fé  ftefTo  poffeduto  da* 
rimorfi    nei  cafo   che  trionfaffe   di    Roftia  : 

già- 
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grave  la  feconda  fcena  dell'  atto  V  ^  3n  èùl 
Vetturia  efpu^na  là  durezza  del  figlio:  buò- 
ne imitazioni  del  Tafib  fi  fcorgono  nelU 
fcena  6  defcrivendofi  la  i'òtta  de*  Volfcì  :  in- 
tereflante  in  fine  l'ultiiìla  fceilà  per  la  mor- 
te di   Coriolano  . 

Del  medefirno  fig.  Còlomès  hV  ^À'gn'èfe  di 
Cajìvo  ulcita  in  Livorno  nel  1781  .  La  Ca- 
Jiro  del  Ferreira  ,  come  ha  già  ofTérvato  il 
leggitore^  copiata  poi  dal  Berniudez  e  peg- 
giorata (i},è  la  forbente  delle  Agncfi  pofie- 
riori  .  La  Cerclà  ed  altri  Spag^uoli  la  tb- 
sformarono  in  un  moftro    tragicomico .    La 

Mot- 

(i)  La  tragedia  del  Èermuàez  (  fcrlfTe  II  Co- 
lomès  )  e  per  gli  Spagnucl'i  quella  che  è  in  Ita- 
Ha  la  Sofonisòa  ,  ed  ha  le  virtù  di  queda  ed  1 
fuoi  difetti.  Con  pace  di  queilo  lerrerato  ch'io 
pregio  ,  io  veggo  tfoppa  dilìania  traila  Sofonis^ 
ba  e  la  Nife^  e  tra  il  Bermudez  e'i  Triftìno  . 
Il  Bermudez  Ì\i  un  plagiario  convinto,  il  Tril- 
finò  inventore  del  fuo  dramma  .•  il  primo  peccò 
nelle  unità  ,  il  fecondo  infegnò  all'  Europa  la  greca 
efattezza.*  il  primo  formò  un  atto  quinto  affai 
freaoo  ed  infìpido ,  il  Técondo  fiufcl  piij  interef- 
fante  appunto  nello  fcioglimento  :  il  primo  in- 
tepidì la  pafìfione  di  Don  Pietro  ^colle  affettare 
efpreirioni  ,  il  fecondo  è  tutto  femplicità  e  veri- 
tà :  il  primo  polteriore  a  tanti  altri  moderni  tra- 
gici pure  ebbe  bifogno  di  copiare  la  favola  ed 
i  perifieri  del  l^erreira  ,  il  fecondo  non  fi  for- 
mò che  su  i  Greci,  e  fu  di  èfempio  a  tutte  le 
nazioni  mo«lern«  tiei  far  riforg^fe  la  tragedia. 


Mott<?  ne  fece  Ja  felice  fua  Inés  .  Appftoio 
Zeno  trasferendola  ad  un'  altra  nazione  n^ 
compofe  il  nielodramnia  Mitridate  .  Più  feli- 
cen:;ente  fi  allontanò  dalle  altrui  vcfligia  il 
Metaftafio  nel  Demofoonte  ,  il  quale  mette 
capo  ancor  più  tìQÌÌ^Ed'po  di  Sofocle  e  nel- 
la Semiramide  del  Manfredi  »  che  nella  Inés, 
lì  fig.  Colomès  ha  leguita  Vlnès  del  La  Mot- 
te nelle  principali  lituazioni  e  nello  fcio-: 
glimento  ,  benché  non  lafci  nobilmente  di 
rendere  giuftizia  alia  b^lla  produ2;ione  del 
Pefareo  Poeta.  La  foRaq^a  d^ìV  Inés  e  del- 
l' xAgnefe  è  la  fteffa  ,  Variando  folo  in  alcu- 
ne circodanze  .Ciocché  nella  tragedia  del  L^ 
Motte  opera  la  regina,  viene  in  quefta  del 
Colomès  efeguito  dal  finifcalco  del  regno  ; 
rna  i  motivi  che  abitano  la  resina  fono  af- 
fai  più  attivi ,  perchè  concernono)  diretta- 
niente  la  perfona  di  Agnefe  per  cui  viene 
rifiutata  la  propria  figlia  •  là  dove  T  odio 
di  Alvaro  è  contro  Ferdinando, e  non  con- 
tro la  di  lui  forella .  La  parola  data  da 
Alfpnfp  al  re  di  Caftiglia  cagiona  in  am- 
bedue i  drammi  i!  pericolo  di  Agne'e  e  la 
ribellione  del  principe  .  Nla  il  carattere  di 
Alfonfo  rie] la  favola  francefe  è  di  un  padre 
ienfibile  che  ama  il  valore  del  figliuolo , 
benché  ija  difpofto  a  punirlo ,  né  il  Poeta 
Celareo  ha  calcato  diverfo  fentierp  nel  De* 
mofoonte^  là  dove  il  Colomès  fa  nafcere  per- 
turbaiioni  meno  tragiche  col  formare  il  fup 
Alfo*?^  feyerilfinip  per  natura  ,   poco  fenf^» 

bile 
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bile  agli  affetti   di  padre    e  prevenuto  con* 
tro  del  figlio  •  Il  fecreto  delle  nozze  occuU 
te  fvclaft)  al  re  forma  una  fcena  intercffan* 
te  deir  atto  V  óeìV  uno  e  dell'  altro  dram- 
raa  .  Ma  nel  francefe  fa  un  effetto  più  gran- 
de, perchè  l'arcano  fi  è  confervato  folo  tra 
il  principe  e  la  conforte  ,  e  bifogna  dire  a 
gloria  di  Metafìafio   che  è  maggiore  ancora 
nel  Dsmofootjte  y    perchè    la  fola    neceffità  lo 
firappa  dalla    bocca    di   Timante    per  faivar 
Dircea  dal  facrifìzio  .  Nel  dramma  doì  Co- 
lomès  però  in  pri>ma    non  è  s\  preffante   la 
neceffità  di  fvelare  il  fecreto  alla  regina  fin 
dal  principio  ,  e  poi  ne  reflano  di  maho  in 
mano  inllrruiti  molti  perfonaggi .  Nel  drani- 
ma  francefe  al  racconto  d' Inés  il  re  fi  com- 
muove ,    la  perdona  ,    la  riconofce    per  mo- 
glie fÌQÌ  principe   e  abbraccia  i  nipoti  j    ed 
lì   fig.  Coiomès    fi    è    bene   approfittato    di 
queda  beUa  fcena  .    I]  veleno  ap predato  ad 
Agnefe  dilla  regina,  il  quale  rende  inutile 
il  perdono  da  lei  ottenuto,  e  le  toglie  la  vita, 
è  ritrovato  ilelf  autor  francefe ,  che  gli  è  ftato 
rubato    da    più  moderni    tragici  dozzinali  , 
ma  che  non  parmi  ch'egli  doveffe  ^ veruno 
né  gli  è  ftato  fuggerito  dalla  ftoria  della  Ca- 
fìro  .   Era  dunque  più  bello  che  il  Colomèt 
dopo  di  averlo  trascritto  lo  riconofceffe    dal 
fig.   La  Motte,  che  dire  con  poca  gratitudine 
che  per  necejfità     delP  anione    ha  dovuto    in* 
lontrarft  con  luì .  Una  nobile  ingenuità  avrcb- 
fcjg  accrefciuto  il  di  lui  merito  di    aver  ab- 

'     beU 
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belJito  quefto  colpo  con  nuove  acconce  e- 
fpreffioni  •  La  ftefla  iftorica  imparzialità 
che  ci  obbliga  a  tal  con  fronte ,  ci  fa  dire 
che  il  Colomès  ha  predato  a  queft*  argo- 
mento nuove  bellezze .  Tale  ci  lembra  la 
voce  fparfa  ad  arte  dal  fallb  Alvaro  della 
finta  morte  del  rf  ,  per  leggere  nell'animo 
del  principe, e  per  afficurarri  che  Agnefefia 
da  lui  amata  .  Per  lo  ftile  lafcia  rare  volto 
di  effer  grave ,  ed  il  patetico  n'  è  ben  fofte- 
nutOjC  con  paffi  armoniofi  e  robufti  compen- 
fa  certe  efprefTioni  che  parranno  intralciate, 
piìi  profaiche  e  meno  pre<pife  e  vibrate. 
Debbo  pur  anco  far  notare  che  la  ricchez- 
za ,  r  energia  e  la  maeftà  della  lingua  ita» 
liana  e  le  maniere  ufate  da'noftri  gran  poe- 
ti ,  danno  ;ììV  ^/Tgnrfe  un  certo  che  di  pili, 
grande  che  manca  al  cattivo  verfeggiatore 
La  Motte  .  Pieno  di  poetica  vivacità  non 
ifcorapagnata  dalla  paffione  è  il  racconto 
che  fa  Agn^fe  alla-  regina  nell'atto  II: 
quanto  la  fleffa  ^gnefe  dice  nell'atto  V  è 
parimente  cfpreffo  con  verità  ed  affetto  i 
chiama  V  attenzione  la  di  lei  parlata  al  re 
quando  fcufa  il  principe  .  In  fomma  il  fig. 
Colomès  con  ifcelta  più  felice  in  quefta  fe- 
conda tragedia  ha  data  al  teatro  un*  ^gnefe 
non  indegna  degli  fguardi  degli  eruditi ,  e 
la  Spagna  dovrebbe  gloriarfene  come  la  più 
regolare  ed  appaflìonata  ufcita  da  un  fuo 
figliole  defiderare  che  folTe  fiata  fcritta  in 
caftigliano.  Si  rileva  da  una  letteft  dell' au^ 

tor^ 
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tore  ai  fig.  Pignateili  eh*  egli  avrebbe  >«• 
compagnata  VK/^gneje  con  altre  due  tragedie, 
fé  la  Tua  ialute  gli  avefle  permefFo  di  ag" 
giugnere  /'  ultima  lima   al  Juo   lavoro  . 

Vici  nel   177P    in   Bologna    V  Ifigenia  m 
Putide  à^Vi  ab.  LafTaJa  ,    che    nel  dedicarla 
alla  conteffa  Caprara    defcrive  T  invenzione 
del  pittore  Tiraante  di  dipingere    Agamen- 
none col  volto  coperto .  Ma  Timante  pofte- 
riore  a  Polignoto  che  fioriva  verfo  1*  olim- 
piade XC,non  fu  l'inventore  di   tal  ripie» 
go  che  appartiene    all'ifteffo  Euripide    nato 
Tanno  primo  dell'oiimp.  LXXV  (1).  N07 
eque    al  fig.  LafTala    la   fcelta    di    un  argo* 
«lento  incapace  <ì\   migliorare   dopo  di   Eu- 
ripide e  Racine  ,    i  quali  a'pofteri  non  la- 
fciarouo  le  non  T alternativa  o  di  copiarli  o 
di   traviare .    Egli  «ìebbe    a    quefti  originali 
la  umpiicità  ,    V  orditura  ,    16  fcioglimento 
e  le  firuazioni  principali   dell'  azione  •    Sa- 
rebbe a  defiderare   che- vi  fi  fofle  anche  at? 
tenuto    in  certi    paffi .    Il  carattere    di  Mcf 
jiie^ao  che  pur   nel  Greco  autore    fembra  in 
srj  cer- 

(i)  Egli  diflfe  di  Agamennone  ch*e  voi  fé  il  ca-^ 
fo  indietro^  pian/e  dirottamente y$^  fi  coperfe  gl\ 
òcchi  Culla  vejle  * 

....    KcffjLTTecKltf     TPt^-Otf     KeipeC 
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certo  modo  incorante  ,  nel  LafTala  compa- 
rilce  ancor  più  difertofo  .  In  prima  egli  è 
inoperolo  :  fi  elprime  con  baffezza  e  villa- 
nia col  fratello  :  nel  canp,iamento  che  fa  d 
dimoftra  Rravagante,  incongruente  ed  oppoflo 
a'iuoi  interefiì  .  Il  tragico  Greco  compen- 
sò il  difetto  accennato  predando  al  fuo  MjP- 
nclao  difcorfi  lontani  da' colori  ufati  dal  fuo 
imitatore  Valenziano  .  Con  più  fenno  egli 
ad  efempio  del  Francefe  fi  farebbe  dipartir» 
dal  Greco  nello  fcioglimento  ,  invece  di 
adottarne  la  machina  a'noftri  tempi  non 
credibile  .  Si  allontana  pòi  il  Laflaia  dall* 
uno  e  dall'altro  tragico  nell' oziofa  fcena  z 
dell'  atto  II  ,  in  cui  Achille  con  gli  occhi 
baffi  dice  alle  prineipeiTe  che  gode  del  loro 
arrivo  e  che  non  può  trattener/i  e  parte  • 
Sconcio  e  intempeilivo  e  mai  efpreflb  e  fal- 
fo  è  il  i^guente  penfiero  di    Agamennone  e 

Nel  crijìallo  Jlejjh 
Dinanzi  a  cui  ordinando  il  crine  fparfo 
i'  arte  accrefcea  a  fna  beltà  ornamento^ 
Cercherò   almen  di  te  la  fida  immago 
Imprejja  un   dì ,  ma  fuggitiva  altrove 
Sarà  difparfa ,   e  cancellata   ovunque 
Ejfer  folea  • 


/: 


Delicatezza  e  proprietà  fi  defidera  anche 
neir  atto  III  nella  fcena  di  Ciitcnneftra  ed 
Achille  .  Lo  ftile  manca  di  precifione  ,  di 
forza  e  di  fublimità  ,  luiTureg^ia  ,  ed  enerva 
StJ^Teap.Tyj,  E  i  fen* 
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i  fentimenti  difendendoli  •  La  frequente  e 
non  variata  fpezzatura  del  verfo  ne  toglie  ogni 
armonia .  La  locuzione  è  profaica  talmente 
che  fcrivendofi  feguitamente  non  vi  fi  diftin- 
guerebbero  i  verli  .  Circa  la  lingua  tutto  fi 
dee  perdonare  a  uno  ftraniero  che  fi  ftudia 
di  coltivar  quella  dei  paefe  ove  abita.  Non 
per  tanto  fi  trova  efpreflb  con  paffione  e 
felicità  ciò  che  nell'atto  IV  dice  Ifigenia 
al  padre  tratto  dal  greco ,  e  ciò  eh'  ella  di- 
ce ancora  nella  conchiufionis  della  7  fcena 
ddl'atto  V. 

Don  Fedro  Garcia  de  la  Huerta  non  ha 
prefo  a  tradurre  o  imitare  favole  ftranierc, 
ma  pieno  dello  fpirito  dtì  fratello  voile  re- 
care al  noftro  idioma  in  verfi  fciolti  la  di 
lui  Raquel  ,  come  egli  dice , 

Per  la  gloria  dt  dare  ali*  un  germano 
Dell'  altro  un  fegno  di  verace  amore  , 

Egli,  ad  eccezione  di  aver  fopprefle  le  mìU 
lanterie  fiomachevoli  della  prefazione  dell' 
edizione  matritenfe  della  Raquel  ,  e  rettifi- 
cata alcuna  ddÌQ  varie  efpreffioni  falle  e 
gongorefche  che  vi  fono ,  fervendo  al  dove* 
re  di  fedel  traduttore  non  ha  nella  fua  copia 
né  alterata  la  traccia  della  favola  originale, 
né  renduti  meno  ineguali  e  più  congruenti  i 
caratteri,  né  dato  più  fondamento  alla  com- 
pafTjone   tragica,    né    corretti    gli  errori   di 

fìo. 
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ftoria  ,   né  tutte    caftigate   le   intemperanze 
ddJo  m^  (l) . 

CAPO      ir 

Commedie  .*  Tram?ZKJ'  " 


Commedie. 

\J  Uanto  piìi  fiamo  perfuafi  della  fagacì- 
tà  deir  ingegno  fpagnuolo  nel  trovar 
nelle  cofe  il  ridicolo  ,  come  altresì  dell'  ec-' 
cellenza  della  rìcchiflima  lingua  di  tal  na-* 
zione  che  fi  preda  con  grazia  e  lindura  al» 
le  feftive  dipinture  de'  coftumi  ,  tanto  mag- 

E     2  gior 

(j)  Quefto  femplice  giudizio  portato  fulla  ver- 
done della  Rachele  non  è  fiato  punto  alterato 
dopo  di  aver  faputo  che  il  iìg.  Don  Fedro  de 
la  Hnerta  ,  in  non  fo  qual  fu  a  operetta  ultima- 
mente mandata  a  ftampare  in  Madrid  ,  abbia  trat- 
tato il  Signorelli  con  tutta  l'animofiràe  1' afprez- 
za  fraterna  .  Noi  annojati  delle  cicalate  fofiiH- 
fhe  de' piccioli  entufiafti  apologiiti  che  facrificano 
all'amor  di  partito  le  arti  e  la  verità ,  e  turbano 
la  tranquillità  delie  lettere  con  gli  orrori  e  gì' 
impeti  de'  fazionarj  ,  iafceremo  per  ora  borbot- 
tare in  pace  quell'altro  efgefuita  ,  e  ci  conten- 
teremo per  fuo  meglio  di  augurargli  naigliorgu- 
ilo  e  miuor  viilaaia  e  fpleen  dei  di  lui  frateliOr 
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gior  maraviglia  ci  reca  il  veder  in  quelle 
contrade  sì  negletta  la  buona  commedia  in 
quello  fecolo  ,  in  cui  anco  nel  fettentrione 
vanno  forgendo  buoni  imitatori  di  Teren^ 
;tio,  Machiavelli,  Wycherley  e  Molière - 

Non  poliiarno  rammemorare  fenza  librez-s 
20  tra*  comici  fcrittori  nella  prima  metà 
del  fecolo  altri  che  Giufeppe  Cafiizares  feb- 
bene  motteggiato  da'  fatirici  del  fuo  tempo 
come  cattivo  verfeggiatore  .  Seguitando  il 
fiftema  de'  pafTati  drammatici  egli  fcrifTe 
commedie  sregolate  ma  dilettevoli  per  la 
buffoneria  e  proffime  alla  farfa .  La  farla 
però  non  è  mica  opera  fpregevole  o  facile , 
L' efperienza  giornaliera  dimoftra  che  per 
mille  drammatici  che  tefleranno  tragedie 
regolate  ma  infipide  deftinate  a  morire  il 
dì  della  loro  nafcita  ,  a  ftento  fé  ne  incon- 
trerà uno  che  fappia  corpporre  wna  farfa 
piacevole  atta  a  refiftere  agli  urti  del  tem- 
po ,  come  fon  quelle  di  Ariftofane  o  di 
Molière  .  Le  favole  dei  Canizares  da  me 
vedute  ripetere  in  Madrid  fono  :  el  Honor 
dà  entendìmiento  ,  el  Montanès  en  /^  Corte , 
el  Domine  Liicas  .  Nella  prima  fi  dipinge 
una  fpecie  di  Cimone  del  Boccaccio  ,  il 
quale  non  per  amore  ma  per  onore  diviene 
fcaltro  ,  cangiamento  che  fi  rende  verifimi- 
le  per  la  du»"ata  dell'  azione  di  più  mefi  - 
Nella  feconda  fi  fa  una  piacevole  pittura 
locale  della  vanità  dcgH  abitatori  delle  Aflu- 
rie  f  i  qu^i  fi  tendono  per  nobili  riati  5  e4 
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ólì^entanò  la  loro  executoria  ofiìa  carta  di 
nobiltà  in  ogni  incontro  •  Il  titolo  del 
bomtne  Lucas  è  tolto  da  una  commedia  di 
Lope  de  Vega  che  ebbe  luogo  nel  Teatri 
Spagniioh  del  Linguet  ;  ma  la  favola  del 
Canizares  è  aflai  piìi  piacevole,  ed  è  la 
foia  che  con  tal  titolo  comparifce  fu  ^pé^ 
le  fcene.  Il  Domine  Lucas  è  uno  Rudente 
delle  montagne  A  fluriahe  fommamente  goffo 
ed  ignorante ,  ed  il  di  lui  zio  che  efercita 
r  avooheria,  non  è  meno  ridicolo  .  Ha  coftui 
due  figliuole  ,  la  prima  delle  <juali  vorreb- 
be dare  a  Don  Lucas  il  ouale  però  ama 
r  altra  fciocca  e  femplice  al  pari  di  lui  • 
Aumenta  il  ridicolo  del  carattere  di  Don 
Lucas  il  capriccio  di  voler  fare  efperienza 
di  Leonora  a  lui  pfomeffa  ,  e  prega  un  fuo 
amico  che  è  di  lei  occulto  amante  ,  a  fin» 
gete  di  amarla,  e  gliene  dà  tutto  Tagio. 

Il  primo  che  abbia  ofato  pubblicare  in 
Ifpagna  una  commedia  fenza  ftravaganze  fu 
r  autore  di  una  buona  Poetica  Spagnuola 
Ignazio  Luzàn.  Diede  egli  nel  175 1  alla 
luce  in  Madrid  lotto  il  nome  del  Pellegri' 
no  una  giudiziofa  traduzione  in  verfi  coll'af- 
fonante  del  Pregiudizio  alla  moda  di  M. 
La  Chaulfée  intitolandola  la  Ra'^on  contra 
la  moda  , 

L*  avvocato  Nicolas  Fernandez  de  Moratin 
già  lodato  fra'  tragici  fi  provò  anche  nel 
genere  comico,  e  nel  ijóz  impreffe  la  fua 

E     3  Pe^ 
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Pettmetra  ,  nella  quale  ,  ad  onta  di  una  buo* 
na  verfificazione,  della  lingua  pura,  e  del- 
la di  lui  naturai  vivacità  e  grazia,  riufcì 
debole  nel  dipingere  la  fua  Dona  Geronima 
e  sforzato  ne'  motteggi  ,  e  cadde  in  certi 
difetti  eh'  egli  in  altri  avea  riprefi .  Ne 
fcriffe  poi  un*  altra  col  titolo  Èl  rldlculo 
DonSancho  che  rimafe  inedita  •  EfTendofl 
compiaciuto  V  autore  di  permettermene  la 
]cttura,vi  ammirai  pari  armonia  nella  verfi* 
ficazione  e  felicità  di  locuzione ,  ma  par- 
vemi  ori  va  di  energia  e  d*  intereffe  nella 
favola  e  nel  coftume. 

Nel  Saggio  teatrale  del  fig.  Sebaftìan  y 
Latre  ufcì  anche  una  riforma  del  Parecìdo 
€n  la  Corte ,  in  cui  T  autore  procurò  dì 
guardare  le  unità ,  ma  non  ritenne  le  grazie 
dell'originale, 

Nel  1770  ufcì  xn  Madrid  una  comme- 
dia intitolata  Hacer  que  hacemos  ^  cui  nox 
potremmo  dar  il  titolo  di  Ser  Faccendone, 
U  autore  a  me  ignoto  fi  occultò  fotto  il 
nome  anagrammatico  di  Don  TirfoYmareta. 
L' inazione  di  quella  favola  fi  chiude  in  un 
giorno  con  particolare  nojofifà.  L'autore- 
avea  in  mente  un  embrione  accozzato  di 
molti  tratti  ridicoli  di  un  uomo  che  vuol 
moftrarfi  affaccendato  ,  nia  gli  mancò  la 
neceffaria  fagacità  nella  fcelta  de' più  teatra- 
li ,  nel  dar  loro  la  dovuta  graduazione,  nell' 
incatenarli  ad  un'azione  vivace,  e  nel  pre- 

fta- 


D   e'      T   E   A  T   R   I  .  7t 

fìare  alia  Tua  commedia  intereffe  e  calore  (i). 
Tutte  le  altre  favole  pubblicate  nella  pe- 
iiifola  fino    a  quelìi  ultimi  anni     fono  tali 
che  ci   rendono  preziofe    le  ftravaganze  del 
pafìTato    fecolo.    E    quando    mai    nel  tempo 
del  Calderone    venne  fuori    una  favola  più 
moftruofa  del  Koultcàn  di  un  tal  Camacho? 
Qiaando  £ì  videro  più  fciocche  fanfaluche  di 
quelle  che  portano    il  titolo  di  Marta  Ro» 
morandtna    moftruofità  infipidiffime    di    tra- 
sformazioni    e    magie ,    che  nella  (late    del 
Ty82  per  più  di  un   mefe  fi  recitarono  con 
maravigliofo  concorfo  ogni  giorno  ?  Quando 
fi  traduffero    ottimi    drammi    foreflieri  più 
fcioccamente  di  quello  che  Don  Ramon  La 
Cruz  ed  altri  fimili  poetaftri  fecero  del  Te- 
tniftoch  ,  deir  xArtaferfe  ,  del  Demetrio  ,  del- 
l' -E^/o  ,   dcir  Olimpìade    deteriorate    da  per 
tutto  e  fcgnatamente  imbrattate    coli'  intro- 
durvi  il  buffone?  Quando  ne' fecoli  più  roz- 
zi d'ogni    nazione   fi  fono    polle    in   ifcena 
favole  più  incondite  dr  quelle  rapprefentatc 
in  Madrid  dal  1780   inclufivamente  fino  al 
carnevale  del  1782  della    Conqiùjìa  del  Pe" 

E     4  rà , 

(v)  Si  lodano  due  commedie  di  queflì  tempi 
los  Menejìrales  y  e  las  Bodas  de  Camacho  ;  ma 
avendo  mandato  a  chiederle  a  Madrid  ,  né  ef- 
fendoci  ancor  giunte,  non  poffiamo  darle  a  co- 
nofcere  nelle  nolire  contrade  • 
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rù  ,  del   Mago  di  KAjìracan  ,    del  Mago  del 
Mogol?    Io  non  ne  nomino   i  mefchini  au- 
tori  per  rifpettar  la  nazione  ;  ma  probabil- 
mente effi  troveranno    ricjtto    nella  Bibllo' 
teca  del  Samperc  per  morire  in  coro  in  fifFat- 
to    Icartabello  ,    di  cui  in  Ifpagna  altri   già 
piii  non  favella  le  non  che  il  proprio  autore. 
Gli  ultimi  anni   però  fi  fono  compofte  ir* 
Madrid  quattro    commedie  ,    benché  non  fé 
ne  fìa  rapprefentata  che  una  fola  ,    le  quali 
meritano  di  conofcerfi  .  Due  di  effe  fcrittc 
fin  dal   17S5  non  hanno  veduta  la  luce  del- 
le Rampe  ;    due    altre    fi  fono  imprcffe  nel 
178^5  e   17S8. 

Appartengono  le  inedite  a  Don  Leandro 
Fern- ndez  de  Moratin  di  Madrid  degno  fi- 
gliuolo del  prelodato  Don  Nicolas  da  cui 
ha  ereditato  V  indole  poetica,  l'eleganza  e 
la  grazia  dello  ftile  5  la  dolcezza  del  verfeg- 
giare  e  la  purezza  ò^ì  linguaggio .  S'intitola 
Tuna  el  Vìejo  y  la  Nlna  (  il  Vecchio  e  la 
Fanc:ulla  )  e  T  altra  la  Mogigata  ,  che  tra 
noi  può  intitolarfi  la  Bacchettona ytv2itXùnào 
di  una  donna  che  fi  fa  credere  chiamata  a 
.monacarfi . 

a 

Un  perverfo  tutore  (ecco  il  fo^c^etto  del- 
la prima)  a  condizione  di  non  eli  e  re  agret- 
to a  dar  conto  dell'  amminiftrazrone  de'  be- 
ni d'  Ifabella  fua  pupilla  che  Gorita  poco  più 
di  tre  lu Qri  ,  la  facrifica  facendola  fpofa  di 
un  vecchiaccio  caduco ,  mal  fano  ,  rantolo- 
fo  che  ne  ha  pafiati  quattordici  ,  ed  ha  af- 
ter- 
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ferrate  tre  altre  mogli.  Ella  aniava  un  gio- 
vanetto Tuo  ugu.ile  che  era  andato  in  Madrid, 
e  per  vincerla    le  vien    dato    a  creiiere    con 
falle  lettere  eh'  egli  abbia  colà  prefo  moglie. 
Si  conchiude  l' inepualilfimo  matrimonio  ,  e 
dopo  due  o  tre     Tetti  mane  arriva  1    amante 
e  trova    iCibella    Ipofata    a  Don  Rocco  fuo 
corrirpondente  ^  in  cafa   di   cui    viene  ad  al- 
bergare .    La  virtù  e  la  pafTione  della  fan- 
ciulla fono  a  cimento .  Eoli  fi  determina  a 
partire  e  gire  in  America. Ella  lente  il  ti- 
ro di  leva  ,  fviene  ,  e  ripigliati  i  fenfi  ob- 
bliga Don  Rocco    con  mille  ragioni  a  con- 
fentire  che  vada  a    chiuderfi  in  un  ritiro  . 
Quefla  commedia  è  nel  buon  genere  tenero 
ed  infinua  T  avverfione  alle  nozze  difuguali 
di    una  fanciulla    di    quindici  a  venti  anni 
con  un  vecchio  che  ne  ha  fcorfi  più  di  fet- 
tanta .  Il  giudizio  ,  la  regolarità  ,  la  mora- 
le,  la  delicatezza  delk  dipinture,  la  verfi- 
ficazione  e  la  locuzione  eccellente  ,    ne  for- 
mano i  pregi   principali.  Merita  ben  di  ef- 
fere    dagli    efieri    conofciuta ,    fjngoiarmente 
per  le  feguenti  cofe:  per  le  piacevoli  fcenc 
di  Don    Rocco   col  fuo  domeftico    Mufioz; 
per  quelle  d'Ifabella  col  fuo  amante,  e  fpe* 
zialmente    per    la   12    dell'atto  I,   e    T  1 1 
ad  II  •  per  1' anouflia  d' Ifabella  aftretta  dal 
vecchio    a  parlare    alT  amante    mentre   egli 
da  parte  afcolta  ed  ofTerva  ,  che  benché  non 
nuova    produce    tutto  V  effetto  ;   per  quella 
i«  cui  Ifabella    ode  il  tiro  di  leva    del  va- 

fcel- 
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(cello  nel  quale  è  imbarcato  ramante 'e  fi- 
nalmente per  r  aringa  eccellente  d'Ifabclla, 
in  cui  fvela  i  fecreti  ad  fuo  cuore  al  ma- 
rito ,  detefta  l'inganno  del  tutore,  afTegna 
]e  ragioni  di  non  aver  ella  parlato  chiaro  , 
rifondendone  la  cagione  all'  educazione  che 
fi  dà  alle  donne  onde  fi  avvezzano  alla 
diflimulazione.  Piacemi  di  tradurre  per  fag- 
gio buona  parte  della  dilicata  fcena  il  del- 
l'atto II: 

Ifab.  Vhn  gente  .  . .  oJmè  !    DeJJh  è  che  viene  ! 
io  vado  .  .  . 
Mi/era  che  favo  ?  Veder  noi  voglio  . 
Gio:  I/a  he  II  a  ?    Ifa.  Se  amore  o  genti  lexp:a 
Qui  vi  fcorge  ,  o  fìgnor ,  per  congedarvi^ 
Il  del  vi  guardi  e  vi  conduca   [aimè!) 
Gio;  «/^  dirti  io  vengo  fol ...  Ifa.  i'i  che  ten 
vai  , 
Lo  fo  /  va  pur^  te  lo  confi glio  iojlejfa, 
Vanne  crudel  :  [e  hai  tu  valor  ballante 
Per  efeguirlo  ,  anch^  io  y  fé  pria  non  P  ebbi^ 
Tanto  or  ne  avrò  per  affrettar  co'prieghi 
V  infauflo  ijlante  .*  Gio:  *Ah  che  non  fai 
qual  pena  .  .  . 
Ifa:  Eh  sì ,  quanto  io  ti  debba  io  non  ignoro^ 
Sfi  ,  ,  ,  parti  y  fi*ggi  j  lafciami  morire  . . 
Ma  infin  ten  vai  ?  ma  certo  è  dunque? 

è  certo  ? 
Dopo  un  sì  fido  amor  y  dopo  tant'^  anni. 
Dopo  tante  jperanT^e  ,    ecco  qual  premia 
Ci  preparò  la  forte  1  ^A  f  amor  mio 

Ciò 
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Ciò  meritò?  Q'io:  V  ho  meritato  lo  forfè? 
Ingrata  donna  e  che  facejìi  mai? 
Per  te^  per  te  ...  tu  la  cagìon  tu  fel 
D"  ogni  tormento  mio  I     Qual  fu  la  tua 
Facilità  crudel  I   Dunque  ha  potuto- 
In  breve  ora  un  rifpetto  una  violenta 
%j4firingerti  a  dìfciorre    il  più-  bel  nodo 
Fatto  per  man  d^  amor  ,  dal^empo  Jìretto? 
Oh  tempo!   oh  Ueti  di  !  te  ne  rammenti? 
Ti  rammenti  i  Ij abella  ...  Ifa.  Io  vengo 
meno ... 
Gìo:  Quando  di  noflra  forte    applen  contenti 
Dun  Innocente  amor  dolci  gujlammo 
E  teneri  momenti  1   La  flrette^Xf^ , 
Il  concorde  voler  ^  t*  etade  ^  Il  genio  ^ 
Gli  fcherxj  y    ^  fi^^^  sdegni .  . .  Ifa.  u4h 
tu  yn  uccidi  ! 
Q\o\Un  motto  y  un  guardo  tuo  y  qualche  fofplro 
Era  de*  voti  miei  gloria  e  mi  fura .  , 

Tutto  è  finito  I  S^  lo  i  amai ,  fé  un  tempo^  \ 
Ci  amammo ,  un  ombra    or    ne    rimane  , 

un  fogno , 
D*  un  vii  cede/li  agli  artlfi'^j    Indegni  1 
yana  lllufione  e  getofìa  fallace 
In  te  fi  armaro  del  mio  amore  a  dannoi 
Frale-:^'!^a    femminile!    Ifa.    Il    cuor   mi 

f coppia  ^ 
Tardi  ne  piango  .  Gio:  Tardi  y  e  ver  / 

la  morte 
Terminerà  II  mio  male  •  Ifa.  Il  elei  noi 

voglia . 
loy  sìy  ne  morirò  y  (he  in  me  non  fento 

Va* 
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Valor  per  tante  pene  ;  ahi  fvcn turata  i 
Ql0\  ^ddto  mio  ben  ^   non  clvedrem  plh  mai^ 
Lungi  da   ts  cercherò  climi  ignoti. 
Tu  la  memoria  almen  di  tanto   affetto 
Serba  ,  mia  cara  y  altro  da  te  non  bramo, 
ikAmaml  ,  penfa  a  me  /  forfè  rifioro 
Troverò   al  mìo  dolore  ,  Immaginando 
Che   un^  lagrima  almen ,  qualche  fofpiraf 
Potrò  cojlare  alla  beltà  che  perdo  I 

Pili  piacevolezza  ,  più  forza  comica  fcor* 
gefi  nella  Mogtgata  ,  i  cui  caratteri  febben^ 
non  tutti  nuovi  veggonfi  delineati  con  cir- 
coftanze  proprie  n  fvegliare  l'attenzione  per- 
chè tratte  con  garbo  dal  puro  teforo  della 
natura  .  Due  coppie  di  perfonnggi  diflìmili, 
cioè  due  fratelli  e  due  cupine  in  continuo 
contratto  ,  danno  acconcio  rifalto  non  meno 
alla  moralità  che  al  ridicolo  .  Né  due  fra- 
telli Vedefi  l'immagine  degli  ^delfi  ài  Te- 
renzio .  Don  Martino  fìmile  a  Demea  bur- 
bero ,  difficile  ,  avaro  ,  intrattabile  ,  rileva 
la  fua  figliuola  Chiara  con  tanta  afprezza 
che  ne  altera  l'indole  e  la  rende  falfa  e  bac* 
chettóna  .  Don  Luigi  fìmile  a  Mizione  nel- 
la dolcezza  ma  con  più  fenno  indulgente ,  e 
più  felice  ancora  nel  frutto  delle  fue  cure 
paterne ,  educa  la  fua  Agnefe  con  una  onefta 
libertà  ,  la  form.a  alla  virtù  ,  alla  fincerità, 
alla  beneficenza  .  Trionfa  Ja  gioviale  ragio- 
nevolezza di  Don  Luigi  e  T  amabile  fran- 
chezza di  Agnefe  al  confronto   dell'  afpro  e 

te- 
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tetro  umore  di  Don  Martino  e    dell' ipocri- 
iìa  ài  Chiara  .  Ma  quefli  caratteri  diiVilup- 
pandofi  con    maedrevole    economia    Jafciano 
alla  bacchettona  il  porto  di  figura    principa- 
le nel  quadro  oflia    nelT  anione    che  conlìfte 
nel  difcopri mento  della  di  lei    falfa    virtù  e 
fanti tà  ,  per  mezzo  di  un  tentato   matrimo- 
nio clandeftino  .  Difcoftandofi    quefra  favola 
dalla  precedente  nella   fola  fpecic    ne  confer- 
va i  pregi  generali  della  buona    verfifìcazio- 
ne ,  del  buon  dialogo,  della  regolarità  >  del- 
la grazia    e  del     giudizio  .    Lodevoli  fingo- 
larmente  nell'atto  I  fono  :    la    prima  fcena 
in  cui  fi  efpone  il  foggetto  ,  fi  dipingono  i 
caratteri  ,  e  fi  difcopre  con  fenno  la  forgen- 
te  delia  fimulazione  di  Chiara  :    le    due    fe^ 
guenti  ove  fi  manifefta  il  carattere  leggiero, 
ftordito  e  libertino  di  C'iudio  *  gli  artifizj 
deli*  alluto  Pericco    propr;    della  commedia 
degli  antichi  ed  accomodati    con  nuova  gra^ 
zia  a'  moderni    cofiumi  Spagnuoli  .    Anima 
J    atto    II    un    colpo    di    teatro    che    rileva 
Tipocrifìa  di  Chiara  e  la  vera  bontà  di  Agne- 
fe  ,  perchè  quella  ,  per  difcolparfi  di  un  Tuo 
errore  ,  oir  arrivo  di  fuo  padre  prende  il  lin- 
guaggio  melato   degl'  ipocriti    e    fa    credere 
colcevoie  la  cugina  .    Nell'atto  IH   fon  da 
norarfi  le  feguenti  coie:  un  altro  colpo  di  bac- 
chettona allorché  Chiara  parlando  ddk    fue 
»ozze  clandeftine  con  Pericco,  fi  accorge  che 
viene  il  padre,  e  fenza  avvertirne  il  fervo  muta 
(iiicorfo  ,  dicendo  ,    io  voi  e  a.  mmermi  traile 
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cappuccine  per  meritare  con  una  aujlerità  mag* 
giore  più  glorio] a  corona  ,  ma  bijogna  cùedi^ 
re  al  padre  :  Ja  fcena  in  cui  Don  Luigi  vor? 
reb'  e  che  ella  fi  fìdafle  di  lui  e  gli  dicefTc 
le  inclini  allo  ftato  conjugale  ,  ed  ella  pun- 
to non  fidandoli  continua  Tempre  col  tuono 
di  bacchettona  :  T  artificio  con  cui  fi  prepa^ 
ra  lo  Icoglimento  colla  mutazione  che  fa 
un  parente  del  fuo  teftamento  .  Egli  volea 
lafcjar  Chiara  erede  del  fuo  ,  ma  fapendo 
che  fi  faceva  reiigìofa  ,  fa  la  fua  dilpofizio- 
ne  a  favore  di  Agnefe  e  muore  .  Ciò  for« 
ma  Ja  difperazione  ed  il  caligo  dell'  avido 
Don  Martino  ,  di  Claudio  e  di  Chiara  .  Tut- 
to per  eiTi  è  fconcerto  ,  amarezza  ,  difpera- 
zione 5  c[uando  Agnefe  pietofa  e  magnanima 
intercede  per  la  cugina  da  cui  era  fiata  of- 
fefa  ,  promette  di  rinunziarle  i  beni  eredi- 
tati  per  non  lafciarla  cadere  nella  miferia^e 
la  riconcilia  col  padre  *  Quello  fcioglimen-» 
to  interefiante  è  accompagnato  da  una  feli* 
ce  efecuzione  «  Noi  ne  tradurremo  foltanto 
uno  {(\U2iYC\o  .Vada  (  dice  della  figlia  Tira- 
to Don  Martino  )  vada  da  me  lontana  ^vi^ 
va  infelice  ,  /appi a  a  quante  difgra^ie  la 
foggetta  il  pejjimo  fuo  procedere  •  Ma  Agne- 
fe in  quefta  guifa  efprime  i  benefici  fuoi 
concetti  : 

iVo  non  fia  mai  che  la  dif graffa  io  vegga 
Dt  mia  cucina  ^  e  non  la  fenta  io  fieffa 
Is4  pi^  '^ivo  del  cucre  .  %A'mato  Padre ^ 

Poi- 


D   e'      T    E   A    T   R    I.  7p 

poiché  apfrefi  da    te  le  altrui  [venture 
^--deploraY  ,  ed  a  mojìrar  con  fatti 
ì^on  con  parole  una  pietà  verace  y 
Concedimi  (  e  ben  fa  che  me'l  concedi) 
eh*  io  le  porga  la  man  :  mi/era  ,  errante^ 
/abbandonata   io   la  vedrò  y   né  feco 
Dividerò  i  miei  beni  ?  %A'b  no ,  detejìo 
Una  ricche^a  Jìerile  che  il  numero 
Degli  oppreffi  non  [cerni  .    Oggi  ajjicuri 
Legittimo  contratto  in  [uo  favore 
Quanto   a  lei  cedo  :  un  genero[o  ampleffo 
Del  padre  [uo  i  dubbj  miei  difgombri  ^ 
E  a  tutti  il  [uo  perdon  renda  la  calma» 
Deh  piaccia  al  del ,  cugina  ,  che  tu  vegga 
Dal  /incero  amor  mio  rajfjficurata 
La  tua  felicità  ,  giacché  vi  prende 
Tanta  parte  il  mio  cuor  ,    ch^  effer  non 

voglio 
Felice  io  ftef[a ,  [e  non  [ei  tu  lieta , 

» 

Quefle  due  eommedie  bene  fcrltte  dì  un 
giovane  poeta  pieno  di  valore  e  di  fenno  , 
le  quali  fecondate  potrebbero  formare  unar 
fortunata  rivoluzione  nelle  fcene  ifpane  , 
non  h  fono  accettate  da'  commedianti  di 
Ivladrid  .  Io  converrei  feco  loro  per  la  fe- 
conda fino  a  tanto  che  V  autore  non  vi  sfu* 
majje  certe  tinte  d' ipocrifia  troppo  ri fentite, 
onde  per  altro  ben  s'imita  J' abulb  che  fan- 
no i  falfi  divoti  delle  pratiche  e  dell'efpref- 
fionì  religiofe  .  Ma  perchè  intanto  non  rap- 
p.'efentar  la  prima  ?  Ciò  che  in  Italia  nuo- 

cono 
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cono  alle  belle  arti  le  mignatte  periodiche 
e  gli  fcarabocchiatori  dì  ciechi  Colpi  S  ccch'w^ 
nuoce  air  avanzamerjto  del  teatro  i'pagnuoJo 
Ja  tuiba  degli  cpologifli  ed  il  Poetilla  eh? 
tiranneggia  i   commedianti   nazionali . 

Le  altre  due  commedie  imprefie  appar- 
tengono a  Don  Tommafo  de  Yriarte  auto» 
re  di  altre  note  produzioni  letterarie.  S' in*» 
titolano  el  Sfiorito  Mimado  ,  ofTia  la  Ma» 
la  Eciucacion  ,  e  la  Sehorha  Mal-cr'tada  j 
impreiTe  nelle  opere  dell'  autore  ,  e  poi  Te- 
paratamente  nel  1788,  argomenti  feliccmei> 
te  fcelti   per  inftruire  e  cilettare  . 

La   prima    fi    rapprefentò    in    Madrid  nel 
Coral  del  Principe    nei   1788  ,    e    piacque. 
La    dipintura    di    un   giovane    educato  con 
moine  e  carezze  fenza  verun  freno    da   una 
madre  debole    e    compiacente  ,    e    crefciuto 
fenza  vìrtìi    e  abbandonato    alla    leggerezza 
e  al  libertinaggio,  dovè  intereiTare  per    gli 
effemminati    sbalorditi    originali  di    tal  di- 
pintura ,    i     quali    abbondano    nelle  fociet^ 
eulte  e  numerofe .    I  caratteri    di  Don  Ma- 
riano mal  educato  ,    della  Madre    che  chia- 
ma amor  materno  la  cieca  fua  condifcenden- 
za  ,  di   Donna  Monica  venturiera  che  fi  fin* 
gè  dama   e  ferve   di   zimbello    in    una  cafa 
di  giuoco  ,  fono  comici  ed  efpreflì  con   ve^ 
rità  e  deftrezza .    Conveniente    è     quello  di 
Don  Crirtofano  tutore    e  zio    del  Signorina 
accavex^'^tto  ,    che    fi    occupa    a    riparare  gli 
(concerti  della  famiglia.    Sono  figure  fubal- 

ter-» 
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teme  ed  alcuna  vòlta  fredde  D.  Flora  ,  D. 
AJfonfo  ,  e  D/Faufto.  D.  Taddeo  t/apalon 
che  efce    una  fola    volta    neirultinto    atto, 
è  un   ritnìtto  degli   antichi  ficcffantt.   La  fa- 
vola confile    nel   di fcopri mento    e  nella   pu- 
nizione di   D.   Monica    e  nelT  efìglio    di  D. 
Mariano    per    effere    ftato    forprefo    in    un 
giuoco   proibito,    che  porta  in  com'eguenza 
il  dolore  della  madre  ed  il  matrimonio  che 
non  intereffa  di   Flora  con   FauRo.  L'azio- 
ne è  condotta  regolarmente,  con  iflile  pro- 
prio della  leena  comica,  e  colla   folita  buo- 
na verlìficazione  di   ottonar]    co^Taffonante . 
Alcuno  troverà  foverchie   le  operazioni  del- 
la favola  nel   periodo   che  fi  racchiude  dall* 
ora  di   fefla    all'annottare.    II   tvage    de  por 
la  maìiana    di    D.  Mariano     indica    eh'  egli 
venga  a  cafa  prima  dell' ora  del  pranfo*    e 
fé  egli  non  ^Ha  defìnato    in   lua  cafa  ,     non 
faceva  uopo  dirfene  un   mc-tto  ?    La   venuta 
di   D.  Monica    nell'atto  III    in  cafa  di   D, 
Criftofano    dopo    effere    ftata     ravvifata    per 
lina  oftelTa  Grati^.tina  ,    fembra    poco  verifi- 
mile  ,    e  con  un  folo  di   lei   biglietto   pote- 
va invitarfi   D.  Martino. al  giuoco  e   rimet- 
tergli fi  le  lettere  falfificate  di  Faufto  e  Flo- 
ra .   Soprattutto  vi  fi  defidcrerà  piii  vivaci- 
tà ,  ed  incatenamento  più  necedario  ne'  palli 
dell'  azione  .   Noi  facciamo   notare  traile  co- 
fé  più  lodevoli  di   quella  favola     le  origini 
della  corruzione  del  carattere    di  D.  Maria- 
fio  indicate  ottimamente   nella  %  fcena  qqU 
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r  atto  I  :  la  di  lui  vita  oziofa  dcfcritta  d« 
lui  ftcffo  in  pochi  verfi  nella  7  del  medefi» 
wo  atto  (i)  ;  rincontro  comico  della  ig 
dell*  atto  II  di  D.  Monica  dama  riconolciu- 
ta  per  Antonietta  di  Granata  ed  i  di  lei 
artificj   per  ifmentir  D.  Alfonfo  , 

Gettata  fui  conio  della  precedente  è  U 
Senortta  MaUcrlada  imprefla  e  non  rappre* 
Tentata ,  in  cui  fi  defcrive  una  fanciulla  rie- 
ca  guafta  dall'  educa?iione  dì  un  padre  fpen* 
fjerato  ,  con^e  nell'  altra  è  una  madre  tale 
che  corrompe  il  coflume  del  figliuolo  ;  vi 
fi  vede  urrà  D,  Ambrofia  vedoyetta  trinca» 
ta  di  dubbia  fama  ,  che  alimenta  nella  Pe* 
pita  capricciofa  ,  impertinente ,  intollerante, 
tutte  le  diflipazioni  della  gioventù  fen  ja  co- 

flu- 


(i)  Voi  non  fapete  vivere  ,  egli  dice  a  FauftOj 
fiete  /chiavo  dei  vojiro  impiego  ,  Aggiugne  ; 

No  fin  or ,    h    lìbertad  .  \  ♦ 
Por  efo  ,    quando  ha  die  ho  al^o 
Mi  madre  fobre  bufcarme 
Deflino  ,  fé  lo  he  quitado 
De  (a  cabeza  ,  ^  ,  La  vida 
Es  corta .  Se  pafa  mt  rato 
De  p:ifeo  ,     atro    de  )He^o  ^ 
Quattro  amigos  ,  el  teatro  y 
^Igun  baile  y  la   tettulia. 
Tal  qual  par  ti  da  de  campo  ^ 
f  uno  gafla  alegramente 
Lo  poc9  ^u§  Dias  U  hit  dado^ 


D  t*    Teatri;  9j 

fiume ,  e  fomenta  la  di  lei  fconfìgliata  pro- 
penfione  per  un  vagabondo  ciarlatano  j  co« 
me  nell'altra  favola  D.  Monica  contribuì- 
(ce  alla  ruìna  di  P.  Mariano  ;  D.  Eugenio 
onorato  cavaliere  che  ama  Pepita  e  vorreb- 
be correggerne  i  difetti  ,  (equivale  all'  inna* 
morato  Faudo  :  D.  BafiJio  che  fa  ricono» 
fcere  nel  finto  Marchefe  un  vero  truffatore 
di  mefliere ,  corrifponde  a  D.  Alfonfo  ,  per 
cui  è  fcoverta  la  falfa  dama  dell'altra  fa« 
vola.  Il  viluppo  e  lo  fcioglimento  di  que- 
fta  è  fondato  ,  come  nella  precedente ,  nell' 
artificio  di  due  finte  lettere.  La  critica  che 
tende  alla  perfezione  delle  arti  ,  potrebbe 
fuggerire  che  meglio  forfè  rifai terebbero  gli 
effetti  della  peffima  educazione  dì  Pepita  > 
fé  la  di  lei  Zia  fi  moflrafìTe  meno  pungente 
in  ogni  incontro  ,  e  D.  Eugenio  innamora- 
to meno  nojofo,  che  oftenta  iempre  una  mo- 
rale avvelenata  da  un'aria  d'importanza  e 
precettiva  ;  che  egli  non  dovrebbe  continua- 
re né  a  moralizzare  né  a  corteggiar  Pepita 
promefTa  ad  un  altro ,  a  cui  il  padre  ha 
già  contati  diecimila  feudi  per  le  ^ioie  : 
phe  Pepita  in  tali  circoftanze  non  dovrebbe 
neir  atto  II  innoltrarfi  in  una  lunga  e  feria 
conferenza  deliberativa  col  medefimo  e  con 
la  Zia  :  che  il  carattere  di  Bartolo  portato 
a  tutto  fapere  e  tutto  dire  non  dovrebbe 
permettergli  di  tacer  come  fa  in  tutta  la 
commedia  T  importante  fecreto  delia  finta 
lettera  pofta  di  foppiatto  in  tafca  di  D.Eu- 

F     2  gè- 
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genio ,  che  egli  non  ignora  fin  dali'  atto  h 
che  in  una  favola  che  T  autore  vuol  far  co* 
minciare  di  buon  mattino    e  terminar     pri* 
ma  di  mezzodì ,  non  pare    che  poffano  lue-» 
ceffivamente   accadere    tante  cofe  ,    cioè  du 
verfe  converfazioni   ripofatamente  ,  cooiigli , 
trame  ,  deliberazioni ,  una  fcena  di   ricama» 
re  in  campagna,  un  giuoco  di  treftllo  ^  indi 
un  altro  dì  ventuna ,   ballo,   merenda,  accu» 
fé  contro   D.   Eugenio  e  D.  Chiara,  difcol- 
pe  ,    arrivo    di  un  nuovo    perfonapgio   &c. 
Checcheffia   però  di   tutto  ciò  la  favola  me- 
rita mo'ta  lode    per  la    regolarità  ,    per  lo. 
fìile  conveniente    al  genere,    per    l'ottima 
veduta  morale,    per    le    naturali    dipinture 
de' caratteri    di  Pepita  ,    D.  Ambrofia  ,     D, 
Gonzalo  e  del  Marchefe  ,  nel  quale  con  mol- 
ta grazia  fi   mette  in  ridicolo  il  raguettismo 
ài  coloro  che  Iconciano  il  proprio  linguag-e 
aio  cafti^Hano  con  vocaboli  e  maniere  fran-! 
cefi ,    ad  cui  carattere    diede    in  llpagna  T 
efempio    il  rinomato    autore     dei.  Fva^/rQei 
rundio  . 

li, 


I 


Tramc'^i , 


Tramezzi  che  oggi"  nelle  Spagne  il  rap» 
prefentano  nell'  intervallo  degli  atti  ddÌQ 
commedie,  o  fono  alcuni  znùchì  ent reme fes: 
buffonefchi  di  non  molti  interlocutori  che 
continuano  a  recitarfi  per  lo  più  dopo  l'at-; 
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tO*  i,  ó  fono  [atnetes  (l)  ,  Tavolette  più  co- 
piofe  di  attori  e  più   proprie  de'  tempi  pre- 
ienti  ,  perchè  vi  fi  dipingono  i  moderni  cotu- 
rni nazionali,  e  fé  ne  riprendono  le  ridicolezze 
e  i  vizj  ,  recitandofi  con  tutta  la  naturalezza 
e  fenza  Ja  cantilena  declamatoria  dtììt  com- 
medie .   Ora   quando  a  tali   fai  netti  ,  offieno 
^<xì^(t  comiche  lupefTero  i   poeti   dar  la  giuda 
forma  ,    elFi  a  poco    a  poco  introdurrebbero 
Ja  bella  commedia  dì  Terenzio    e  Molière. 
Ciò   pare  che  facciano  fperare  le  iodate  com- 
medie inedite  di   Don  Leandro  de  Moratin* 
e  le  ultime  imprefìTe  di  Don  Tommafo  Triar- 
te  .  Ma  coloro  che  in  tutta  la   mia  dimora 
in   Madrid  dal  fettembre  ad  i'j6^  alla  fine 
<^el   1789    fornirono    di    tramezzi    ie    patrie 
fcene,  non  feppero  mai  dar  sì  bel   pafìb,   i 
perchè  non    fi.  avvifarono    d'imparar    T  arte 
di  fcegliere    i  tratti  nella  focietà  piii  gene- 
rali ,    allontanandofi    dalie  perfonalità ,    per 
formarne  pitture    iflruttiv^,-^^  perchè    non 
hanno  dato  pruova  à\  faper  formare  un  qua- 
dro che  rapprefenti  un'  azione  compiuta  ;  ^ 
perchè  hanno  moftrato  d'  ignorar  la  guifa  ài 

E     :?  fiffar 


Co  II  lignificato  proprio  di  fa'tnete  è  con- 
Atmento  ,  che  poi  figurataiìiente  fi  applica  a  un 
dilcorfo  o  ad  al  ro ,  e  tratrandofi  di  teatro  equi- 
vale air  imermezzo  degl*  Italiani  o  niìà  petite-pie- 
ce  de'Franceli  . 
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fifTar  1*  altrui  attenzione  fu  dì  un  folo  ca« 
rattere  principale  che  trionfi  fra  molti ,  ed 
hanno  efpoflo  p.  e.  una  [àì:l  dì  converfazio- 
ne  comporta  di  varj  originali  con  ugual 
quantità  di  lume  ,  e  dopo  avergli  fatto  luc- 
cefTivamente  cicalare  quanto  bafti  per  la  du- 
rata del  tramezzo  ,  conchiudono  perchè  vo- 
gliono ,  non  perchè  debbono  ,  con  una  to" 
nadllla  * 

Un  gran  numero  di  tali  fatnettt  y  e  forfè 
la  maggior  parte  fi  compongono  da  Don 
Ramon  la  Cruz,  di  cui  con  privilegio  efclu- 
fivo  fìdanfi  i  comtViedianti  òì  Madrid  •  Le. 
fue  picciole  farfe  fono  fiate  fpeflb  ricevute 
con  applaufo  ,  e  per  efle  fi  fono  talvolta 
tollerate  goffiflìrae  commedie  o  fcempie  tra- 
duzioni del  medefimo  La  Cruz.  Per  natu- 
ra egli  ha  lo  fiile  dimefìfb  ed  umile  affai 
accomodato  a  ritrarre  ,  come  ha  fatto  ,  il 
popolaccio  di  Lavaptes  o  de  tas  Mar  avi* 
Itas ,  ì  mulattieri,  i  furfanti  ufciti  da'pre- 
fidj ,  i  cocchieri  ubbriachi  e  fìmile  gentame 
che  talvolta  fa  ridere  e  fpefle  volte  fioma- 
care  ,  e  che  La-Bruyefe  voleva  che  fi  efclu- 
deffe  da  un  buon  teatro .  Può  vedeiTene  un 
efempio  nel  Jainete  intitolato  la  Tragedia 
de  Manoltllo  ,  in  cui  intervengono  taverna- 
ri,  venditrici  e  venditori  di  cafiagne,  d'er- 
be ,  facchini  &c.  e  T  eroe  Manolo  che  tor- 
na fenza  camicia  e  mal  vefiito  dopo  aver 
compito  il  decennio  della  fua  condanna  nel 
prefidio  di  Ceuta  .     V  azione    confifte  nella 

morte 
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morte  di  Manolo  ferito  da  Medlodìente  di 
.  lui  rivale  cui  tatti  gli  altri  perfonaggi  fan- 
DO  compagnia,  buttarldofi  in  terra  e  dicen- 
do che  muojono ,  ma  fubito  l'ifteflo  feri- 
tore ordina  che  fi  alzino  ,  ed  efli  rifufcita- 
no  infienie  col  trafitto  Manollllo  belli  e  ri- 
denti ♦  Il  difegno  di  tal  farfetta  è  di  met- 
tere in  ridicolo  gli  fcrittori  di  tragedie  e 
l'ofTervania  delle  unità.  Gli  fcherzi  e  i 
itiotteggi  fi  aggirano  fulle  corna  ,  Tulle  fro- 
di de' tavernari  j  fu  i  ladroni,  fu  varie  don» 
He  di  partito  condotte  all'  O/pl^h  e  a  San 
Fernando  ^  fu  i  pidocchi  uccifi  in  prefidio 
da  Manolo  , 

2*  éH  las  nochef  y  rato  mas  oclofo 
tnatava  mis  contrarios  treìnta  à  trcinta» 
Mat.  Todos  Moroi  ?  Man.  Ninguno  era  Cri* 
Jìiàrìo  *. 

In  far  firtìili  ritratti  dell'infima  plebaglia 
egli  ha  moftrato  deprezza  .  Segno  a'  fuoi 
ftrali  mimici  fono  flati  ancora  frequente- 
mente gli  ^bati  che  oftentano  letteratura. 
Egli  potrà  aver  anche  fantafia  per  inventa- 
re e  ben  difporre  favole  nuove  compiute  ^ 
ma  in  tanti  anni  non  T  ha  certamente  ma- 
nifeftata  .  In  effetto  fuori  di  certe  inven-"* 
xioni  allegoriche  che  per  lo  più  non  fi  la- 
fciano  comprendere  (i)  ,    egli  fi  è  limitato 

F     4  a 


(0  Di  ciò  fono  io  fieffo  (lato  piii   volte  te^y-- 

mo- 
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3   tradurre  alcune  farle  fra n celi  ,     e  partica-, 
krmente    di    Molière,    come    fono    Giorgio^ 
Dandtno  ,   il   Matrhnotìio  a  foK^a  ,  Pourceau*^ 
gnac  &c.  Ma  in   vece    dì  apprendere    da  si 
gran   maeflro   1'  arte    dì   formar  quadri  coni-, 
pinti    di    oiuRa    grandezza  fimili    al-    vero., 
egli   ha  rannicchiate ,    pofte    in  ifcorcio  di- 
fgrazir.to    e  dimezzate    nel  più  bello  le  di. 
lui   favole  ,    a  fomiglianza  di  quel  Damalo 
foprannomato  Procrujìe  ,    ladrone  dell'  Atti- 
ca ,    il   quale  troncava  i   piedi  o  la  tef^a  a' 
viandanti  mal  capitati  ,  quando  non  ii  tro- 
vavano di  giuda    mifura    pel  fuo  letto  (2). 

CA-_, 

monio  ;  ma  fento-  ch'egli  continua  nel  medefi- 
mo  eulto  .  Ecco  qu^inro  un  degno  poeta  Spa- 
gnuoio  di  quefti  giorni  me  ne  ha  fcritto  da  Ma- 
drid in  data  òz^  6  di  ottobre  del  1789:  '*  Il  no- 
minato Don  Ran-vòn  (  il  quale ,  fecondo  che  egli 
ileflb  rijicolamente  millanta,  ha  di  V.  S.  trionfa- 
la nei  Prologo  del  fuo  Teatro  )  uh'mamente  ha 
compoila  una  Loa  che  fi  rapprefenta  nel  teatro 
d'2Ì  Principe  ,  d'i  cui  a'  miei  dì  non  pento  di 
veder  cofa  peggiore  '' .  y^yer  la  vi  (  e'2'i  aggiu- 
gne  ),  V  ni  yo  m  quanios  afiflìeron  à  jlla  pu- 
dimos  estender  una  palabra  ,  tan  ah^orica  ,  y 
meiaphi/lca  es  la  mjldita  Lo  7  . 

(2;  Tali  cofe  da  r.ìs  dette  anche  nella  prim^ 
floria  teatrale  fi  tollerarono  pazientemente  dal  La 
C|-'J7.  d-ìl  1777  ai  ijS^  ,  mentre  io  pur  dimo- 
rai in  Madrid.  Dopo  la  mia  partenza  egli  ha 
gridato,  ha  fatto  gridar  Sampere,  ha  malmena- 
to 
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CAPO         III 

Opera  muftcale  Spagnuola  e  halìana 
e  Teatri  materiali  • 


Opera  Spagnuola , 


y 


\^^  Ominciò  r  opera  nazionale  fin  dallo 
fcodo  fecolo .  Sotto  Filippo  IV  T  infante 
Don  Fernando  di  lui  fratello  fondò  due  le- 
ghe dittante  da  Madrid  verfo  il  fettentrio- 
ne  in  mezzo  a  un  querceto  una  cafa  di 
campagna  che  denominò  Zarxuela  (i).  Egli 
folea  in  efia  trattenere  il  re  e  la  real  fa- 
miglia con  magnifiche  fette  fingolarmente 
teatrali  ricche  di  macchine  e  decorazioni , 
nelle  quali  accoppiavafi  alla  recita  nuda  di 
tutta  la,  favola  il  canto  di  certe  canzonette 
frap'potte  che  diremmo  arie ,  Tali  rappre- 
fentazioni    dal    luogo    ove  cfeguironfi    traf- 

fero 

to  il  Signorelli  all'  iifanza  òe"  prefldtanti  e  de"* 
Manali  ch'egli  ritratta.  Ma  può  egli  diftrugge- 
re  ciò  che  è  floria  pura  ?  può  fare  eh'  egli  non 
fia  el  poettha  La  Cruz  ?     . 

(0  V.    il    tomo    VI    del   Viage   de    Efp:in,t 
p.  172. 
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icro  li  nome  di  Zar^uelas  ,  ed  ora  così  fcgm- 
tano  a  chiamarfi  in  Ifpagna  i  drammi  na- 
zionali cantari  .  La  nazione  prima  poco 
difpofla  ad  afcoltare  tutto  un  dcamma  can- 
tato accolfe  più  favorevolmente  le  proprie 
^atxuelas  ^  benché  in  efìfe  il  canto  fiefca 
più  inverifimile  che  neil' opera  vera  ^  Non 
ne  hanno  però  un  gran  numero  .  Di  quelle 
del  tempo  di  Filippo  IV  piìi  non  fi  favel- 
la né  anche.    Le  ultime   fono    pur    pc^he* 

10  ho  Vedute  ripeterfi  quafi  Tempre  le  me- 
defime  farfuole  compolie  per  lo  più  dal  lo- 
dato La  Cruz,  cioè  las  Se^adoras  (mieti- 
trici )  de  l'''alleg(is  ,  las  Foncarraleras  ^  la 
Magejìad  en  la  ^Idea  ,  el  Puerto  de  fìan-» 
des  /  e  qualche  Yolla  *  Oltre  a  quefte  fi  fo* 
no  tradotte  e  accomodate  a  foggia  di  far* 
fuole  alcune  opere  buffe  italiane,  cioè  rap- 
prefentandofi  fenza  canto  il  recitativo  e  can* 
tandofi  le  fole  arie  ,  i  duetti  5  i  cori ,  i  fi- 
nali .  Tali  fono  la  Buona  Figliuola  y  le 
Pefcatrici  ^  lì  FU ofofo  di  campagna  t  il  Tarn* 
burro   notturrìo  ^ 

Si  tentò  nel  1768^  aprir  camino^  aJ  una 
opera  eroica  fpagnuola  originale  ,  rafìVttan- 
dola   parimente  alla  maniera   delle  farft fole  ^ 

11  pefa  di  comporne  la  poe(Ìa  fi  addofsò  al 
fio.  La  Cruz  ,  il  quale  compofe  JEfrifelda 
Zar^uela  Heroica  in  du<?  atti  pofta  inf  mu- 
fica  da  D.  Antonio  RodrigUcZ  de  Hifa  mFae- 
firo  di  mufica  fpagnuolo  t  mi  fu  così  mal 
ricevuta    e  derifa ,    fpezialmente    in  alcune 

Let' 
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Lettere  molto  graziofe  e  piene  di   fale  fcrit* 
te  da  Don  Misuèl   Hii:'ueras  fotto  il  nome 
di  un  Barbero    de  Foncarràl  ,  che  queita  fu 
la  prima  e  T  ultima  opera  feria  fpagnuola. 
Effendo    quafi  impoffibile    agli  efteri    l'im- 
batteiTi  in  tal  fanfaluca, e  ben  difficile  a  na* 
zionali  che  fé  ne  curino  ^    diamone  qualche 
contezza.  Effa  contiene  l'intera  foftanza  di 
ip  libri  dell'Iliade    in  compendio,    perchè 
incomincia  dal  contrafto  di  Achille  ed  Aga- 
mennone per  far  rimandare  Crifia  al  padre, 
né  finifce  fé  non  dopo   1'  ammazzamento  di 
Patroclo  j   per  cui  Achille  torna  a  combat- 
tere contro  i  Trojani  *    Ttitto  ciò   fi  com- 
prende in  due  piccioli  atti  divifi  in  dodici 
fcene.    Ebbe    dunque    tutta    la    ragione  del 
mondo    il  fig.  La  Cruz    di    declamar  tanti 
anni  contro  i  compatriotti  che  inculcavano 
le  moiette  unità  j    e    non  ebbi   io  torto  ia 
affermare  ch*egli  rannicchia  e  pone  in  pef- 
fimi  fcorci  ie  altrui  invenzioni  foggettando- 
le  al  coltello  anatomico  di  Procrufte. 

Ma  ciò  farebbe  il  minor  male  ,  fé  col 
mifero  facrificio  della  poefìa  almeno  fi  fer- 
vifie  alla  mufica  »  Egli  però ,  ignorando  , 
punti  del  dialogo  più  opportuni  per  le  ariei 
nò  fa  valerfene  a  rendere  meno  riftucchevo- 
le  il  recitativo,  né  fa  con  quefto  interrom- 
perne la  frequenza  ed  evitar  ia  fazietà  che 
fi  produce  anche  coli'  armonia  quando  è  pe- 
renne. Per  efempio  la  prima  aria  dell'atto 
I  non  fi  canta  fé  non  dopo  iid  vcrfi  reci- 
ta- 
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tari  ,  e  ^2-  verfì  poi  fono  fcguiri  da  due 
arie:  ncIT  atto  II  fi  recitano  150  verfì  pri* 
ma  di  fentire  un'  aria,  e  70  verfì  foli  fan* 
no  nafcere  cincjue  pezzi  di  oiufica,  cioè  tre 
srie  ,  una' cavatina  ed  un  recitativo  obbli- 
gato :  altri  p8  verfi  poi  precedono  un'  altra 
aria.  Con  tale  economia  fono  diftribuiti 
14  pezzi  di  mufica  per  lo  piii  parlanti  e 
fenza  affetti  . 

Cinque  fcene    compongono  Tstto  I,     in 
cui     deliberata    la     reflituzione    di    Crifia  , 
-Agamennone  fa  togliere    Brifeida  ad  Achil- 
Je  ,  il  quale  fi  allontana  dal  campo  *    Nella 
prima  fcena  mille  penfieri  fublimi  ed  efpref- 
lìoni    nobili     energiche   e    poetiche    poffono 
notarvifi.   Aoamennone  chiamato  re  de' mor* 
tali  (  titolo  per  altro  dato  nella   poefja  gre- 
ca e  latina  ol  folo  Giove  )  lodando  Achil- 
le dice  che  il  di  lui  nome  folo  è  definirla* 
rie  cle7^na    dì  lui  :    di   Agamennone    fi    dice 
che  gli   eroi  della  Grecia    fi  gloriano    à^  t^- 
fergli   foggetti ,  nivelando  Ju  conduca  forjn 
^rudencìa :  de' Greci  fi  dice, 

feparamos  los  braTOS  de  los  cuellos 
de  las  efpofas  y 

volendofi  dire  che  {\  fono  diftaccati  dagli 
amplefìfi  delle  conforti  ,  benché  f eparar  le 
braccia  da  i  colli  poffa  parer  piuttofto  un' 
efecuzione  di  giufiizia  ;  òì  un  reo  che  in- 
volge  gr  innocenti    nella  fua  ruina ,    dicefi 

con 
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con  efpreflìone  propria  ,  felice  ed  elegante  , 
hi'^o  participantes  del  cajìigo  agi' innotenti  : 
fi  danno  braccia  ad  una  pecora ,  dalle  quali 
il  lupo  ftrappa    gli    agnelli  :    per    dir/i  che 
Agamennone    né    vuol    cedere   Crifeida    né 
permettere    che  fìa  riicattata ,    fi    dice    con 
tutta    proprietà    caftigliana    che    ni  cederla 
quìere  ni  redimirla ,    qua£   che    dovefle  egli 
Ikfi'o  rifcattarla  da  altri  .     Or  tocca     al  La 
Cruz  ,    al  Sampere  ed  a  tutta    la  turba  che 
gli    applaude  ,    a    conciliar     tutto    ciò    colla 
loro  lingua  ,  colla  poefia  e  col  fenfo  comti- 
Xìt ,    Si  conchiude  con  un'  aria    in   cui   Cal- 
cante profetizza    che  il  fole   irritato  conver^ 
tira   en   temor  nueftras  alegrias  *  ma  di   pra^ 
zia  quali   allegrie,    fé  Achille     ha  defcritto 
ia. mortalità  del  campo  defolato  dalla  pelle? 
Si   aggiugne  un' altr' aria  di   paragone  di  un 
frefco  r/o  che  colV  um'^r  /^.t;  feconda  le  pian- 
te ,    ma  fé  poi  è  trattenuto  da  un  pantano 
vii  altivo ,    queflo    rio  annega    ogni    cofi  . 
Veramente  un  rio  che  sbocca   in   un  panta- 
no non  può  che  impantanarfi  anch' effo  ,    p 
«ìon   fommerger  tutto  ,  ma   paiTi  ^   non  fi  ca- 
pifce  però  come  [i  dia  un  oantano  "uil   ahìva, 
■     Dopo  alcuni   foporiferi  difcorfi   di   Bri  lei- 
da    e    Crifia  Achille    annunzia    a    quella  la 
fua  libertà  ,    ed  ella  grata    q\\    aupura    una 
corona  di  lauro    che  Apollo    idolatra  •     ma 
immediatamente  poi  nell'aria  gliene  augura 
Mn' altra  di  mirto,  né  le  bada  le  non   vede 
ili    i   di  lui    capelli  fiorire    i   rami    di    tal 

mir-» 
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mirto;  e  nella  feconda  pnrte  (  che  convic^ 
ne  alU  prima  come  il  baflp  al  bue)  fi  dice 

y  de  niiejlras  'utdas 
con   afe^os  nobles 
aprehendan   los  robles 
à  permanecer . 

Achille  nella  fcena  4  dice  a  Brifeida, 

*Al  beneficio  de  los  ayres  puros 
I^iejiras  naves  y   tropas  veràs  luego 
^  fu  primer  vigor  rejìituidas  .    • 

Che  cefTando  la  pefle  la  gente  riprenda  il 
vigore,  ben  s'intende;  male  navi  fono  an» 
eh'  effe  foggette  al  contagio  ?  ed  in  qual  vi«* 
gore  effe  ritornano  coiT  aria  pura  ?  Che 
Achille  non  folo  voglia  chiamarfi  figlio  ma 
primogenito  di  Teti  ,  è  buona  Icoperta  ge- 
nealogica per  gli  antiquari ,  Lalciamo  Ja  fìn- 
tafli  irregolare  di  quel  no  fé  (icuerda  de 
quien  foy  y  quanto  p'c,  ;  lafciamo  quel  fu* 
pongo  yo  mas  ,  efpreffione  caftigliana  ,  si  , 
ma  troppo  famigliare  per  un  dramma  eroi- 
co .  Dilconvieqe  però  al  carattere  del  ma- 
gnanimo Achille  quel  gettar  motti  maligni 
contro  una  verità  notoria  dell'  elezione  ài 
Agamennone,  con  dirfi  che  forfè  fa  ^X^^ 
eletto  ptr  capo  da  pocos  hombres ,  Graziofa 
è  la  di  lui  dcrterminazione  di  non  voler 
fufcitdre  una  guerra  civile  contraddetta  dal* 

V  aa4 
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V  aria  tutta  minaccevole  ,  nella  quale  para- 
gona fé  fteffo  al  mar  tempeftofo  e  medita 
vendette  ,  e  nella  feconda  parte  di  effa , 
che  non  ha  che  fare  col  primo  penfiere  ,  fi 
dice, 

/in   tus  perfecclones 
fera   à  mis  pajfiones 
dific'tl  la  calma  ^ 
quando  à  mi    alma 
ia  qtmtii4  f^hò^ 

piò  in  caftigliano  potrebbe  dirfi  una  puri 
qiiìjìcofa  ,  ed   in  francefe  un  galìmathias . 

Agamennone  nella  fcena  5  domanda  a 
Taltibio  fé  abbia  efeguiti  i  fuoi  ordini , 
quando  pur  vede  Brileida  ed  Achille  in 
quel  .luogo  j  ed  il  fervo  difubbidiente  dice 
che  gli  ha  enunciati ,  ma  non  è  pafìfato  ol- 
tre per  compaflione,  e  canta  un'aria  di  un 
tronco  ghe  cede  alla  for^a  ma  mojìra  colla 
Tef^JìenTa  il  proprio  dolore  ,  fenten^a  che 
quando  non  foffe  falfa  ,  impertinente  ed 
inutile  per  la  mufica  ,  farebbe  fempre  infi- 
pidamente  lirica  e  metafifica.  Termina  Tat- 
to con  un  terzetto  di  Achille  5  Brifeida  ed 
Agamem>ont  (  rèftando  per  muti  teftimoni 
Patroclo  e  gli  altri  )  ,  e  con  quefti  veriìr 
cantati  da  lutti  e  tre  , 


idiofes ,  que  vels  la  injuria  ^ 
V?n^adms  del  traid^r 


u 
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In  prima  in  queft'  azione  niuno  di  effi  puoi 
dirfi  un  traditore  ,  e  T  iftedo  Agamennone 
col  prendeiTi  Brileida  ufa  una  prepotenza . 
una  tirannia,  ma  non  un  tradimento  j  pure 
quando  voglia  concedcrfi  agli  amanti  un'e^ 
Ipreffione  per  isdegno  men  mifurata  ,  come 
mai  Agamennone  che  offende  Achille  col 
togliergli  l' amata ,  può  per  foprappiù  la- 
gnarfi  di  effere  ingiuriato  e  tradito  da  A- 
chille? 

Stancherò  io  i  miei  leggitori  con  una 
clrcoftanziata  analifi  dell'atto  II?  Conten- 
tianici  di  accennare  che  pari  meichinità  di 
concetti  ,  trivialità  d' efprefiìoni  ,  abuio  ed 
improprietà  di  termini  fi  trova  nel  rima- 
nente .(i)  .  Aggiungiamo  folo  alla  sfuggita 
che  tutte  le  arie  fono  ritentate  ,  inarmoni- 
che ,  difettole  nella  fìntaffi  e  contrarie.©  di- 
ftanti  dal  penfiero  à^ì  recitativo  :  che  vi  fi 
trova  uguale  ignoranza  delle  favole  Omeri- 
che 

fi)  Servano  di  efemp'o  le  feguenti  formole  : 
[ufpendlr  il  anirno  con  dones  ,  per  dire  di  vin- 
cerlo con  recali  \  chiamar  argonautas  marinari 
che  non  navigang  fulla  nave  Argo  ne  fi  diilin- 
guono  per  eccellenza  almeno  ^  concretar  las  gr.^- 
cias  per  elprimere  i' ciccumular  ie  grazie  o  fitnil 
cofa  ;  la  metafora  inflerne  e  T  antitelì  puerile  di 
barrar  triiinfos  y  ejcribir  tragedias  atiribuiro  all' 
ira  del  querriero  Achille;  T'idionlmo  dìadvitrio 
per  arbitrio  o  ahedrio  Ó'f, 
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che  e  de' tragici  antichi:  che  Brifeidi  au- 
gura ipocritamente  aJ  Achille   che  giunga 

à  go^ar  del  amor  dg  fu  Ifigenia  , 

ignwando  che  la  facrificata  Ifigenia  per  mi- 
racolo di  Diana  ignoto  a' Greci  dimorava 
nel  tempio  della  Tauride  :  che  la  ftefla  Bri- 
icida  lo  prega  ad  intenerirfi  , 

^  no  qual  fuevte  hìevvo  à  tu  Brlfeìda 
antqutles  ,  abrafes  y  conftmias  , 

colle  quali  parole  par  che  attribuifca  al  ferro 
le  proprietà  del  fuoco  di  annichilare  ,  brucia- 
re jconfumare  :  che  Achille  vuole  che  gli  au- 
gelli loquaci  Jtano  muti  tejìimoyii  (  los  paia* 
ros  parleros  fean  mudos  tejì'tgos  )  .*  che  il 
medefimo  dice  di  avere  appreio  da  UUfTe 

à  defprectar  la  vo^  de  las  ftrenas , 

la  qual  cofa  non  può  dire  fé  non  con  ifpi- 
rito  profetico  ,  perchè  Uliife  non  fi  preier- 
vò  dalle  firene  fé  non  dopo  la  morte  di 
Achille  e  la  diflruzione  di  Troja  :  che  an- 
che profeticamente  T  ifleffo  Achille  indovi- 
na che  r  uccifore  di  Patroclo  lia  flato  Et- 
tore ,  perchè  nel  dramma  niuno  glief  ha 
detto  :  che  Agamennone  dice  ad  Achille 
che  vedrà  al  campo  il  corpo  di  Patroclo 
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paflo  fatai  de  las  voraces  fieras  ^ 

buoìa  che  contraddice  al  racconto  di  Ome« 
ro  che  lo  fa  venire  in  potere  de'Mirmido- 
ni  •  né  poi  Achille  potrebbe  mai  vedere 
una  cofa  già  feguita  ,  pu-xhè  le  fiere  a  di 
lui  riguardo  non  vogliamo  gentilmente  dif- 
ferire di  manicarcelo  fino  al  di  lui  arrivo  : 
in  fxHe  che  l'autore  dovrebbe  informarci  per- 
chè Brifeida  di  Lirneiìb*  cioè  Frigia  di  na- 
zione moftri  tanto  odio  contro  le  proprie 
contrade  a  fegno  di  defiderarne  T  an'^ienta- 
mento  anche  a  cofto  di  dover  ella  rimaner 
priva  dì  Achille?  E'  mentecatta  queft' infi- 
pida  figlia  del  Frigio  Brifeo  ,.  ovvero  il 
fig.  La  Cruz  ?  E  quefìa  è  la  Brìjeìda  ài 
Don  Ram.òn  La  Cruz  Cano  y  Olmediila  &:c. 
&c.  I  critici  nazionali  decideranno  qual  fia 
il  più  fcempiato  componimento  di  quefto 
fecolo  tra  quefta  Brlfeida  ed  il  Paolino  ài 
Anorbe  y  Corregel  .  Edi  invcftigheranno 
ancora  chi  fia  quel  poetìlla  ridlculo  autor 
de  comedian  goticas  ,  todas  aplauditas  en  el 
teatro  ,  todas  detejìables  à  no  poder  mas  ,  ^ 
todas  imprefas  por  fujcripcion  ,  con  dedicato* 
ria  y  prologo  (l). 

Il 

(i)  V.  r eccellente  graziofo  e  robuflo  opufco- 
lo  intitolato  La  Derrata  de  Ics  Pedantes  ufcrto 
in  Madrid  nell' officina  di  Benito  Cano  nel  1789. 

Noi 


D   e'      T   E   A   T  R   I.  p^ 

II  teatro  fpagnuolo  ha  Un'  altra  Tpecie  di 
rapprefentazione  muficale ,  cioè  la  topadtlla 
e  Ja  jeguidilla  ,  narrazioni  fatte  per  Ja  ma- 
fica  ,  che  tal  volta  fi  difendono  a  piii  lee- 
ne e  fi  cantano  anche  a  due ,  a  tre  e  a  quat- 
tro voci  .  Ecco  come  le  diffinifce  nel  poe- 
ma della  Mufica  il  fig.  Y riarte  ; 

Can^meta  vulgar  breve  y  fericilla  , 
T  es  boi  à  veces  una  e/cena  enferà  ^ 
%/f  veces  todo  un  a5Io , 
Segùn  fu  duracfon  y  artificio  » 

EfTa  però  negli  ultimi  anni  fi  vede  paffata 
dalle  grazie  naturali  ddÌQ  venditrici  di  aran- 
ci ,  di  frutta  e  di  erbaggi  ,  all'  elevatezza 
della  mufica  più  feria ,  ai  gorgheggi ,  alle 
più  diffìcili  volate;  di  maniera  che  con  ma- 
la elezione  ha  cangiato  il  proprio  carattere, 
e  (ì  vede  in  una  fteffa  tonada  fpeffo  con- 
giunto l'antico  ed  il  moderno  gufto  ,  la 
mufica  nazionale  e  1'  italiana.  VeJafi  pure 
come  ne  parla  il  medefimo  iig.  Yriarte  ; 

Pues  uno  eleva  tanto 

Q    z  E^ 
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Noi  da  lontano  non  ofiamo  arrifchiar^  le  nolhe 
congetture ,  tuftochè  lappiamo  che  il  Tettro  del 
fig.  La-Cruz  fiali  iraprelTo  poì(  fufcrtpc\%n  ,  c^n 
dedicatQria  /  prologo  • 
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El  ejìilo  en  ìifuntos  fami  li  are  f  ,' 
Que  aim  fuele  para  ruJUcos  cantare! 
Ve  heroicas  arlas  ufurpar  el  canto  ,• 
Otro  le  !^urce  vejììdura  ejirana 
De  retax€S  ni  fuyos  ni  4e  Sfpana  Ù*c^ 

Riguardo  alla  poefia  T  infìpidezza ,  {  del  Ir;, 
k  (cempiaggine  delle  ultime  tonadas  è  giun- 
ta air  eftremo .  In  una  di  effe  ii  fono  per- 
fonificate  e  introdotte  a  parlare  le  due  fta* 
tue  di  Apollo  e  Cibele  ed  il  PaiTeggio  del 
Prado:  in  un'altra  fi  perfonificò  ì^  Ca^uela 
e  la  Tertuliay  che  fono  due  palchettoni  del 
teatro  (i)  - 

II 

Opera  Italiana , 

Opera  italiana  non  tradotta  fi  è  rap» 
prelentata  in  diverfì  tempi  interrottamentc 
nella  penifola .  Nel  real  palazzo  del  Bue» 
Retiro  di  Madrid  fotto  il  re  Ferdinando  VI 
fi  cantarono  le  più  famofe  opere  di  Meta* 
fiafio  e  qualche  ferenata  di  Paolo  Rolli  ^ 
da  più  accreditati  attori  mufici  e  dalle  piìi 

ce* 


(i;  pelle  canzoni  natalizie  chiamate 'y/7/tf bef- 
fai qui  non  è  luogo  di  parlare  non  eiTsndo  tea- 
trali • 
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celebri  cantatrici  dell'Italia,  fenza  balli  ma 
con  alcuni  tramezzi  buffi,  dirigendone  lo  fpeN 
tacolo  il  rinomato  cigno  Napoletano  Carlo 
Brofchi  detto  Farinelli  da  quel  Cattolico 
Sovrano  dichiarato  cavaliere.  La  I^ittetp 
del  Cefareo  Poeta  Romano,  in  cui  l'intri- 
go intereifante  e  le  fituazioni  patetiche  ven- 
gono arricchite  da  maravigliofe  decorazioni 
ma  tutte  ricavate  dalla  natura ,  fu  efprefla- 
mente  comporta  per  tale  teatro  a  richieda 
del  Tuo  amico  Farinelli  .  Ma  quefto  fpetta» 
colo  veramente  reale,  cui  venivano  ammef- 
fì  gli  fpettatori  fenza  pagarne  V  entrata,  ter- 
minò colla  vita  della  Regina  Barbara  e  di 
Ferdinando  VI. 

Nel  teatro  detto  ^e  los  Canos  del  Perai 
fm  dal  1730  fi  rapprefentarono  opere  buffe, 
ma  dopo  alquanti  anni  vi  fi  recitarono  com- 
medie fpagnuole ,  le  quali  pure  erano  ceffa- 
te nel  1765  quando  io  giunfi  in  Madrid  . 
Qualche  concerto  ed  opera  buffa  vi  fi  efeguk 
^i  paffaggio  r  anno  fleffo  in  cui  fi  fofpefero 
le  rappreientazioni  ^de'  fiti  reali  .  Oggi  vi 
fi  tornano  a  rapprefentare  le  opere  niuficali 
ripigliate  fin  dal   178(5 . 

In  Aranjuez,  neir  Efcurial ,  in  San  Ilde- 
fonfo  e  nel  Pardo  in  tempo  che  vi  dimo- 
rava la  Corte  dal  17^7  s'  introduffero  le 
opere  buffe  con  balli ,  le  quali  alternavano 
colle  rapprefentazioni  francefi  tradotte  in 
saftigliano  efeguite  da  una  compagnia  di 
commedianti  Andaluzzi  .  Ma  T  uno  e  i'alf 
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tro  fpettacolo   cefsò  nei    iyyó    per   divieta 
fovrano  . 

In  Cadice  ,  in  Barcellona  -,  in  S'aragoza  , 
in  Cartagena  e  talvolta  nel  Ferol  »  fi  è  rap- 
prefentcTtd  ancora  alcuni  anni  l'opera  ita- 
liana. Anche  in  Bilb^io  qualche  volta  fé 
n'  è  cantata  alcuna  ma  tradotta  in  cartiglia- 
no  .  In  Lisbona  lotto  il  Padre  dell'  attuale 
reoina  fedeliflìma  Maria  Francefca  T  opera 
italiana  fece  le  delizie  di  quella  corte  . 

Ili 

Teatri  materiali, 

X  Teatri    di  Barcellona  e    di    Saragoza  da 

me  veduti  nella  fine  del  1777  erano  pih 
regolari  e  più  grandi  di  quelli  che  oggi  e- 
firtono  in  Madrid  ,  ma  fventuratamente  in 
diverfo  tempo  entrambi  foggiacquero  ad  uri 
incendio  che  gli  diftrufìTc .  Suffiflono  quelli 
di  Lisbona  e  di  Codice  . 

Madrid  ha  quattro  teatri ,  cioè  quello 
della  Corte  nel  Ritiro  4  T  altro  eie  los  Ca» 
nos  del  Perai ^  e  quelli  detti  Corrai  del  Prin* 
cipe  e  Corrai  de  la  Cru^* 

Del  real  teatro  che  prende  il  nome  dal 
Ritiro  fu  r  architetto  Giacomo  Bonavia  ; 
ma  il  Bolognefe  Giacomo  Bonavcra  in 
compagnia  del  Pavia  lo  ridufTe  nella  forma 
prefenre  tanto  per  farvi  maneggiare  le  mu- 
tazioni ddÌQ  fcenc  non  fopra   del  palco  ma 

fot- 
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fotto  di  efTo  nel  comodo    e    fpaziofo  piano 
che  vi  loggiacC)  quanto  per  agevolare  T  ap- 
parenza dcìÌQ  macchine    eh'  egli   inventava. 
La  Tua  forma    è    circolare    alla  fo^^gia    mo- 
derna con  platea  è  con   palchi  comodi  e  no- 
bili ,  e  quello  del  re  fommaniente  mc/gnifi- 
co  fu  arricchito  di  belle  pitture  del  fu  Ami- 
coni  pittore  Veneziano    aflai  caro  a  Ferdi- 
nando  VI .    Non  è  grande  1*  uditorio  ,   per- 
chè fi  defiinò    folo  a'  minirtri  ,    agli  amba- 
fciadori ,  aggrandì  e  a' dipendenti  della  cor- 
te .    Ma  la  fcena  ,  eccetto  quella  dì  Parma 
e  di*Na[)oli,  è  una  delle  più  vafte  dell'Eu- 
ropa .  Effa  ha  di  più  il  vantaggio  (ingoiare 
di  poter  far  ufo  del  gran  giardino    del  Ri- 
tiro che  le  (là  a  livello  ^   e  dà  fpazio  con- 
veniente alle  lontananze  e  alle  apparenze  di 
accampamenti    e    fimili  decorazioni  .    Vi  fi 
offervano  tuttavia  le  m.^xchine  che  ferviro- 
no    per   la    rapprefentazione    della    Nhteti  ^ 
cioè  un  gran  fole ,    la  nave  che  fi  Sommer- 
geva ,    le  macchine   che  imitavano  la  gran- 
dine ,  un  gran  carro  trionfale  &c. 

Il  teatro  de  los  Canos  fi  coftrufle  anche 
alla  foggia  moderna  con  platea  e  palchetti 
per  rapprefentarvifi  opere  buffe  ;  rna  nel 
lj6y  fé  ne  cangiò  la  forma  interiore  dall' 
architetto  fpagnuolo  Don  Ventura  Rodri- 
guez  per  ufo  de'  pubblici  balli  in  mafchera. 
Per  acquiftar  luogo  fenza  alzarne  il  tetto  o 
ingrandirlo  in  altra  forma  ,  V  architetto  pen- 
sò a  profondarne  il  pavimento  in  guifa  che 
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per  andare  al'a  platea  dovea  fcenderfi.  Ciò 
fi  difapprovò  da  i  più,  tra  perchè  fi  tolfe 
a  chi  entrava  la  prima  vaga  e  dilettevole 
occhiata  di  tutta  Ja  gran  fala  illuminata  e 
abbellita  dalle  mafchere ,  tra  perchè  il  luo» 
go  ne  divenne  affai  freddo  ,  umijo  e  noce- 
vele  alle  mafchere  veflite  di  leggiera  feta  . 
Oggi  ha  ripigliata  T antica  divilione  di  fce- 
nario  ed  uditorio  per  le  rapprerentazioni 
muficali  . 

Rimane  a  far  parola  de  i  due  corrale^ 
desinati  alla  commedia  nazionale  ,  la  cui 
ftruttura  fi  allontana  da  i  noftri  teatri.  C^r- 
ràl  propriamente  fignifica  una  corte  rufiica 
dietro  di  una  cafa,  e  talvolta  comune  a  più 
cafucce  ài  famìglie  plebee,  ed  un  tal  luogo 
fervi  talora  nella  Spagna  per  le  rapprcfenta- 
zioni  fceniche  ,  quando  ancora  non  eranvi 
teatri  filTi .  Era  naturai  cofa  che  le  famiglie 
che  abitavano  in  (ìmili  cafe,  aveffero  il  di- 
ritto di  affacciarfi  alle  loro  fineftre  ,  logge, 
o  balconi,  e  godere  dello  Ipettacolo.  Quan- 
do poi  fi  cofiruirono  gii  edifizj  chiufi  ad- 
detti unicamente  agli  fpettacoli  fcenici,  efii 
prelero  la  forma  di  quelle  cafe  e  di  quelle 
corti  ne'la  corruzione  sì  de' palchi  Tuperiori 
che  della  platea  e  dello  fcenario  inferiore, 
e  ritennero  il  nome  di  corrales .  Madrid  ne 
ha  due  che  appartengono  al  corpo  politico 
che  rappreCenta  la  Villa ,  come  in  Napoli 
Ja  Città  ,  e  dalle  ftrade  ove  erti  fono  del 
Ptinclpff  e  della  Cru^  ,    chiamaronfi    Corrai' 

dui 
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0lel  Principe  ,  Corrai  de  la  Cru^ .   Ignoro  il 
tempo  in  cui  eflì    edificaronfi ,    né    T  auto- 
re del  Viaggio  di  Spagna  cel  fa  fapere .    Si 
fa  folo  che  quello  de  la  Crw^  più  difettofo 
fllcir altro  ,  fu  il  primo  a  coftruirli  .  Entram- 
bi fono    un   mifto    di  antico    e  di  moderno 
per  la  fcalinata  anfiteatralc  e  per  li  palchet- 
ti che  hanno.  La  figura  di  quello  del  Prìn" 
cipe  fi  fcofta  meno  dall'ellittica;  dell'altro 
è  miftilinea  ,     congiungendovifi  ad  un  arco 
éì  cerchio  due  linee    che  pajono  rette    per- 
chè   s' incurvano    beri    poco  ,    onde  avviene 
che    da  una  buona  parte    de'  palchetti    vi  fi 
gode  poco  commodamente  la  rapprefentazìo- 
ne.  La  fcena  dell'  uno  e  dell'altro  è  di  una 
grandezza  proporzionata  agli  fpettacoli .  L' 
apparato  di  effa  fino   a  venti  anni  fa  confi- 
fteva  in  un  profcenio  accompagnato  da  due 
telai  o  quinte    laterali  ,    e    da  un  profpetto 
con  due  portiere  dette  cortinas  ,  dalle  quali 
folamente  entravano    ed  ufcivano    gli  atterrì 
con   tutti    gì'  inconvenienti    che  nuocono  al 
verifimile  e  guadano  l' illufione  .   Per  antico 
cofìume  compariva  in  fiifatta  fccna^  con  cor- 
tinas  un  fonatore  di  chitarra    per  accompa- 
gnar le  donne    che    cantavano ,   raddoppian* 
dofene    la  fconvenevoìezza ,    perchè  tra'  per- 
fonaggi    caratterizzati    fecondo    la    favola  e 
vcftiti  p.  e.  da  l'urchi  ,    da  Mori  ,  da  Sel- 
vaggi  Americani  ,    f:  vedeva    dondolar  quei 
fonatore  alla  francefe*  Oggi  las  cortinas  ìi^n- 
ao  ceduto  il  luo^o    a  varie  vedute  ben  àì^ 

oin* 
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pinte  e  convenienti  alle  azionLj:npprcfenta« 
te  ,  ed  alla  chitarra  foarita  dalia  fcena  è 
fuccediità  una  competente  orcheftra  di  buoni 
profedori  pofta  ,  come  negli  altri  teatri  mo- 
derni, njl  piano  della  platea .  I  più  diftinti 
ò  ricchi  fpettatori  occupano  dopo  1'  orche» 
ftra  quattro  file  ciafcuna  di  diciotto  como- 
di fedili  ,  e  quèiìo  luogo  chiamali  luneta  . 
Altri  fpettatori  feggono  in  alcuni  fcaglionì 
pofti  in  giro  r  uno  fopra  1'  altro  a  foggia 
di  anfiteatro  ,  che  fi  chiamano  la  grada  . 
Circonda  la  fafcia  fuperiore  di  quella  fcali- 
natu  un  corridoio  ofcuro  che  anche  fi  riem- 
pie di  fpettatori  ,  ed  a  livello  del  primo 
fcaglione  inferiore  havvi  un  altro  corridojo^ 
nel  quale  v' è  gente  in  parte  feduta  in  una 
fila  di  panche  chiamata  barandilla  (  rin- 
ghiera )  ed  in  parte  alT  erta  :  Il  rimanente 
del  popolo  afiifte  parimente  fenza  federe  nel 
piano  dopo  la  luneta  chiamato  patio  (  cor- 
tile )  .  Le  donne  di  ogni  ceto  feparate  da- 
gli uomini  coperte  dalle  loro  maritili as  feg- 
gono unite  in  un  gran  palco  dirimpetto  alla 
(cena,  chiamato  c^^we/^  che  congiunge  i  due 
archi  della  grada.  L'  uno  e  T  altro  teatro 
ha  tre  ordini  di  palchetti  fimili  a  quelli 
de'  teatri  italiani  per  le  dame  e  altra  gente 
agiata  ;  V  ultimo  de'  quali  men  nobile  è  in- 
terrotto nel  nuezzo  da  un  altro  gran  palco 
chiamato  tertulia  perpendicolare  alla  ca^ue» 
la  ,  dal  quale  gode  dello  fpettacolo  la  gen- 
te più  feria  e  fingolarmente  gli  ccclefiaftici. 
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Attaccati  al  profcenio  havvi  due  fpezìe  jai 
palchi  laterali  a  livello  del  corridore  del- 
la barandilla  ,  chiamati  faltrlqueras  ,  ovve- 
ro cuùillos  ,  i  quali  ^  in  vece  di  aVerc  il 
punto  di  vifta  vcrlò  la  fceria  j  girano  di  tal 
modo  per  non  impedire  la  vifta  a  i  corri- 
doi ,  che  riguardano  al  punto  oppofto  y  cioè 
alla  caxuela  {t)  i 

La  capa  parda  ed  il  [ombrerò  chambevgò^ 
cioè  fenza  allacciare  ,  ancor  di  cara  memo- 
ria a' Madrilenghi  ,  un  uditorio  con  tante 
fpezie  di  ritirate  di  certa  ofcùrltà  viftbile  , 
e  un  abufò  di  mal  intefa  libertà  ,  facilitava 
le  infolenze  di  due  partiti  teatrali  denomi- 
nati Chorizps  y  Polacos  ^  firn  ili  in  certo  mo- 
do ai  Verdi  e  a'  Torchim    dell'  antico  teatro 

e  dei 


(i)  Il  fig.  Ab.  Lampillas  Catalano  oggi  di- 
morante in  Genova,  il  quale  non  mai  avea  ve- 
duto Madrid  j  volle  dubitare  della  verità  di  que- 
fla  defcrizione  per  fuo  naturai  coltume  di  non 
credere  che  a  fé  lleffo  ed  a'  fuoì  corrifpondenti 
che  r  ingannano  con  falfe  notizie  ;  Io  appello 
dal  fuo  dubbio  inurbano  al  teftirtionio  d' intor- 
no a  cenfefTantàmila  abitatori  di  Madrid  ,  e  ad 
un  milione  di  altri  Spagriuoli  viventi  che  avran- 
no veduti  i  defcritti  due  teatri .  EfTì  diranno  fé 
procedano  con  politezza  gli  apologifti  nazionali 
a  dubitare  a  fiffarto  modo  della  veracità  altrui 
fenza  verun  fondamento.  Ma  il  leggitore  fu  di 
ciò  vet^ga  l»art.  XiV    del   «io    Difsorfo  Storia 
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e  del  circo  di  CoftantinopoH.  Le  Chorl^o^ 
erano  i  partigiani    del  teatro    della  Croce, 
ìos  Polacos  del  Principe  *  ma  di  tali  nomi 
non  potei  rintracciare  la  vera  origine  ^  tut- 
toché ne  richiedefìS  varj    eruditi  amici  che 
frequentavano  i  teatri.  Alcuno  mi  difleche 
il  nome  di  Polacchi  venne  da  un  intermez- 
zo ,    o  da  una  tonada    di  perfonaggì  Polac- 
chi rapprefentata    con  applauib    neli'  ultimo 
teatro*  ma  nulla  di  politi vo  avendone  rica- 
vato non  mi  curai    d'infiftere  più  oltre  in 
fimili  bagattelle  .  La  famofa  Mariquita  Lad- 
venant  morta  fon  circa  ventiquattro  anni  de- 
gna di  nominarfi  traile  più  fenfibili  e  vivaci 
attrici   antiche  e  moderne  rapprefentava  nel 
teatro  delia  Croce  ,  e  los  Cherìr^os  luòi  fau- 
tori furono  da  lei  dipinti  con  un  naftrp  di 
color  di  folfo  nel  cappello,  mentre  i  parti- 
giani opponi   ne  prefero  uno    di  color  cele- 
fle  .    Qualche  fconcerto  nato    traile  due    fa» 
zioni  )  e  l'animofità  che  ne  rifultava  ,    de- 
terminò   la    prudenza    dì    chi    governava    a 
troncare    quefta    fcenica  rivalità  ,   formando 
delle  due  compagnie  un  folo  corpo,  una  fo- 
la cafTa  e  un  folo   interelTe  .    Rimane  oggi 
di  cotali    partiti    di    Chori^ps  y  Polacos  ap- 
pena una    fredda    ferena  parzialità  ,    che    ad 
altro  non  ferve    fé  non  che    a    fo flenere  un 
momento    di    converfazioae    ne*  caffè  fenza 
veruna  confeguenza  (t).  LN 

'(i)  A  provare  in  ógni  circoftanza   TeCattezza^ 
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e  l'mnccenza  del  mio  racconto,  baili  accennari? 
quanto  contro  di  edo  fi  è  oppoilo  da'  capricciofì 
apologilti  e  da' vJllcTni  declamatori  ,  Rimettendo- 
ci  al  nortro  Di/cor/o  Storico  critico  riguardo  al 
Lampillas,  parliamo  ora  dei  fìg.  Huert.^ ,  il  qua- 
le contro  quella  mia  brev^  narrazione  su  i  tea- 
tri di  Madrid  ha  diretta  una  tremenda  batteria 
tluttuante  di  .undici  pagine  ed  otto  verG  del  Tuo 
gran  Ftolo^qn  ^  cui  nulla   manca  che  un  m^rrion, 

^ penas  bay  (egli  intona  per  antifona)  clan- 
Jula  alguna  de  ejìas ,  en  que  no  fé  halle  error  , 
li^ereza  ,  equivocacton  ,  a  falta  de  injìruccion 
del  Signorelli  .  Aggiugne  che  anche  i  meno  af- 
fezzionati  alle  comm-^die  fahea  (  ilìnno  )  ciò  cha 
ignora  il  Signorelli  ,  e  quefto  faòen  fi  ripete  ben 
fei  volte;  contro  i  quali  fei  faben  io  aveaprepar 
rati  iefiantafei  nofaben  verificati  in  pgni  Corta  di 
KuertiiH  ,  ma  la  di  lui  morte  mi  reca  il  vantag- 
gio di  rifparmiar  la  fpefa  d'imprimerli .  Vediamo 
dunque  l'oltamo  ciò  che  importino  i  fuoi  faben  . 

$aben  I  .*  o  che  i  partiti  de'  Chorizos  e  Po- 
Jacos  lufiìlbno  nel  primo  liato  dì  vigore  ''  . 
In  buon'  ora  fia .  Se  ciò  in  catìigliano  e  in  ita- 
liano fignifica  che  di  quelli  partiti  non  fi  fono 
ancora  aboliti  i  nomi  ,  io  vorrei  che  mi  fi  rin- 
facciale dove  abbia  io  detto  il  contrario  ./V ven- 
do io  Icritto  che  ne  rimane  oggi  appella  una  frecU 
da  fftrena  parzialità^  non  ne  ho  anzi  eipreflfo 
jmpliciia unente  l'efitknza  ?  E' colpa  mia  s'egli 
ignorava  l'italiano? 

Saben  II  :  „  che  il  nome  di  Chorizos  venne 
da  i  chortzos  che  mangiava  certo  buffone  in 
un  tramezzo  ,  e  quello  di  Polacos  da  un  (atto 
che  Huerta  fa  ma  che  non  vuol  dire  „  .  No- 
tizie pellegrine  !  Io  per  altro  volendo  far  la  ri- 
ferita defcrizione ,  richiefi  intorno  all'  inezia  di 
tali  nomi  gli  eruditi  amici  Moratin  ,  Ayala  , 
H^guera^,  Rohira,  Moraies  &c. ,  né  coloro  pi^ 

ne 
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ne  fapevano  di  quel  eh?  io  di^Ti .  Io  noi»  potevi 
Informarmene  dalT  Huerra  ch^  dimorava  in  Oran, 
altrirr.ente  avrei  arricchita  la  mia  ftoria  colla 
mangiata  de  c/joyjzos^  ed  avrei  manifeilata  Torigiriff 
famoù  de-  PoLicos  dicendo  che  conGlleva  in  certa 
notizia  che  Huerta  faneva  e  che  )ìon  volea  dire, 

Saben  ili  :  „  che  è  una  crafitud  afferma- 
re che  qu-i^ili  partiti  lì  diftinguono  per  la  loro 
palTiorve  agli  ed'ific)  materiali  ^  come  erronea- 
menre  fuppone  il  Signorelli  ,,  .  Mi  dicano  gli 
Huertìjìi  j  in  qual  libro  ciò  fuppone  p  dice  il  Si- 
gnorelli ? 

"  Saben  IV  r  „  che  non  vi  fìa  fiata  mai  altra 
infolenza  di  tali  partiti  fé  non  quella  di  darli 
los  apafionados  alternativamente  alcuna  puna^r 
da  ,, .  Se  Huerra  credeva  che  colla  parola  />j- 
folenza  io  avefTì  pretefo  indicare  qualche  giorna- 
ta campale  iìmile  a  quella  de' Mori  e  dei  re  Ro- 
drigo che  deofe  del  d«minio  delle  Spagne  ,  eb- 
be tutta  la  ragione  di  foilenere  di  non  eflfervi 
ftare  itifoienze  ,  ma  foli  pugni  fcan^bievoli .  Qiitl' 
li  p.rerihrà  !  Era  poi  una  bagatella  decidere  a 
pugni  del  ne-ito  delle  rapprefentazioni?.  Era  ba- 
gaucrila  Qi]A  che  aggiugne  fenza  avvenire  alle  con» 
legu?nj.?  j^-le  Tue  parole  ?  Vediamolo  paffando  al 

Sjben  V  :  „  che  la  difpofizione  d^ta  di  Uiii- 
re  i  prdott'  de' due  teatri  non  venne  né  da' 
naiìri  ,  n?  da'  diordini  derivati  da  due'parti- 
ti  „  .  £  .ju^il  ngioie  adduce  di  ciò  ?  quelh  : 
che  il  reg  )id'n?n'- )  di  fare  una  fola  caffa  fegu} 
due  aWi  dot)'>  .  Eg  i  ha  ragiooe  .•  la  medicina 
dovea  precedere  i  •nal»  .  N^'ga  poi  che  vi  folle- 
rò ("tate  coat?r?  e  icjncerti  j  ma  il  bello  è  che 
deir  union?  delle  calfe  reca  quella  ragione,  cioè 
che  il  Govern.:)  ville  con  ciò  rimediare  alia  pr?- 
fotenza  altert^'ìv-.i  de'  due  p^^rtiti  che  rendeva 
duuguale  >!  guadagno  ,  e  cagionava  intrighi  e 
maneggi  nella  formaiione  delie  compagnie  .  Chi 

ere- 
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crederebbe  che  ciò  fi  producefTe  a  provare  che  tali 
partiti  non  apportarono  contel?  e  l'concerti  ?  Al- 
la fine  che  cofa  fono  quattro  pugni  diìV  una  par- 
te e  dall'  altra  di  te-^npo  in  tempo  ,  ed  un 
poco  di  vicendevole,  prepotenza  chq  alimenta. va 
la  difcordia  in  un  pubblico  ed  jnfl'jiva  nella  for- 
mazione delle  compagnie?  ConfefTa  in  oltre  che 
allora  fi  unirono  gì' int^refTì  delie  due  compagnie 
e  fi  fece  una  calla  ^  ma  non  vunl  per  qqelto  che 
componeiTero  un  corpo  fo!o.  Unico  corpo  fecon- 
do lui  avrebbe  potuto  dirfi  ,  fé  eife  no  ì  aveffero 
recitato  in  due  teaTi  le  proprie  commedie.  Frat- 
tanto egli  fopprime  la  notizia  che  il  Governo 
intento  a  diftipare  ogni  motivo  di  parzialifà  di- 
fpole  che  le  due  compagnie  alrernaflTero  le  pro- 
prie recite  un  anrio  nel  teatro  del  Principe  ed 
un  altro  in  quello  della  Cruz.  DsiTimula  ancora 
che  le  due  coippagnie  formano  un  lo'o  corpo  , 
avendo  un  folo  mo>'ite  che  alimenta  gì'  individui 
dì  entrambe  dopo  aver  fervito  dieci  anni  conti- 
nui il  pubblico  di  Madrid  ,  Fu  ciò  ignoranza  o 
malafede  nel  fio.  Huerta  ? 

Sahen  Vìmfinalmente  :  „  Che  il  forìihrero 
chambergo  non  è  in  Ifpagna  più  antico  della 
Guardia  Chamberga  che  V  uiava  in  tempo  di 
Carlo  II  j,  .  S'egli  2ìVQ^q  parlato  nel  tem- 
po che  io  ancora  dimorava  in  Madrid  ,  gli  avrei 
moRrato  facilmente  che  s'  insann-ava  anche  in 
queito  ,  e  che  la  voce  chjmberqo  potè  nalcere 
dalla  detta  Guardia  y  ma  non  già  il  cappello  slac- 
ciato ,  perchè  prima  di  tal  Gwjr^M  '  il  cappello 
degli  Spagnuoli  non  fu  miga  à  tres-  ptcos  ,  co- 
me quello  introdotto  in  Ifpagna  colla  venuta  di 
Filippo  V  &.C.  Ma  ciò  lafciaado  mi  dkano  gli 
Huertifli  (  fé  pur  ve  n'  ha  qualche  altro  fecreto 
oltre  di  Don  Pedro  fuo  fratello,  e  de^Guari- 
nos  e  de'^La  Cruz  )  codcrta  profonda  erudizio- 
ne tutta  chamberga  ^  cioè  che  cade  da  tutti  i  H- 
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ti  ,  che  cofa  fa  mai  al  cafo  noliro  ?  Ha  dat# 
forie  il  Signorelli  al  cappello  ridondo  qualche 
origine  determinata  ?  Ha  il  Signorelli  attribuito 
ni  lolo  cappello  gacho  gli  fconcerti  teatrali  ?  Non 
V  ha  tgli  noverato  fraile  altre  cagioni  che  inco- 
raggivano  la  male  intefa  HùertàÓQ]  volgo  ?  Qusin- 
ti  fanciullefchi  lofìimi  formicavano  in  quel  capo» 
Tutra  in  fomma  la  cavillcfa  cicalata  de^/aòen 
fi  riduce  a  negare  rotondamente  il  fatto  notorio 
delle  popolari  impolitezze  ed  infolenze  commef- 
fe  ne' teatri  di  Madrid,  Ma  per  giudificare  Tem- 
pre più  il  mio  racconto  e  per  manifeilare  a  un 
tempo  la  poca  fmcerità  del  fìg.  Huerta  ,  ram». 
mento  agl'imparziali,  che  tali  furono  le  popo- 
lari infolenze  ,  che  prima  il  Governo  di  Ma- 
drid,  indi  il  celebre  conte  di  Aranda  cercarono 
fdi  rimediarvi.  Indebolì  il  primo  ogni  rivalità  e 
prepotenza  de'  Chorlzos  e  de'  Folacos  ,  facendo 
de' commedianti  un  corpo  Qà  una  cafTa  .  Compiè 
J'  opera  il  lodato  Prendente  di  Cartiglia  con  isban- 
dire  dai  due  teatri  le  cortine  ,  foQituendovi  bel- 
liflìme  vedute  di  fcene  ;  con  fornirli  entrambi  di 
una  buona  orchefìra  ,  difcacciandMie  la  ridevole 
comparfa  della  chitarra  ;  con  deaétare  che  alP 
alzarfi  il  (ìpario  tutti  doveflero  toglierfi  il  cap- 
pello ,  che  per  la  platea  e  per  la  fcalinaia  più 
non  vagafTero  ì  venditori  d'  acqua  ,  di  aranci  , 
di  nocciuole.,  che  più  non  fi  fum.afTe ,  non  fi  fi- 
fcbiafTe^non  fi  fchiamazzaffe  gridando  fuera  fue^, 
ra  contro  gli  attori  mal  graditi  :  inconvenienti  che 
e  prima  della  Guardia  Chamberga  e  fin  dal  paf- 
fato  fecolo  avea  additati  Luis  Velez  de  Guevara 
nell'atto  I  della  Baltaffarra  ^  e  molto  dopo  di 
detta  Guardia  fuffiflevano,  e  ne  fui  io  fleffo  te- 
{timonio  nel  primo  anno  della  mia  dimora  in  Ma- 
drid .  Con  tali  provvidenze  non  rimale  alla  ma- 
la intefa  liberta  la  teftudine  de  los  fombreros  e 
ii  prefidio  delie  grida  e  delle  fifchiate ,   pè  i  re- 

ceC- 
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oeffi  e  l'ofcurità  de' corridoi  baitarono  ad  afìTicu-. 
rare  alla  plebe  prima  sì  indocile  l'impunità  con* 
tro  le  dirpofizioni  del  vigilante  e  riipettato  Pre- 
iìdente  ;  e  da  allora  la  decenza  che   fi   loda  e  fi 
pratica  nelle    nazioni    polite    regnò    ne'  teatri  di 
Madrid,  fkcoixie  da  me    fi    è   pure   accennato  . 
Huerta  ignorando  l'idioma  in    cui  fonqi  Icritti  i 
miei  libri  teatrali  che  pur  volea  mordere  ,    cad- 
de ne' riferiti  errori  fu  le  parole  e  luì  ientimen- 
to  che  ne  attaccò  .    Egli    (  non    ùn4à  il  foiito 
ricco  corredo  di    villanie  )   conchiule    che    nella 
mia  Storia  io  dovea  verificare  le  importanti  par- 
ticolarità iftoriche  da  lui    accenna"^   (  cioè  le  ii 
nafiro  della  Ladvenant   era    di    color    d.i  folfo  o 
di  oro  ,  fé  i  commedianti  faceffero  un  foio  car^a 
come  una  fola  cafla ,  fé  il  nome  di  Chorìzos  veniife 
dalle  fakicce  che  mangiava  Francho)  e  non  p-sr-- 
dere  il  tempo  nella  parte    critica    qne   tanto  re- 
fplandece  nella  mia  opera  ;  perchè  critica  nel  vo- 
cabolario di  Huerra  equivale  a  f atira ,    a  maldi- 
cenza ,   ed  è  pruova    della  mia  poca  ifiruzione  © 
àeiV intenzione  poco  retta, 
^  Con  tal  dottrina ,  foiidità  ,  buona  fede  ,  urba- 
nità e  logica  combatteva  in  ogni  incontro  Huerta 
a  fé  fempre  uguale,  tuonando  né  caffè  ene'paf- 
leggi  e  Tio* papel'tllos  che  produceva  ,  e  fervendo- 
gli d'eloquenza  l'arroganza  .    Il    di   lui  Prologo 
decantaro  (  in  cui  declama   in  lo^    pagine  con- 
tro r  imbecille  Racine  ,    i'  ignorante   Voltaire  e 
tutti  i  Francefi  e  gì'  Italiani  che  non  dican  >  che 
il  teatro  della  fua  nazione  fia  il  primo  del  mon- 
do ,  ed  egli    il    Principe  de"*  Letterati  del  fecolo 
XVIII) ferve  di  feudo  a  una  Collezione  di  com- 
medie Spagnuole  di  fifuron^  di  capa  y  efpada  , 
ed  heroicas.  E'  forfè  quella  una  fcelta  ragionata 
dell«  migliori  ?    Non  è  che  una   femplice  reim- 
prefTione   di    circa    55    favole    buone  ,    mediocri 
e  cattive,  le  quali  e  oel  male  e  nel  benefiraf- 
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fomigliano  a  molte  altre  che  fé  ne  tralafdano  * 
Qual  prò  da  fimile  reimpreflione  infruttuofa  non 
meno  all'  irruzione  della  gioventù  Spagnuola  , 
che  al  difinganno  degli  erteri  mal  ittruiti?  Manca 
ancora  dopo  di  tal  raccolta  a  sì  eulta  nazione  una 
/celta  teatrale  ragionata  intraprefa  da  un  lettera- 
to filofofo  nazionale  fornito  di  guilo  ,  dì  buona 
felle ,  di  lettura  e  di  giudizio  ,  il  quale  fappia 
fceglier  bene  i  drammi  ed  indicarne  meglio  i 
difetti  e  le  bellezze  ;  e  ciò  all'ombra  di  quella 
parte  crìtica  deteinata  dall' Huerta  come  fatira 
maligna ,  ma  che  io  però  pur  vorrei  che  Tempre 
nelle  mie  opere  rifplendejfe  ,  a  colto  di  eflfer 
perpetuo  fegno  di  tutti  i  papei/llos  degli  H«ffr- 
ti/ìi ,  dì  tutti  gli  opufcoli  de'  Don-Pedros  ,  di 
tutte  ÌQ  biblioteche  de'Guarinos,  e  di  mille  ope- 
re teatrali  del  LaCruz  mynite  di  prolaghi  j,  dedi- 
catorie e  fofcriziini  ^ 


LIBRO  X  ed  ultimo 

Teatro  Italiano  del  [ecolo  XVIII 

CAPO        I 

I.    Tragedie  reali  . 

^^^-àì^^^  Iforgeva  a  gran  paffi  nel  cader 
^^  X^.  del  paffato  fecolo  il  gufto  del» 
^  ìu.  '^  ^^  ^^^  eloquenza  nelle  con» 
%^  S?^  trade  chiufe  dalle  Alpi;  e  già 
;^>«5«:*'<>-j^'ij5  nel  id^/O  de' fuoi  allievi  e  pro- 
feriti potè  in  Roma  fo  marfi 
un'accademia  fotto  il  modefto  titolo  di  .//r- 
cadia ,  le  cui  colonie  fi  fparfero  per  l' Ita- 
lia tutta.  L'antica  poefia  de' Greci  e  de' La- 
tini ricondotta  trionfante  ne'  fette  colli  in- 
fpirava  difprezzo  e  pietà  per  le  fcuole  Gon- 
gorefche  e  Marinile  e  venerazione  e  amo- 
re per  Dante  e  Petrarca  che  bevvero  in 
que' puri  fonti.  Il  cardinal  Delfino  e '1  ba- 
rons  Caracci  (i)  furono  i  precuribri  del  ri- 
li      z  na- 

(l)  II  barone  Caracci  è  flato  faccheggiato  oi^i 
volte  da'  volgari  tragici  pofleriori  che  n  ricom- 
penf»  hanno  voluto  cenfurarlo  fenza  comprender- 
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nafcimento  della  tragedia  italiana  . 

L'  onore  di  primo  reftauratorc  di  cfTa 
nel  noflro  fecolo  debbefi  fenza  dubbio  al 
Bolognefe  Pier  Jacopo  Martelli  nato  nel 
166^  e  morto  nel  1727  fecondo  l' epitafio 
fattogli  dair  illuftre  matematico  e  poeta  Eu- 
ftachio  Manfredi  .  Martelli  chiaro  in  Arca» 
dia  col  nome  di  Mirtillo ,  munito  dì  dot- 
trina ,  d'  ingegno  e  di  gu^io ,  eniulo  del 
MafFei  e  del  Gravina  (i),  avea  cominciato 
a  comporre  qualche  dramma  muficale  ,  e  fi 
rivolfe  indi  alle  tragedie  ,  die  s  impreffero 
in  più  volumi  .  I^Jiuno  può  negargli  né  1^ 
regolarità  che  fernpre  offerva,  né  la  ricchezr 
za  ,  la  fublimità  e  T  eleganza  dello  ftile  , 
né  la  copia  de*  penfieri  ,  né  l'arte  di  colo- 
rire acconcianiente  i  caratteri  e  le  pallìoni, 
Nocquegli  in  molte  di  effe  la  verfificazione 
che  prelcelfe ,  ad  onta  di  averla  renduta  al 
poffibile    armoniofa ,    si  per  efler    nuova  ia 

tea- 

ne  il  merito.  EfTì  l'hanno  bruttamente confufo  co' 
fecentifti  ,  dalie  cui  macchie  egli  {Qp^i  prefer- 
varfi  ancor  vivendo  nel  loro  fecolo  .  Ma  di  ciò 
in  altro  tempo  . 

(i)  ScrifTe  contro  il  primo  il  fam^o  Femia 
fentenrjiato  componimento  fcenico  che  porta  la 
data  di  Cagliari  del  1724  ed  il  nome  di  Mejfer 
Stucco  a  Meffer  Cattabri^he  .^  Favellò  contro  dei 
fecondo  fpelfo  nel  fuo  Dialogo  /opra  la  Trage* 
dia  antica  e  moderna  intitolato  l"*  hnpojìofe  * 
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teatro,  sì  per  la  rima  e  la  monotonia  che 
J'accompagna ,  e  le  di  lui  tragedie  dopo  al- 
cuni anni  cefTarono  dì  rapprefentarfì.  Certo 
è  però  che  i  foreftierl  liefTì  non  furongli 
avari  de'  loro  applaufi  .  1  giornalifti  Olan- 
defi  ne  manife'larono  varj  pregi  ,  e  quelli 
di  Trevpux  aderirono  che  pochi  tra^Jcl  pa» 
reggiavano  il  Martelli,  Certo  è  pure  che  la 
compagnia  di  Luigi  Riccoboni  le  rappre- 
fentò  con  applaufo  non  equivoco  in  Vero- 
na ,  in  Venezia  ,  in  Bologna  .  Certo  è  fi- 
nalmente che  chi  comprende  le  vere  bel- 
lezze tragiche  ,  ve  ne  incontra  un  gran  nu- 
mero non  fola  nelle  più  applaudite  ,  co- 
me fono  Per/elide  ,  Ifigenia  in  Tauri  ,  %AU 
ce/le  y  ma  nel  Proccio^  nel  Cicerone  ^  nel  Q» 
Fabio  ,  nel  Taimingi  &c,  (i)  .  La  femplici- 
tà  della  condotta  ,  la  nobiltà  de' fentimenti, 
l'eleganza  e  la  gravità  dello  fì:ile,la  compaf- 
fione  maneggiata  con  arte  e  decenza,  il  ma- 
gnanimo carattere  di  Muftafo ,  il  tenero  e 
patetico  di  Perfelide  ,  la  dipintura  d'  un  Ot- 
tomano gelolo  del  potere  ,  e  perciò  crudele 
in  Solimano ,   coftituifcono    il  merito  della 

H     3  Per- 

(i)  Il  conte  di  Calepio  gli  rendè  giudizia  di- 
cendo :  Pier  J  acopo  Martelli     è    tra''  no/ìri     affai 
fublime  ed  enfatico  y   ma  quanto  acquifla.  grcvità 
con  $  modi  di  dire ,  tjnto  ne  perde  per    lo  Jìuc- 
chevél  vezzo  delle  rime  . 
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Per/eli Je .  Altra  volta  recammo  per  faggio 
dello  ftile  e  della  verfificazione  Tappaffiona- 
lo  monologo  di  Perfelide  dell'atto  IH,  £c- 
comi  donna  e  Jola  fra  barhavt  crudeli  O'c» 
che  la  dipinge  egregiamente.  Offerviamo 
ora  in  due  frammenti  in  qual  guifa  fi  efpri- 
nia  Solimano  e  Muftafo  .  Il  primo,  nell'  at- 
to IV  dopo  aver  deliberata  la  morte  dei 
fuo  gran  figlio  fente  la  natura  che  pugna 
colla  barbarie  e  col  foipetto  .  Egli  dice  : 

Dunque   h  altere  dctt  che  amabile  h 

fanno , 
Che  fur  già  mia  delizia  ,  gli  fi  voi* 

gono  in  danno  ? 
Io  fui  che  pjiele  infujì  y  che  f  educai 

perchè  effo  • 

Fuffe  amato  ^     e  perchè  altri  /'  ama , 

il  punì  [co  io  Jì  effo? 
Mifero  ,    il  penfo  e  vivo  ?   né  queflo 

cor  mi   fchianto. 
Che  di  dolor    non  fcoppia  ?  .  .   .  So* 

liman  ?   queflo  è  pianto  ì 
l^on  V  è  già  chi  mi  veda?  Lagrime 

t^ili  ,  il  corfo^ 
Frenate  .•    ahi  per  cent^  occhi    haflami 

il  mio   rìinorjo  ! 
Or  fet  morto ,    mio  figlio ,    9r  che    il 

pianto  mi  cade  ; 
Scacctam  la  deboleT^a  fin  colla  cru» 
deh  ade  .. 


La 
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La  delicatezza  dell' efpreflìoni  di  Mufìafo 
che  va  a  morire, è  uotsbile:  egli  non  vuol 
dirlo  chiarr^mcnte  a  Perielide  ,  e  pur  vor- 
rebbe far  fapere  a  Zean^hire  che  muore  fuo 
amico  : 

jg«e/  che  udjjlt    e  vedrai  ^    per  pietà 

non  gli  dire, 
Se  no  ,    invìdia  o  dolore  te  lo  far^n 

morire . 
So  quanto  et  rn  ami  e  quanto  lui  dal* 

le  fafce  amai  y 
Tu  pur  ,    vergine  degna    di    miglior 

forte  ,   il  fai  . 
Per  me  fegui    ad  amarlo  .•    le  voglie 

tue  ftan  fue^ 
Tue  fian  le  fue  /  sì  uniti  fiate  ambo 

in  ambedue» 
Virtù  piacciavi  fempre  y  che  alfìn  s^oU 

tre  la  morte 
Siam  qualche  ccfa  ,  //  premio  ne  avrà 

/'  anima  forte . 
Slate  fidi  al  S  old  ano  y  /lane  in  dlfe* 

fa  a  i  troni 
Il  braccio    del  tuo  fpofo     che    corn  Iq 

gli  perdoni, 
tAddlo  .     Perfel.  Ma  forfè  in  guerra 

ti  chiamano  i  perigli  ? 
Preferveranti    i    numi    a    quai  tanto 

fomlgll . 
I^on  mi  parlar    qual   parla    chi  più 

non  fi  rivede  . 

H    4  Mu- 
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Mufta.  %Al  fuocero  ^  allojpofo  obedlenr^a  e  fede^ 
Qt^rgjli    cfì verni  ricordi   [erba    col  ttié 

con/arte  j 
E  non  cercar  più  nulla  di  qualunque 

mìa  forte. 
Sol   fé  qualche  novella    (  che     al  firh 

verrà  cred'  io  ) 
Glugnerà  a  Zeanghire  ,    digli  a  mio 

nome  addìo  .* 
Vigli  che  del  fuo  nome    nelle  note  a 

me  care 
Partir  tu  mi  vedefìi ,  e  finir  di  par» 

lare  . 

Una  tragedia    di  tal    pregio    non    meritava 
occup-'we  il  luogo    delle  Gemelle  Capuane  o    | 
di    qualche  altra    ócì  Teatro  Italiano  ?    Ciò 
che  diffinifce  i  primi   progrefTì    della  trage-  ^ 
dia  italiana    fin  dal  principio    di  quello  fc« 
colo  ,    è  appunto  la  faggia  imitazione  fatta 
dai  Martelli    ÒqW^  Ifigenia    in  Tauri    e  dell* 
^/ce/?^  di  Euripide.    Gl'Italiani    del  XVI 
-fecolo  aveano    trafportati  i  g:eci  argomenti 
con  troppo  fcrupolofa  oifervanza  delle  anti- 
che veftigia,  ed   i    Francefi  del   X VII  fecolo 
fecero    un   pafTo    di    piìi  maneggiandoli    in 
gai  fa  che  fi  adatta^ibro  al  popolo  ed  al  tem- 
po in  cui   fi  ripetono  .  Il  Martelli   parteci- 
pò felicemente  dì  quefta  gloria  ,   e  con  mi- 
glior fei.no  de'nofiri   cinquecentini   accomo- 
dò air  importanza  e  alla  vaghezza  de'  greci 
argomenti  l'artifizio    della  moderna  econo- 
mia. 
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mia.   ri   confronto   deli'  l/!qen''a   in  Tauri   di 
Euripide  con  quella    del  Martelii     mofirerà 
fempre    al  giovane    ftu'liofo   la    maniera  di 
moderna r  le  greche  favole    con  vantag,]io  e    \ 
fcnza  lconcÌ2rle.    Chi  fi  favvcrrà    dell' */f/- 
cefte  del  medefimo  Greco  ,  avendo  fotto    gli 
occhi   quella  del  Martelli  ,  vedrà  nella  mo- 
derna confervato  T  intcreffc  dell'  antica  fen- 
za  inverifimilitudini  ,    fé:  za    il    trionfo   di 
Ercole  nell'inferno  e  fenza  le  indecenti  al^ 
tercazioni  di  Admeto  col  padre. 

Impaziente    parimente    de.    riforgimentcì 
della    noftra    tragedia   il    celebre    Calabrefe 
Gian  Vincenzo    Gravina    volle    richiamarci 
silo  Audio  de'  Greci  ,    e  fcrìfTe  in  tre  m'efi 
cinque    tragedie,     Palamede  ^     Andromeda  i 
Servio    Tullio  ,    %Appio  Claudio  ,  Papinìanoi 
La  bella  femplicità    cui  fi  attenne  .  nel  tef- 
fcrlc  5    piacque   agli  eruditi  ,    e    per    quefta 
parte    fu    applaudito   dall'  if^effo    Martelli  ; 
ma  s'ingannò  in  pib  maniere  nell'efecuzio- 
ne    del  fuo   difegno .    Pieno    cóm'  era  della 
più  ripofla  erudizione  greca,  poteva  far  ri- 
lalire  i  leggitori  fino  a'  coilumi    de'  remoti 
popoli    della  Grecia   nel  Palamede    e    nell* 
^Andromeda  y  ma  qual   vantaggio  poteva  ciò 
'  recare  al  moderno  teatro  che    sì  poco  defi- 
derava  le  ^tì^t  lodate  tragedie  de'cinquecen* 
ti  Ri  ?  Dovea  egli  poi  ferbare  il  modo  iìedb 
negli  altri  tre  argomenti  Romàni  ?    Conve- 
niva a  quefti    la  verte  greca?    Volle  ancora 
adoperare  alla  greca  manica  la  varietà  de' 

me- 
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metri  ,  e  fventuratamente  eleffe  T  endecafiU 
labo  sdrucciolo    per  verfo    principale    (  già 
ufato  dal  Grattarolo  nella  %/ritea  e  nella  Po* 
liffena  )  ,  luiìngandofi  di   poterlo  elevare  al* 
Ja  orandezza  tragica  e  foflituirlo  ai  giambi- 
co   antico  •    ma  queftò    sforzo    inutile    feri 
r  orecchie    italiane .    De  Greci    (  fuggerifce 
il  giudizio  e  il  guflo)  vuolfi  imitar  lo  fpi^ 
rito  e  non  il   portamento  e  le  fpoglie  cfte- 
riori.    Con   tutto  ciò  molta    ingiuftizia  gli 
fecero  i  contemporanei    e  fangli    alcuni  fé- 
midotti  de'  giorni   noftri  .    Non  fi  propon^^a 
a.  modello  ,    ma  fé  ne  rilevino   i  pregi  che 
poflìede  .    Se    ne    cenfuri    la   verfifìcazione , 
r  ufo  frequente  de' latinismi ,  l'affettazione 
di  alcune  fimilitudini    pofle  in  canzonette  , 
il  fuo  modo    di  fceneggiare    all'  antica    Sic. 
Ma  fc  ne  comendi  la  regolarità  e  il  giudi- 
zio ,  e  fi  vegga  il  filofofo  e  1'  erudito  nell* 
artificiofa  pittura    de'  moderni  coftumi    ap- 
plicata  a'  perfonaggi    delle   fue  favole    imi- 
tando  l'arte   di    fatireggiare    di    Euripide, 
Ipecialmente    nel  Papinians .    Soprattutto  fi 
encomj    col   dotto    critico    Pietro   di  Cale- 
pio     per  aver  f^puto  trave/lire  ed  applicare 
all'  astone    quella  forte    di  fenten^^e  che  cori' 
tengono  majfims  di  morale  ,    nella  quale  arte 
il  Gravina  fi  è    dijìinto   da  gran  parte    de 
noflri  poeti  &c.  Si  moftrerà  fempre  un  cri- 
tico  dozzinale  colui  che  proponefìTe  alla  gio- 
ventù  un  folo  fcrittore  per  modello,   alcu- 
no non  trovandofene  nei  fuo  genere  sì  com- 
pia- 
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piuto  che  tutte  contenp,a  le  perfezzioni  .  La 
filoibfia  conigliera  fempre  a  valerfi  della 
nota  figacità  di  quel  Greco  pittore  che  rac- 
colle  da  molte  Icgr^iadre  donne  le  iparfc 
parti  della  beltà  per  formarne  la  Tua  Vene» 
re  .  Q.ieRo  effer  dee  l' uffizio  della  vera 
ftoria  teatrale  ragionata  ;  e  queflo  non  fan» 
no  fare  né  i  plagiar)  di  meftiere  quando 
copicino  e  furano  a  metà ,  ne  gli  apologifti 
preoccupati  . 

Il  regno  di  Napoli  produdc  ne'  primi  an- 
ni del   fecolo    due  altri    pregevoli    fcrittori 
di  tragedie  ,  il  configliere  conte  Saverio  Pan* 
futi,  ed  il  duca  Annibale  Marchefe.  Com- 
pofe    il  primo    cinque  tragedie    imprefìe  in 
Napoli  i  cioè   Bruto  nel   172^  ,  Sofonìsba  t 
Virginia    nel   1725  ,    Sei  ano  nel   172.9  ,     ed 
Ora'^ta  che  unita  alle  altre    ufcì  nel   1742.  * 
Vinte  egli  per  gravità    e   per    verflficazione 
il  Gravina  ^    e    fece  fpeflb  intravedere    eie* 
vatezza  e  fublimità  ,  e  quel  patetico  e  ter-* 
ribile  tragico    che  agita    ed  intereffa  .    Ma 
fcenei^giava  alla  foggia  antica  ,    introduceva 
o  faceva  partire  i   perionaggi  fcnza  perchè, 
trafcorreva  nel  lirico  ,    faceva  verfi  (tentati ^ 
imbrattava   alcune    volte    la   locuzione    con 
formole    poco  pure  ,    inufitate    e    fcorrette* 
Più  che  altrove  lo   ftile  è  affettato  e  lirico 
nel  Sejano^  le  l'entenze  più  ricercate  che. in 
Seneca  ,   il    linguaggio    più    fpefTo  fangofo , 
e    neir  atto  V    fi    accumolano    troppe    cofe 
dopo  la  morte  di  Scjano ,  le  quali  conveni- 
va 
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va  accennar  brevemente.  Ma  vi  fi  féorjson^ 
varie  pennellate  franche  e  vigorofe  ;  vìvo  è 
il  ritratto  de*  favoriti  nell'  ..tto  III  ,  buona 
è  la  fcena  del  IV  in  cui  Sejano  intima  il 
divorzio  ad  Apicata  ,  tragici  i  rimorfi  che 
àtterrifcono  Livia  dopo  la  morte  di  Drufo, 
e  opportuna  V  ollervazione  della  nutrice  in 
tal  propofito  , 

O   quaì  rei  fimulacri  in   nai  pro^uèe 
La  fiera  compagnia  de* proprj  fallii 

Più  moderatamente  nella  Scfonìsba  trovanfl 
fparfi  gli  ornameuti  lirici ,  e  non  manca  di 
pafTì  tragici  bene  efprelfi .  La  l^irginia  ^  mal 
orado  del  buon  dialogo  d'Icilio  e  Numito- 
re  nell'atto  I  ^  e  del  racconto  felice  e  itn* 
za  ridondanza  del  di  lei  ammazzamento  ,  fi 
pofporrà  fempre  a  tutte  le  altre  a  cagione 
deir  epifodio  della  defiorata  Volunnia  che 
fi  frammìfchia  al  fatto  di  Virginia.  Miglio- 
re delle  precedenti  è  il  Bruto  dettato  in 
iftiie  fublime  e  raramente  gonfio  ,  'e  ricco 
di  paffi  ben  e.rprcfTì .  Lodevole  nell'atto  I 
è  il  ritratto  che  in  Tito  fi  fa  de' partigiani 
del  regno ,  ed  in  Furio  de'  repubblicifti  , 
fui  gurto  delle  politiche  difcufiìoni  di  P.Cor- 
nelio, e  la  defcrizione  dtWt  arti  degli  am- 
bafciadori  nelle  corti  ftranicre  :  nel  IIlTam- 
bafciata  degnamente  efpofta  da  Celio  :  nel 
IV  i  gravi  Pentimenti  di  Furio  che  tenta 
di  richiamar    Tito    nel  camin  dritto  ;    nel 

V  i 
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V  1  forti  rimoiT»  di  Tito  divenuto  tradito- 
re, il  tenero  abboccamento  di  lui  colla 
madre,  gli  eroici  infieme  e  patetici  fentU 
menti  di  Bruto.  Ma  V Oraria  rapprefentata 
in  Napoli  con  ammirazione  e  diletto  uni-» 
verfale  colla  direzione  del  celebre  Andrea 
Belvedere  ,  fu  il  trionfo  del  Panfuti  .  Nel 
trattar  qucfl' argomento  dopo  l'Aretino  e 
li  Cornelio  egli,  dando  come  il  primo  ajla 
fua  favola  il  titolo  di  Oraria ^conievvo  per 
lei  fola  fino  alT  atto  V  tutto  V  interefìe , 
là  dove  1*  Aretino  che  h  fé  morire  nel  HI, 
lo  divide  fia  lei  ed  il  fi'atello  .  Rare  volte 
r  erpìcffionc  tra.  ifce  la  verità,  anzi  fpeiTo 
T'avviva  coi  fublime  e  col  patetico  .  Meri» 
tano  particolare  attenzione  T  amor  tragico 
di  Grazia  e  Curiazio  ,  il  carattere  eroico  e 
feroce  di  Orazio,  Tamara  divifione  di  Ora- 
zia  e  CuricLzio  nell'otto  III,  la  n-otizi  a  del- 
la pugna  ftabilita  tra'  Curiazj  e  gii  Orazj 
nel  IV  ,  di  cui  è  confeguenza  V  altra  fcena 
di  Orazio  collo  fpofo,  il  contrailo  delie  al- 
legrezze di  Roma  colle  fmanie  di  Grazia 
per  13  fanguinola  vittoria  del  fratello  e  per 
la  morte  del  di  lei  fpofo  ,  e  finalmente 
l'azione  del  V  interedante  per  la  morte  di 
Grazia  ,  pel  pericolo  di  Orazio  condannato 
e  per  la  patetica  aringa  di  Publio  in  prò 
del  figlio  iuperflite  che  commuove  il  Popo- 
lo Romano.  None  dunque  maraviglia  che, 
al  dire  anche  degli  eruditi  compilatori  della 
Btbltctheqtie  Italique  nei  tomo   VII ,  i  dotti 
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zff  prefero  tanto  piacere   a  Ungerla  ,    quante 
il  pubblico  a  vedérla  rapprefentare  (l). 

Predilefie  la  poefia  tragica  il  colti  (fimo 
duca  Annibale  Marchefe  ,  il  quale  dopo  di 
aver  governato  da  prefide  in  Salerno  entrò 
liei  1740  tra'  Padri  Gerolimini  di  Napoli 
e  gloriolb  per  la  rinunzia  deli' arcivefcova- 
to  di  Palermo  e  del  vefcovato  di  Lecce  a 
lui ^  offerti  mor)  nei  1753  ammirato  per  le 
fue  virtii  .  Sin  dalla  prima  gioventù  moflrò 
gufto  e  buon  fenno  colla  fcelta  di  ottimi 
argomenti  per  due  .  fue  favole  impreffe  in 
Napoli  nel  1715  ,  jl  Crifpo  e  h  Polijfena, 
Non  fu  folo  il  Martelli  ne' primi  luftri  del 
fecolo  che  feppe  unire  alle  bellezze  del  gre- 
co coturno  la  Gaggia  maniera  d'  interefìfarc 
i  moderni  alla  lettura  fe^uendo  le  orms  de* 
tragici  francefi.  Il  Marcheie  trattò  il  Crìfpo 
che"  è  un  ritratto  dell'  Ippolito  greco  ,  col 
patetico  pennello  di  Euripide  e  coli'  elegan- 
za armoniofa  del  Racine  Iceneggiandolo  alla 
moderna,  e  vinfe  coli' ottima  verfificazione 
il  Martelli,  colla  gravità  il  Gravina,  colla 
purezza  del  linguaggio  il  Panfuti  .  Meritò 
la  di  lui  Polijfena  che  da  Pietro  di  Calepi*  N 

fi 

(i)  Delle  tragedie  del  Panfuti  trovafi  una  te- 
ftinnonianza  onorevole  dell'  immortale  Aleffio 
Simrtraco  Mazzocchi  nel  capo  I  del  dottiffimo 
fuo  com(?ntario  dell'  Anfiteatro  Campano  ^ 
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fi  preferifTe    nel    confronto  a  quella  del  La 
Foffe  pel  piano  meglio  ragionato ,  pel  coftu- 
me  più  conveniente ,    e  per  V  arte  di  muo- 
vere la  compaffione.    Egli    è  vero  che    all' 
ifteflb  Calepio  fembra  di   trovare    nella  Po* 
lìffena   fi*ancefe  maggior  bellezza    nelle  {tn" 
tenze ,  più  vivacità  negli  affetti  ed  energia 
nella  locuzione  :  vero  è  altresì  ch'ei  ripren- 
de nelle  nutrici  introdotte    dal  Maixheie  là 
perizia  che  moftrano    della  mitologia  .    Ma 
pur  non  è  sì  grande  lo  fvantaggio  dell' Ita* 
liano   per  le  fentenze    e  per   la   locuzione  , 
uè  gli  affetti  riefcono  in  lui  sì  poco  vivaci 
al  confronto  *    e  quanto  alle  nutrici  (  qua- 
lora    fé  ne  conceda  T  ufo  )  ,  può  accordarfi 
loro  certa  fpecie  di  coltura  al  rifletterli  che 
effe  non  raffomigliano    alle  moderne  balie  , 
ma  fi  fuppofero  fempre  perfone  di  alta  condi- 
zione e  compagne  delle  regine  lino  alla  lo- 
ro morte.    Compofe  in  oltre    il    Marchefp 
dieci  tragedie  criftiane    impreffe  magnifica- 
mente in  Napoli    in  due  volumi  in  quarto 
nel   172P  ,    A  ciafcuna  fi  premife  un  rame 
difegnato    or    dal  Soiimena    or    da  Andrea. 
Vaccaro ,  ed  incifo  qual  dal  Tedefco  Sedei- 
mair,    quale  dal    Napoletano  Baldi,    quale 
dal  Veneziano  Zucehi .    1  cori  di  effe  pofìi 
in  mufica  da  varj  eccellenti    maeftri  Napo- 
letani fi  trovano  ftampati    colle  note  mufi- 
cali  in  fine  di  ciafcun  tomo ,  Tonimafo  Ca- 
rapelle  pofe  in  mufica  i  cori  del  Domiziano: 
Domenico  Sarro  quelli  de*  MaJJìmmi  /  Leo* 
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^ardo  Vinci  elei  Majjtmtano:  Francefco  Du» 
rante  del  Flavio  Inaiente  .•  Giovanni  Adolfo 
Haffe  detto  ì\  S affane  della  D^aomira  .•  Nicola 
Fago  detto  ìì  Tarantino  dó^ Eujiachio.'  i^^Of 
nardo  di  Leo  della  Sofronia  :  Nicola  Por- 
pora deir  Ermenegildo  /  Francefco  Mancini 
dt\  Maurilio  il  Principe  di  Ardore  del 
Ridolfo.  Caratterizzano  quede  favole  una 
locuzione  pura  ed  elegante  e  fobriamentc 
poetica  qual  fi  conviene  fuUa  fcena  ,  'uno 
ftile  grave  e  fublime  ,  una  con:ante  regola- 
rità ,  la  fceneggiatura  moderna  ehe  quali 
mai  non  lafcia  vuoto  il  teatro,  i  caratteri 
degnamente  foflenuti  ,  le  palTioni  portate  a 
quei  fegno  che  permette  l'eroismo  criftiano 
che  rilcaidava  il  petto  deli' autore.  Per  fag- 
gio della  di  lui  maniera  di  colorire  vedafi 
un  frammento  del  racconto  che  fa  Euflachio 
^  Simrie  à^Wt  fue  avventure    col  Coriaro  ; 

y^/c^^  me  con  mia  prole  in  erma  arena 
Gittando  ignudi ,  il  rio  corfo  riprende, 
Laffo  !  Teopijla  io  grid^  ,  e  valli  ed 

antri 
Gridan  Teopijla  ancori  l^ ode  la  beli (t 
Cagion  del  pianto  mio  y  che  vuqI  neU 

r  onde  * 

Precipitar^  ,  o  per  tornarmi  in  braccio^ 
O  per  fuggir  gli  oltraggi  ,  e  rattenuta 
Vien    dal    rio  predatore  .    Eujìachio  , 

intanto 
J)ice  fra  gridi  e  fra  tumulti^  e  femprt 


de'    Teatri.  jz^ 

Pm  lievi  aj colto  di  fue  voci  il  fuono. 
Lontananza  e  fragor  d^  onda  fonante 
poi  mi  rende    indijìinte    e  al  fin  mi 

chiude 
Le  care  voci,  Svola^^i^nte  lino 
Scuote  la  grama  ,  te/limonio  ejìremo 
D' amor  ,    di  /e,    di  duolo  ^  e  a  hi 

vii  pondo 
(  CA*  altro  meco  non  ho  )    con    mano 

ignuda  , 
Poi ,  così  fpinto  dal  dolore ,     in  alto 
Il  pargoletto  ^Agapito  /'  e  [pongo, 
5im.      Tragica    [cena  !    Eull.  i"  interpone    e 

crefce 
Più  ognor    r  aere  fra  noi   per  Ionia* 

nan%a  é^c.  - 

Rieca  miniera    di  affetti    e  di  caratteri  ce* 

cellentemente  contrappofti  e  coloriti ,  e  di 
gran  penfìeri  con  eleganza  e  fublimità  efpref- 
fi ,  mi  fcmbra  fingoiarmentc  1'  Ermenegildo. 
Vi  formano  un  quadro  pcnnelleggiato  con 
vivacità  e  maedria  quefto  fanto  re  zelante 
cattolico  ,  rifpettofo  figliuolo  e  tenero  con- 
forte ,  [gonda  piena  di  magnanimità  e  di 
vero  affetto  pel  marito  ,  Recaredo  fenfibiic 
e  generolo  ,  "Leovigildo  tiranno  inelorabile 
e  ariano  fuperftiziofo ,  Genferico  vefcovo 
degli  ariani  fcellerato  e  aftuto  cortigiano 
e  perfecutore  implacabile.  Quefto  infidiato- 
re  ftrappa  dalla  bocca  di  Leovigildo  la  fen* 
tenza  della  morte  del  figliuolo,  fé  non  ri- 
SiJe'TeauTyi^  I  |1UB. 
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nunzj  al  culto  cattolico;  e  colla  di  lui  aftu- 
zia  cantrafta  la  nobile  franchezza  di  Reea- 
redo ,  che  al  fine  gli  dice  ; 

Udito  ho  fempre 
CV  uomo    al    cut  ferino  facri  riti  ed 

alme 
Commejfe  furo^  fé  con  voglia  ingorda 
%Alle  profane  cofe   intende ,  e  la/eia 
•Air  altrui  cura  il  gregge ,  e  fel  d^ 

quello 
Toglie    da  lungi   il    ric£o   frutto ,    è 

indegno 
Del  facro   grado  >    e  V   projan    mate 

adempie . 
Genf.     Chi  ferve  al  Re    non  è    men  caro  a 

Dio  . 
Recar.   Caro  è  a  Dio  fai  chi    4/  f^'O  dovere 

intende, 
E  il  tuo  non  è  di  configliar  regnanti. 

Trionfa  anche  il  carattere  d'  Igonda  allor- 
ché in  faccia  a  Leovigildo  coniiglia  al  ma- 
rito di  preferirla  morte  al  facriJegio  d'ini» 
brattar  con  rito  ariano  la  cattolica  religio- 
ne, e  quando  rimanendo  fola  con  lui  dopo 
tanta  fortezza  lafcia  il  freno  alla  fua  fenfi- 
bilità.  Notabile  in  fine  è  la  di  lei  gran- 
dezza d'animo,  con  cui  dopo  aver  vinto 
Leovigildo  fa  trionfare  la  religione  fui  de- 
fiderio  della  vendetta  ,  e  gli  perdona .  Sep- 
pe dun<jue    il  Marchefe   rilevare    il   pregio 

mag- 
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maggiore   della  Criftiana    religione   dì    per- 
donare  e  amare  il  nemico,  prima  che  Vol- 
taire aveffe  compofla  l*v^/:^;V^.    Prima  an- 
cora dei  Manaffe    del  Granelli    egli  ritrafTc 
egregiamente    un  fovrano  penitente   nel  iuo 
Maurilio  che  accompagna  degnamente  T  iV- 
menegildo,  Queft'  imperadore  che  ^i  era  mac- 
chiato   di  delitti    e    dì  atrocità  ,    divenuto 
penitente  implora  da  Dio  di  eiTerne  punito 
in  quefto  mondo  e  non  con  pene  eterne ,  e 
quindi  foggiace  a'  più  dolorofi  colpi    prima 
che    il    tiranno    Foca    lo    faccia    uccidere  . 
Avea  Maurizio    un  di  lui  bambino    in  po- 
tere d'Irene,    e    Foca  vuol  fa  pere    dove  fi 
nafconda  minacciando  di  far  tormentar  Mau- 
rizio con  tutta  l'atrocità  ,  Irene  generofa  fi 
fa  avanti    ed  offre    al  tiranno    il  bambino . 
Qual  cruda  fpada  al  cuor»    de'  miferi  geni- 
tori ?    Irene  torna   coir  infante  ;    la    madre 
vuole  ftrin.^erfelo    al  feno  ,    ma  nel  fiffarvi 
lo  fguardo  fi  avvede  che  non  è  il   fuo  Era- 
clio ,  ma  sì  bene  il  figlio  della  fieffa   Irene 
che    eroicamente    lo    facrifica    alla    falvezza 
della  prole  reale.  Ma  il  virtuofo  imperado- 
re non  comporta  il  cambio,  e  fcopre  la  nobil 
frode.  Con  quefla  gara  di  virtù  e  di  eroismo 
e  con  quefte  tragiche  fituazioni   prevenne  il 
Marchete  anche    i'  Orfano    della    China    òt\ 
Voltaire  .  Meriterebbe  che  fi  trafori  ve  (Te  il 
patetico  e  vivace  racconto    della  carnificina 
di  tutta  la  famiglia    di  Maurizio    e  di  lui 
fteflb  colorito  col  pennello  di  Dante  .  Pre- 

I     %  fcn-» 
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fenta  dunque  il  Marchefe  più  d'  una  tragc* 
dia  degna  deirattenzione  degl'intelligenti  che 
non  fono  apobgifti  declamatori  ;  e  fpecial- 
mente  1'  Ey>'neneglldo  e  il  Maurilio  potreb- 
bero arricchire  la  raccolta  del  tragico  teatrp 
Italiano  . 

Antonio  Conti  nobil  Veneto  filofofo  e 
letterato  grande  volle  in  età  avanzata  de- 
^Jicarfi  al'a  poefia  e  fingolarmente  alla  tra* 
cica  .  Compofe  quattro  tragedie  ,  Giurilo 
Bruto  ,  Marco  Bruto  ,  Giulio  Cefare  e  Dn<- 
fo  .  Il  pregio  ringoiare  dei  di  lui  flile  è  la 
gravità ,  la  preciiìone  e  la  verità  che  richie- 
de la  paffione  e  il  teatro  per  la  quale  co- 
{ìan temente  il  Conti  ichiv^  ogni  Vano  or- 
namento .  La  verfificazione  è  la  più  accetta 
a'  moderni  ,  cioè  il  verfo  fciolto  endecafil- 
ìabo  •  ma  la  locuzÌQne  non  è  fempre  pura 
^  corretta  .  Ciò  però  che  caratterizza  fin- 
golarmente  il  Tuo  pennello  è  il  decoro  fer- 
t^to  nel  coftume  e  la  proprietà  mirabile 
ne'  perfonaggi  imitati  .  I  fuoi  Romani  (  ciò 
che  per  io  più  fi  defidera  nelle  tragedie? 
francefi  )  vi  comparilcono  veri  Romani  •' 
Calilo ,  Bruto  ,  Cefare  ,  i  Tarquinj  fi  rico- 
nofcono  a  i  loro  particolari  lineamenti  ,  all' 
indole  cai  fiftemi  da  loro  feguiti  fecondo 
la  ftoria.  Volle  il  Conti  far  ufo  de' cori 
per  riunire  alla  tragica  rapprefentazione  la 
inufica  che  le  conviene  ,  e  quefh  forfè  è 
una  delle  ragioni  per  cui  i  commedianti 
oggi  non    le  rappreientano  ,    fcbivandone  la 

fpc- 
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fpefa  ;  ma  egli  pefò  introcluffe  ne' Tuoi  cori 
a  cantar  fulla  (cena  cavalieri  e  fenatori  Ro- 
inani  con  poca  convenevolezza  alla  loro 
gravità  e  ai  coftume  di  que' tempi.  Marco 
Bruto  è  la  tragedia  più  criticata  e  fpeflb 
con  folido  fondamento  dal  conte  di  Calcpio. 
Gìiinìo  Bruto  recitata  molte  volte  di  fegui- 
tò  in  Venezia  con  pran  concorfo  nel  teatro 
di  San  Samuele ,  oltre  a  i  pregi  generali 
dello  ftile ,  del  coflume  e  del  metro  ,  fi 
rende  notabile  per  la  forte  aringa  di  Bruto 
animata  da  fobria  eloquenza  e  bellezza  poe- 
tica propria  della  fcena .  Ma  Giulio  Cefarc 
che  fi  rapprefentò  con  fommo  applaufo  ,  e 
fi  \t^Q  con  ammirazione  da  tanti  letterati 
e  fìngolarmente  dal  filofofo  Paolino  Dori^, 
dal  celebre  Giambatifia  Vico  ,  dall*  iilef- 
fo  lodato  Pietro  di  Calepio  e  dal  chiarif- 
fimo  Bettinelli  ,  baderebbe  a  far  collocare 
il  Conti  tra' buoni  tragici   moderni* 

Il  -marchefe  Scipione  MafFei  Veronefe 
thiaro  per  dottrina  e  per  erudizione  trafle 
dalle  greche  favole  il  più  intereffante  argo- 
mento tragico ,  e  compofe  la  Merope  ,  che 
dopo  la  prima  di  Modena  del  1713  hi 
avuto  più  di  60  edizioni  ,  è  fiata  recata  in 
tante  lingue  flraniere  ,  fi  rapprefentò  in  Ve- 
nezia in  un  folo  carnovale  più  di  quaranta 
volte  ,  e  comparve  fopra  gli  ^Xtvì  teatri 
d'Italia  fempre  con  applaufo,  ammirazione 
e  diletto  .  Una  delle  migliori  edizioni  che 
fé  ne  fecero  fu  quella  del  1735    colla  pre- 

I     3  fa- 
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fazione  del  marchere  Orfl  e  con  annotsCiio^ 
ni  di  Sebddiano  Paoli.  Ne  corfe  ben  prefto 
la  fama    oltre  le  Alpi    ed    i    Francefi    ftefS 
r  accolfero    con  finceri  encomj  (i).    A  chi 
è  ignota    Ja  Merope   del    Maffei  ?    Chi    nel 
folo  mentovarla  non  fi  fovviene  di  quel  pa- 
tetico animato    ma  umano    e    naturale   che 
ti  riempie  in  ogni  fcena  ,  e  ti   trafporta  in 
MefTenia  ?    Chi  di  quella    interefìfantc   fem- 
plicità  della  condotta?  della  verità  de' carat- 
teri ?  del   mirabile  vivo  ritratto  di  una  ma- 
dre ?    della  dolce  forza  che  ti  fanno  le  paf- 
fioni  elprefTe  in  iftil  nobile   ed  accomodato 
agli   affetti  ?  di  quel  vago  racconto  di  Egi- 
fìo  nell'atto  I  ,    e   dell'avventura    del  IV 
conlervataci  da   Ariftotile    e  da  Igino  ,    in 
cui  il    vecchio  Polidoro    giugne  a  tempo  a 
trattener  la  madre    che  fta  per  trafiggere  il 
figliuolo?  òtì  vivace  atto  V  ove  tutto  mi- 
ra al  diòviluppo  felicemente    ed  avviene  la 
morte    di  Pohfonte   narrata    con   maeftria  ? 

Chi 

(i)  Dent  Itali  (  diceva  il  P.La  Sante  in  una 
orazione  impreira  in  Parigi  nel  1728, in  cui  vo- 
lea  pur  rnoltrare  la  fuperiorità  della  letteratura 
fnncefe  )  dent  f^pe  tra/^^dias  ,  qualìs  ilia  efl 
Merope^  cujus  pi  ter  ejì  Maffejus  ^  Minerva  ma- 
ter  ^  nutrìx  Melpone'ìe\  fam£  plaufui  adjunge- 
mus-  pLiufuni  j  extìr/'umque  proìem  vel  cupiemus 
n^tT.n  in  Gallia  ,  vgl  quaji  nojiram  libenter  ffi- 
iptabìmiis . 
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poi  non  fa  ripetere  colle  parole  di 
Voltaire  che  i  Francefi  fchivi  non  foffri* 
rebbero  nel  lor  teatro  Ismene  che  parla 
della  febbre  di  Merope  ?  che  ^uefta  regina 
per  ifcarfezza  d'arte  del  poeta  fi  avventa  due 
volte  ad  Egifto  colla  fcure?  che  le  fcene  de* 
confidenti  Tono  troppe  ?  che  ì  coltelli  ^ì  va/t^ 
i  tripodi  y  i  canejìri  rovefciati  fono  mi  mi- 
tezze delle  quali  non  doveafi  tener  conto 
dopo  una  grande  rivoluzione  e  T ammazza- 
mento di  un  re?  Gli  sforzi  fteffi  dd  Vol- 
taire per  deprimerla,  dopo  di  efìTerfi  ornato 
delle  file  principali  bellezze  feguendone  le 
veftigia  nel  comporre  la  propria  ,  manifefta- 
no  vie  più  la  preflanza  della  Merope  italia- 
na .  Egli  ne  ingrandì  ed  efagerò  i  difetti  , 
bramofo  e  impaziente  di  tirare  alla  fua  co- 
pia tutti  gli  elogi  tributati  ali*  originale . 
E  perchè  ferbando  T  onorato  carattere  di 
amico  del  MafFei  non  avrebbe  potuto  -ver- 
far  fu  di  lui  che  a  metà  e  con  moderatez- 
za il  fuo  fiele  ,  fi  mafcherò  col  finto  nome 
di  un  monfieur  de  la  Lindelle  ,  e  fciolfe  il 
freno  alla  mordacità ,  trattando  la  di  lui 
tragedia  come  produzione  puerile  e  da  col^ 
le'gio  ^  e  l'autore  come  poeta  da  fiera  ^  fen» 
r^a  inp^egno  ,  /^w^'  arte  e  fen-^a  fantafia 
(  Nota  I  )  .  Aftuzìa  sì  ver^ognofa  e  de- 
gna degli  antichi  Davi  umilia  la  letteratu- 
ra ,  copre  di  nuvole  il  chiarore  ad  fecolo 
e  abbaffa  Voltaire .  La  Merope  del  Maifei 
non  va  efente  da  ogni  neo  j    ma   qual  pro- 

I    4  d\x- 
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duzìonc  teatrale  può  vantrrfi  di  una  peffei* 
zione  affoluta  ?  La  Merope  del  Voltaire  non 
ha  difetti  ?  Sovvenghiamoci  di  ciò  che  fo 
fi*  è  ragionato  nel  tomo  precedente .  I  Fran- 
cefì  fteffi  ve  ne  riconobbero  dì  molti  .  Un 
anonimo  in  una  brochure  ufcita  in  Parigi 
dopo  la  prima  rapprefentazione  vi  notò  fin 
anco  errori  di  lingua  e  di  rime  ^  chiamò 
Voltaire  traduttore  ,  copiatore  ,  plggtoratorè 
ancora  della  Merope  del  Maffei  fpecialmen- 
te  nell'atto  V.  Volle  poi  qucft' anonimo 
far  pompa  di  erudizione  ,  ed  affermò  che 
r  Italiano  avea  faccheggiato  e  sfigurata  /' 
Jfmaft  dei  la  Grange  ,  e  che  il  Voltaire  rt» 
•vendicando  il  furto  avea  rejìhuito  alla  nam 
XJone  francefe  ciò  che  era  fuo .  Prefo  poi  da 
un  capogirlo  ag^iunfe  che  Merope  era  ùrt 
argomento  di  tutii  i  paeft  tramato  già  dà 
Euripide.  Qual  cumolo  ài  fciempaggini  e 
di  contraddizioni!   Se    Euripide  tutti   D'*ccc- 

1 

dette  nelt' inventar  fìmil  favola ,  perchè  non 
dire  che  appartiene  alla  Grecia  ?  Se  è  dì 
tutti  i  paéfi  ,  perchè  l'infarinato  anoninio 
ne  attribuì  la  proprietà  alla  Francia  ?  per- 
chè tacciò  dì  furto  or  MafFei  or  Voltaire  ? 
perchè  non  s' informò  da  chi  '1  fapca  ,  che 
il  Cava'erino  ,  il  Liviera  ,  il  Torelli  pre- 
cedettero di  più  d'un  fecolo  il  fuo  la  Gran- 
ge in  comporre  Meropi ,  Telefonti  e  Cresfon» 
ii?  Perchè  poi  non  apprefe  almeno  dal  Vol- 
taire che  la  Grange  ed  altri  Francefi  ed 
Inglefi  trattarono  quefio  argomento  con  tali 

fconf 
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fcoT^tCPize  ch'i  le  'oro  tragedie  rimasero  na- 
ficndo  ieoolte  ?  Petchè  non  vide  che  fenza 
la  Merope  dei  Mr»/fei  ,  fc^za  quella  eh'  ei 
chiama  povertà  L altana  che  Vo' taire  copiò  , 
ancor  non  avrebbe  la  Francia  una  Merope 
degna  di  paffare  a  poftcri  ?  L'anonimo  ofcu- 
ro  che  tante  cofe  ignorava  ,  ebbe  1'  audacia 
di  fcagliarfi  contro  T  originale  del  Maffei  , 
e  la  copia  del  Voltaire ,  produzioni  di  due 
grand' ingegni  ,  cui  egli  mirar  non  dove» 
che  con  rirpettofo  filenzìo  (  Nota  II  ).  Io 
au?,uro  all'  Italia  e  alla  Francia  molte  tra- 
gedie  che  pareggino  quefte  due  ÌAsropiy  do- 
veflero  anche  averne  i  difetti  ;  effi  faranno 
le  macchie  degli  Omeri,  de'Virgilj,  de' 
Sofocli  fra'  raggi  dell'  immortalità  . 

Intórno  al  medefinio  tempo  ufcirono  la 
Demodice  del  Veneziano  Giarnbatifta  Reca- 
natl  ,  e  la  D'done  del  Bolognefe  Giampieri 
Cavazzoni  Zanotti  .  La  prima  recitata  con 
grande  applaufo  nel  1720  in  Modena  ,  ia 
Ferrara,  in  Venezia,  s' impreffe  in  Firen- 
ze nel  1721  con  una  difTertazione  dell' ab. 
Giroìomo  Leoni.  Contiene  ia  pugna  de' tre- 
Tegeati  e  tre  Fcncati  narrata  da  Plutarco 
ne'  Parslle[i  con  tutte  le  particolarità  del 
fatto  de'Cuiiazj  ed  Órazj  .  Trionfa  in  effa 
l'am-^r  dcila  patri:i  in  ogni  incontro.  L* 
ammazza  ne  rito  df:ll'  addolorata  Demodice 
per  mj  o  del  fratello  Critolao  avviene  ap- 
punto per  le  di  lei  imprecazioni  contro  Te- 
gca  loro  patria,  il  cui  amore  tirtto  riem- 
pie 
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pie  il  cuore  di  Critolao.  Lo  fceneggiamen- 
to  all'  antica  lafciandofi  fpelTo  il  teatro  vuo- 
to ,  qualche  leena  oziofa  ,  un  fogno  di  De- 
modice  di  fei  tori  e  una  giovenca  tanto 
conforme  al  fatto  di  lei  e  de'  lei  campioni, 
i  poco  utili  ed  air  azione  mal  connefli  epi- 
fodj  deir  amicizia  di  Eurindo  e  Critolao, 
del  conflitto  di  coflui  col  leone,  degli  amo- 
ri di  Lasifca  ed  Eurindo  ,  offrono  all'oc- 
chiuta  critica  m?>tena  da  ciercitarfi .  Ma 
rendono  pregevole  tal  favola  la  regolarità 
e  l' intereffe  che  vi  regna ,  lo  ftile  non  fem- 
pre  elegante  e  fublime  ma  chiaro  e  conve- 
niente alle  pafTioni ,  e  più  di  una  fituazio- 
ne  patetica  felicemente  cfprcffa .  Serva  d' 
efempio  la  fcena  quinta  dell'  atto  terzo  ,  in 
cui  Demodice  che  ha  penetrato  che  il  fuo 
fpofo  Alcefle  farà  il  competitore  dei  fratello 
Critolao ,  così  fi  efprime  ; 

S^  et  Ytman  vinto ,  e  come  le  mìe  no^'^t 
St  compiranno?  E  s'egli  è  vincitore  ^ 
li/f  unirò  a  quel  che  i  miei  fratelli  ucci/e? 
Di  natura  e  (V  amor  ambo  pojfenti 
Leggi  che  a'  danni  miei  tutte  vi  unite^ 
Perchè  appunto  tra  voi  sì  oppofle  fiete? 
Quale  debb'  io  Jeguir  ?  da  qual  jottrarmiì 


e  poi 


Vincete  entrarrìbi , 
£   /(?  MÌcun    dee    perir  ,   pera  .  ,  .  ma 
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quale  ? 
tAlcc',te  .  •  .  ?  Crholao  *  .  .  F  No  ^  Ds* 
monics  • 

La  Dldone  \i^c\  in  Verona  nel   ijil%  ma 
fi  dice  nella  dedicatoria  aJia   mare  bela  I fotta 
Nógarola   Pindemontedi  eflferlrne  prima  fat* 
ta  un'altra  edizione,  ed  in  Bologna  poi  fi 
ftampò    nel   1724    colie    rime    dciT  autore , 
Non  cede  quefta  tragedia  nella  regolarità  e 
nel    colorito    dtWo.    paffioni    alla  Demodìce^ 
ma  le  fovrafla  per  nobiltà    e  per  grandezza 
di  ftile  ,   e    per    la    femplicità    à^ìì^  azione 
avvivata  però  da  un  movimento  che  va  d' 
atto  in  atto  crefcendo  .   La   fceneggiatura  è 
pure  alla  maniera  antica ,  ma  due  volte  fo- 
le refta    il  teatro  vuoto  ;    havvi    parimente 
la  tanto  ripetuta  defcrizione    di  un  fogno  • 
ma  non  fi  particolareggia    per  additare   ap- 
puntino gli  evenimenti.    Vi  fi  fcorgono  di 
bei  paffi  né  pochi .  Neil*  atto  fecondo  fpira 
magnanimità  la  rifpofla  di   Bidone  alT  am- 
baiciadore    di    Jarba .    Teatrale    è  nelf  atto 
terzo    il    contratto    di  Bidone ,  che  giugnc 
gioliva  e  piena  di  fperanze  ,  con  Enea  che 
all'ordine  di  Giove  era  difpofto    a    partire 
fenza  vederla  .    Bene  efpreffa    è  la  maravi- 
glia e  la  triftezza  di  lei  al  filenzìo  indi  al 
partir    del  Trojano    con -poche    comparate 
parole  j    ma  pregevoliffima   è   la    pennellata 
che  ne  dipinge  il  disdcgn.0  •  Tratta  dal  na- 
turale orgoglio  ella  dà  a  credere  a  fc  fteffa 

ài 
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di  efferfi  difinpannata  ,  e  di  ravvlfare  il 
torto  che  faceva  al  fuo  Sicheo ,  e  ne  ha 
onta  :  fi  duole  di  vederfi  adorna  ài  altri 
abiti  che  de'  vedovili  :  ordina  a  Bargina 
che  trovi  Enea  e  V  ingiunga  dì  partir  fu- 
bito  fenza  vederla  é  Ma  che?  Anna  le  rife* 
rifce  1'  imminente  partenza  di  Enea  ,  e  al- 
lora il  di  lei  fuoco  fopito  fatto  quella  raf- 
fe^nazione  fuooerita  dall'  if^effo  amor  disde- 
gnofo  ,  divampa  ripentinarncnte  : 

»//^/  me  laffa  !  Barglna ,  parte  Enea  ! 
Guarda  fé  furon  ciechi  i  miei  timori  I 
Me  può  lafciar  ?  me  abbandonar  ?  x,4h 

tojìo 
Si  voli  ^  Jl  ritenp^a  V  infedele  .  .  . 
%/fh!  che  pìk  indugio?   Io  Jlejfa   al  hdo^ 

al  porto 
Corro  a  provar  ciò  che  potranno  i  priegbi^ 
Le  lagrime ,  /  fofpiri  &c. 
O  Enea  che  mi  abbandoni  ,    o  mie  fpe* 

ran^e , 
Ó  /aera  del  mio  jpofo  ombra  tradita  , 
O  mio  onore  ,  o  dovere  ,  o  forte  amore  ^ 
Sì  5  troppo  forte  che   al  dover  contrajli^ 
Qual  vincerà  dì  voi? 

Ottimamente  .  Queflo  belliffimo  difvìluppo 
degli  affetti  àx  Didone ,  quefto  tr^-^-gico  con- 
tralto acconciamente  approfTimato  datila  pri- 
ma raffegnazione  con  quelF  impeto  repenti- 
no ,  tutta  manifeftano  i'  anima  di  Diclone  e 

ria- 
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r^'ogegno  dell'autore.  La  fcena  quinta  del- 
l'atto quarto  ci  sveglia  l'idea  delf  abban- 
dono di  Arrnida  e  di  Rinaldo  che  fi  fente 
iDorire ,  e  pur  la  lafcia  .  Didone  fviene  co- 
me Armida,  ed  Enea  parte  con  Afcanio  , 
come  Rinaldo  con  Ubaldo  .  Quefta  buona 
tragedia  colle  precedenti  fmentifce  V  affer- 
zione  di  chi  imparando  la  ftoria  letteraria 
à^  Italia  Tulle  notizie  giornaliere  francefi  y 
afferma  che  ne' primi  luftri  del  noftro  fe- 
colo  il  teatro  italiano  non  ebbe  che  dram- 
mi irregolari  e  mortruoii  .  Si  noti  che  dal- 
la Merope y  dalla  Deynodtce  e  dalla  D'donc 
li  fono  elei  ufi  i  con ,  e  V  ufo  in  feguito  . 
n'è  pa/Iato  quafi  del  tutto  . 

Anche  nel  172.1  s^  impreffe  in  Venezia 
F  Ex^elhìo  del  dottor  Girolamo  Baruffaldi 
Ferrarefe  ,  che  poi  ebbe  altre  quattro  edi- 
zioni ed  in  Venezia  flefla  ed  in  Ferrara  . 
E'  fcritta  in  verfi  fciolti  ,  con  regolarità  , 
con  vivace  colorito  ne' caratteri  e  nelle  paf- 
lìoni  ,  ed  in  iftile  lodato  dagl' intelligenti  „ 
Sp  ne  riprende  il  p^rfonaggio  di  Anfedifio 
di  nota  malvagità  come  poco  neceflario  e 
lafciato  impunito  :  qualche  difcorfo  fecreto 
che  fi  pde  dall'uditorio  «e  non  da'perfonag- 
gi  che  danno  iuUa  fcena  :  e  la  mancanza 
del  tempo  richiedo  perchè  giunpa  Beatrice 
co'  fei  compagni  dal  fondo  della  torre  ,  nofi 
effendo  pafìati  dalla  chiamata  alla  venufa 
che  lei  verfi  foli  recitati  da  Amabilia.  Lo 
ftello  autore  pubblicò  nei  1725  Giocaftx  l^ 
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giovane  ài  fcena  mutabile,  la  cui  invenzio- 
ne non  gli  appartiene  ,  perchè  il  conte  An- 
tonio Zaniboni  avea  già  tratta  da  un  dram- 
ma muficale  la  fua  %Antigona  in  Tebe^d^ttz 
opera  tragica^  fcritta  in  profa  e  imprefTain 
Venezia  nel  lyzz.   Da  tali  favole  trafle  la 
Tua  tragedia  il  Baruffaldi,  uè  fé  ne  infinfe, 
ma  ingenuamente  T  accennò  nel  ragion  amen- 
to che  vi  premire .  Si  ofTerva  nella  condot- 
ta   deli*  azione    cjualche    leggiero    intoppo  ; 
Antigona  madre  di  Giocafta  (  che  Creonte 
volle  far  morire  per  mano  dei  fuo  figliuo- 
lo Osmene    di  lei  marito  )    viene    a  Tebe 
fotto  virili  fpoglie  ,  e  domanda  ad  Ormin- 
do  il  cammino  della  reggia  eh'  ella  non  dee 
ignorare.  Viene  con  animo  di  dar  la  mor- 
te a    Creonte ,    e   nel  darfì    a    conofcere  ad 
Osmene  manifefta  il  fuodifegno  di  uccidere 
il  di  lui  padre,  e  pretende  ch'egli  vi  con- 
corra.  Io  porterommi  al  tempio  (  ella  di- 
ce neir  atto  III  ) ,  mi  fcoprirò  al  tiranno  , 
gli  trarrò  dal  capo  la  corona  ,  farò  provar- 
gli tutta    r  ira  mia .    Se  ciò   dicefle  fpinta 
da  difperazione  e  da  tedio  di  vivere,  fareb- 
bero   efpreffioni    convenienti  :    ma    ella  ciò 
dice  penfando    in  fatti  di  efeguirlo    per  far 
la  fua  vendetta,    fenza  riflettere  ali'impof- 
fibilità  delja  riufcita.   Forfè  potrebbe!]  rife- 
care  qualche  cicaleccio   di  Ormindo  .  Forfè 
pili  che  tragedia  parrà  quefta  G'tocajla  un  ro- 
manzo drammatico  per  tanti  colpi  di  teatro 
9  per  le  avventure  che  vi  fi  accumulano  in 

pò- 
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poche  ore  .  Ma  tali  nei  vengono  conpeniati 
dalla  bellezza  aello  (lile  e  da  fituazioni  in- 
terebranti  ben  condotte  .  Viva  e  patetica  è 
la  preghiera  che  fa  neK'dtto  I  O  mene  al 
padre  per  non  ilpofar  Giocafta  .  Tenera  è 
la  riconofcenza  di  Antigona  e  Osniene  neir 
atto  II j  giuftc  le  di  lei  prime  e:preiììoni- 
paffionata  la  narrazione  delle  proprie  iven< 
ture  e  della  fanciulla  che  diede  alla  luce- 
grande  è  il  di  lei  coraggio  ed  if  difprezzo 
della  morte  in  faccia  di  Creonte  nel  IV 
atto. Piace  foprattutto  nell'atto  V  la  pate- 
tica fcpara^ione  eli  Antigona  e  Olmene  nel 
punto  di  effer  ferita  da  Giopafla  .  Ella  $' 
intenerifce  alla  rimembranza  della  figlia  per^ 
duta  ,  e  dice  al  marito  che  la  cerchi  ,  ed 
incontrandola  (  foggiugne  } 

Dille  del  mio  deflin  la  cruda  ìjlorta  ^ 
Dille  che  la  fua  madre   al  fin  morìa 
Tradita  e  invendicata  ;  e  fé  al  mio  petto 
Stringer  non  la  potìo^  JìringUa  al  tuo. 

Mentre  ^i  applaudiva  la  Merope  del  Maf- 
fei  ,  r  ab.  Domenico  Lazzatini  di  Morrò 
patrizio  Maceratefe  illuflre  poeta  e  pubbli- 
co profcfibre  di  lettere  umane  in  Padova  « 
dopo  averla  cenfurata  feveramente  diede  al- 
la luce  il  Tuo  lJli[fe  II  Giovane  ,  nella  qual 
tragedia  imitò  elegantemente  T  Edipo  di  So- 
focle richiamando  fulla  fcena  tutto  il  terro- 
re e   la  fori;a    tragica    del  teatro  Ateniefe  , 

E* 
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E'  fcritta  in  endecafiUabi  ed  ettafillabi  fcicA» 
ti  mirti  a  piacere,  ha  il  coro  continuo  alla 
greca  ,    e  lo    ftile    accoppia    alla    grandezza 
^  tragica  verità  e  naturalezza   fenza  cader  nel 
bafTo  .   Ma,  come  bene  ofTerva  l'ab.  Conti^ 
fi  sfigura     querta  favola    in  certo  modo    col 
raddoppiarfene  T  azione  colla  morte  data  dal 
padre  al  figliuolo  e  col  fuìcidio  della  figliuo- 
la .    I  mo'ti   amici  dell'autore  e  dei  ie^erp 
gudio  greco  contrarj   al  MafFei  1' applaudiro- 
no nella  lettura^  ma  il  teatro  .non  i  ammi- 
fe  ,  mal  grado  della  regolarità,  dello  ftile, 
della  verlìficazione,  .e  della  nobiltà  de' cori. 
Ufcì  contro  di  e(Ta  una  piacevole  fatira  fcc- 
nica  cai  titolo    dì  Rw^anfcad    il    Giovane 
del  VallarefìTo  nobil  Veneto,  parodia,  come 
ben  dice    il  Bettinelli ,    faporitilTima    traile 
poche  italiane  . 

Difcepoio  del  Lazzari  ni  e  feguac^  del  di 
Ini  gufto  tragico  fu  i'  ab.  Giuleppe  Salio 
Padovano  morto  giovane  qualche  anno  do- 
po del  17^5.  Ejìì  compofe  tre  tragedie  col 
coro  continuo  livorate  con  una  t.oppo  fer- 
vile imitazione  de'Greci,  per  la  quale  rie- 
fcono  fredde  e  nojofc  ,  la  Temi /io  ,  U  Pene^ 
lope  ,  e  Salvia  Ottone,  Effe  s'imprefferQ  nel 
1727  dal  Comino  in  Padova,  ma  non  par- 
mi  che  fienfì  mai  rapprefentate.  L'  ultima 
fu  dedicata  ad  Apoftolo  Zeno  che  la  lo  lo  . 
V  II  conte  di  Calepio  comendò  la  fcelta  ciel 
protagonìfta  nella  rew//?o,  ma  parve  al  S.^lia 
eli'  egli  ne  ^efTe  diiaoprovatp  tacitamente 
'-  ogni 
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ogni  altra  cofa  nel  Paragone  della  Poefia  \ 
Tragica^  e  perciò  nel  1738  produfìfe  contro 
di  queft'  opera  egregia  il  di  lui  Efame  CrU 
fico  ,  al  quale  vigorofamente  replicò  il  Ca- 
Jepio  colla  Tua  Confutagliene  di  molti  fenti» 
menti  del   Salìo  <. 

Comunicato  Ip  fpirito  della  tragedia  per 
la  riufcita  del  Conti  ,  del  Martelli  ,  del  Za« 
iiotti  ,  del  Panfutì  ,  òt\  Marchefe  ,  e  fingo* 
larmente  del  MafFci ,  fi  difFufc  per  l'Italia 
tutta ,  e  fi  produflero  molte  tragedie  rego- 
lari e  giudiziofe,  benché  non  fenipre  eccel- 
lenti .  Giovanni  Leone  Sempronj  da  Urbi- 
no produfle  in  Roirja  nel  1724  la  Tua  tra- 
gedia il  Conte  Ugolino  .  La  Morte  di  xAchiU 
le  del  conte  Ludovico  Savioli  Bolognefe  11 
pubblicò  in  BafTano  ,  fé  non  m*  inganna  la 
memoria,  e  nella  Biblioteca  teatrale  che  fa- 
ceva imprimere  in  Lucca  il  Diodati  .  Il 
marchefe  Gorini  Corio  fì:ampò  in  Venezia 
nel  17^3  il  fuo  Teatro  Tragico  e  Comico 
col  trattato  della  Perfetta  Tragedia  ;  ma  le 
fue  tragedie  erano  ben  lontane  dalla  perfe* 
zione .  Sebafliano  degli  Anton]  Vicentino 
feri  {Te  la  Congiura  di  Bruto  figliuolo  di  Ce- 
fare  pubblicata  nel  1733  in  Vicenza  ,  la 
quale  fecondo  il  conte  Mazzucc belli  fu  lo- 
data dal  Martelli  ,  e  chiamata  da4  Maifei 
nobile  tragedia ,  lì  P.  Giovanni  Antonio 
Bianchi  minore  offervante  nato  in  Lucca 
nel  1(585  e  morto  ir»  Roma  nel  1758  ,  co- 
nofciuto  per  gli  sforzi  perduti  contro  la 
StJsTeatjyi.  '      K  Sto- 


t^6  Storia 

Storta  Civile  del  Gian  none  ,  e  pel  libro  ^r' 
^/^  ;  e  de  difetti  del  moderno  teatro  ulcito 
in  Roma  nel  1753  ,  pubblicò  lotto  il  no- 
me Arcadico  di  Lamico  Targtérìfé  nel  ijól 
in  quattro  volumi  dodici  tragedie  regolari  , 
decenti  e  giudiziofe,  ma  non  vigorofe ,  ec- 
cellenti e  fublimi .  Otto  di  effe  long  in 
profa  ,  cioè  Dori  ^Ifonfo  5  Jefte  ,  Matilde  , 
Temmafo  Moro  ,^  Demetrio  ,  Marianna  ',  Di- 
na ,  Ruggiero  ,  e  quattro  in  ver  fi  Stalla  y  Da" 
vid ^  Clonata y  Virginia,  Recita vanfi  in  un 
teatrino,  che  ancor  lufliffe  nel  convento  di 
Orvieto  5  da' fuoi  Rudenti  con  grandiflimo 
corìcorfo  .  dóve  oltre  alle  nominate  tra^'C- 
die  fi  rapprefentarono  ancora  due  fue  com- 
medie ,  V  %y4'ntlquarlo  e  la  Fanciulla  mari* 
t.^ta  fen'^a  dote  rimade  insdite  (i)  »'  Il  P« 
Bonaventura  Antonio  Bravi  Veronefe  pur 
minore  oflervante  nato  nel  i6g^  e  mortai 
verfo  il  1775  diede  alla  luce  cinque  trage* 
die.  Il  fuo  Or^^/<?  ufci  in  Venezia  uel  1742, 
e  fi  riftampò  in  Verona  nel  lyóz  con  rhol- 
te  mutaiioni  e'  col-  titolo  Orarlo  in  Cdmpo^ 

Sul^ 

(i)  ri  cbiar,  mio  amico  il  P.  Ireneo  AKb 
Bìblio'ecario  di  Parma  corréfemente  mi  comu- 
nicò tal  notizia  con  altr?  inrorrio  al  P.  Bianchi, 
di  cui  ha  favellato  il  Mazzucchelli  fuUa  fcorta 
del  P.  Giovanni  degli  Agoitini  autore  delie  Vite 
degli  Serittori  Veneziani^ 
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Sulmone  pubblicata  in  Venezia  nel  ly^ó  fi 
reimpreffe  in  Firenze  nel  ij^6  '^Irene  delufa 
uftì  in  Verona  nel  1747  ;  Cojlanttno  quivi 
parimente  s' imprefTe  nel  1748,  ed  un  altro 
Cojìantino  differente  dal  primo  venne  alla 
luce  anche  in  Verona  nel  1752,  ,  e  la  fe- 
conda volta  nel  ij6^ ,  Il  fignor  Bicchierai 
produiTe  in  Firenze  due  tragedie  regolari  e 
giudiziofe  nel  ijój  ^  la  Virgìnia^  e  la  C/^o- 
ve  precedute  da  alcune  confiderazioni  fopra 
il  teatro  per  Io  più   utili  e  fagge^ 

M'Si  ni  una  di  tali  tragedie  levò  grido  ,  o 
parve  degna  compagna  della  Merope  del  Maf- 
fei  o  del  Cefare  del  Conti  y  o  della  Perfe* 
lide  del  Martelli  *  Toccò  al  Varano  e  al 
Granelli  il  vanto  di  dar  nuova  fama  all'  ita- 
lico coturno- 

Alfonfo  Varano'  de'  duchi  di  Camerìnd 
diftinto  per  natali, per  dottrina  e  per  inge- 
gno poetico  morto  in  Ferrara  carico  d'  an- 
ni e  di  meriti  letterarj  a' 23  dì  giugno  del 
1788  (i)  arricchì  il  teatro  tragico  di  tre 
buone  tragedie  Demetrio  ,    Giovanni    di  Gi*^ 


(i)  Due  elegì^rtrlffime  ifcrizlonì  fatte  dal  no- 
fìro  celebre  ab.  Gaetano  Migliore  Prefetto  de- 
gli ftudj  neir  univerfìtà  di  Ferrara  fi  polero  nel- 
la fala  dell' accademia  degl' J/zrrf/>/^/  e  nella  por- 
ta della  Cattedraitf  per  onorarne  h  memoria  ^ 
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[cala  e  xA'gnefe  .    L' autore  che  forfè  penfa- 
va    di  fcppellirle    con    tante  altre    poetiche 
ricchezze  ,    fi  vide  obbli;>ato    ad  imprimere 
il  Demetrio  in  Padova  nel   1749  con  corre- 
zione e  magnificenza  ,    dopo  di  efferfi  que- 
relato nelle    Novelle    letterarie    di    Venezia 
del  Berno    librajo  Veronefe    che    nel   1745 
fu  di  un  efemplare    non  rito'^cato    né  con- 
ceffo  dall'autore  T  avea  prodotto.  In  fegui- 
to    s'  impreffe    anche    in   Lucca    nel   \'j66 
nella  Biblioteca  Teatrale.  L'autore  la  chia- 
mava   imprefa    della    prima    jua    gioventù^ 
la  quale  verifimilmente    T  avvicina  all'  epo« 
ca  della  publicazione  delle  tragedie  del  Maf- 
fei  ,  del  Zanetti    e  del  Recanati  .    Nobile  , 
teriò  ,    elegante    ed    accomodato    alle    cofe 
n' è   IvO  flile ,  -epolare  e  ben  condotta  T  eco- 
nomia delia  f  vola   ,    ottima  la  vertificazio- 
xie  ,   conveniente    il   colorito    de' caratteri  , 
magnifici   i  cori  introdotti  foltanto  nell' in- 
tervalle degli  atti.    L'azione    immaginata 
/yton    fomiglianza    del   vero    non    è  iflorica , 
eccetto    che     nell'ancora    naturalmente    im- 
prefa  nel  corpo  de"*  Seleuciji   (i)  dal  Vara- 
no adoperata   nel   riconofcìmento .    Le  fcenc 
fono  tut-te  concatenate    alla  maniera  moder- 
na ad  eccezione  dell'atto  II  ,  in  cui  rima- 

'  ne 

(0  V.  Giugno  nel  libro  XV  delle  [uQ  Storie. 
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iìc  uni  volta  la  fccna  vuota  partendo  Arìi- 
noe  nella  quarta  e  venendo  poi  fuon  Be- 
renice ed  Arafpe.  Due  oracoli  fono  le  mol. 
Je  che  muovono  le  paflioni  di  una  madre 
a  danni  del  fi  liuolo  fin  dalle  fafce ,  il  qua- 
le è  lalvato  dal  di  lei  furore ,  vive  incogni- 
to ,  le  le  prefenta  con  alto  nome  ,  n'  ^ 
amato  con  altro  amoi*e  che  di  madre ,  è 
poi  perfeguitato  e  accufato  di  fellonia  ,  e 
finalmente  cagiona  la  di  lei  morte  fecon- 
do la  predizione  dell'  oracolo  .  Offre  quefta 
tragedia  al  lagace  olTervatore  molti  palli 
pregevoli  per  nobiltà  ed  eleganza  di  dizio- 
ne .  Nobilmente  fi  elprime  la  magnanima 
Arfinoe  nell'atto  II  con  Seleuco  e  con  Ar- 
tamene.  Il  contrafto  dell'amore  colla  virtù 
in  lei  ed  in  Artamene  è  dipinto  ottima- 
mente nell'atto  HI,  e  vi  fono  con  felicità 
e  dignità  difviluppate  le  anguftie  di  Arta- 
mene combattuto  dal  colpevole  amore  che 
ha  per  lui  la  madre  e  dall'  odio  che  Arfi» 
eoe  ha  per  Seleuco  .  Egli  conchiade  : 

PeY  vh  dlverfe 
Congiurati  ambe  alla  ruina   mia . 
%/€J[?i  laffo  !  Io  amo  entrambe  ,  una  ci!  è 

madre 
Benché  fta    indegna    di  tal  nome  ,    e  P 

altra 
Perchè  degna  ^  amor  benché  fi  a  ingrata* 

Ncir  atto  IV  fi  ammira  una  fituazione  tra» 
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gica  aflai  ben  efprefTa .  Artamenc  con  un 
falfo  foglio  è  fatto  reo  di  una  congiura 
preflb  Seleuco;  il  re  pretende  iblo  che  fi 
Icaoioni  giurando  che  niun  altro  congiuri 
contro  di  lui  ;  ma  egli  ciò  non  può  eiip- 
guire  neir  alternativa  o  di  accufar  la  rnadre 
o  di  mentire  .  Nel  V  inveftigando  Bereni- 
ce la  condizione  di  Artamene  vedefi  con 
niaefìria  e  con  nobiltà  aniinato  il  lor  dia- 
logo ,  e  fingolarmente  ogni  di  lui  rifpofta 
inoegnofa  ed  il  riconofcimento  di  Demetrio» 
y§dafene  quello  Iquarcio  poiché  fi  è  fcoperto; 


Pimè  l  che  flrane 
Vicende  ebbi    a  jofffiYÌ    Fui  da  nemici 
Salvato^  fui  nutrito  ,   e  dalla  madre 
San  trafitto  nel  cor.  Tu  mi  accufajìi 
eòe  di  Seleuco  io  meditai  la  morte  ^ 
E  per  aver  qualche  ragion  fui  trono  y 
Chiefi  a  te  le  tueno^e.  E  chi  noti  "Jed^ 
S^  io  mi  fo  noto  al  genitor  ,  c^e  torna 
I^a  fai  fa  accufa  tua  fopra  il  tuo  capo? 
Ma   datti  pace  »  ^l  re  farò  ^rtanjene^ 
E  a  te  fola  Demetrio  ,    e  così  ad  ambi 
Renderò  quel  cb'  io  debbo  e  JigHo  e  reo^ 
Girami    un  guardo ,    o    madre  5    e  alla 

mia  deflrà 
Giungi  la  tua  &'c, 

E  COSÌ  r  cfequifce  con  Seleuco  oflinandc^fl 
a  tacere  ,  fioche  il  re  lo  manda  a  morire  - 
Ma  poco  dante   Selenco   rileva   da  Ircano  , 

che 
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che  Artamene  è  Dc^netrio  fuo  figlio,  e  ne 
ipanda  a  loipendere  i' efecuzione .  L*  agita» 
zione  di  Seieuco  nel  dubbio  che  il  loldato 
non  giunga  a  tempo  per  impedirla  ,  è  pie- 
na di  moto  e  acconciamente  efpreffa  .  Ma 
Demetrio  è  falyato  ,  la  virtù  felice  ,  e  1^ 
ltr:*gedia  ha  lieto  fine ,  non  oftante  la  mor- 
te di  Berenice  per  T interpretazione  dell'ora* 
colo  fatalmente  colpevole  .  Se  quefta  favola 
da  alcuni  non  fi  voglia  ammettere  traile 
migliori  tragedie ,  io  credo  che  al  compiuto 
trionfo  del  V.irano  fi  oppongano  i  due  ora- 
coli che  fogoiungo .  In  prima  il  patetico 
onde  deriva  principalmente  T  eifetto  tragico, 
non  fembra  in  effa  vigorofo  al  pari  del 
grande  che  concilia  ammirazione  •  ovvero  , 
che  è  lo  fteflb,  la  compaffione  non  par  che 
fia  condotta  a  <jueir  attivo  fremito  che  cjL 
fcuote  sì  fpeflb  in  Euripide  che  fi  pretende 
invecchiato  .  L'altro  oracolo  potrebbe  nafcere 
dall'  oftinazione  di  Artamene  a  non  palefarfi 
per  Demetrio  in  tempo  che  non  fi  fono  an- 
cora le  cofe  portate  agli  eftremi  •  tale  oRi- 
nazione  non  fembra  neceffaria  e  bella  e  de- 
gna della  tragedia  ,  fé  non  quando  Demetrio 
noto  alla  madre  tace  eroicamente  per  noni 
recarle  onta  e  nocumento.  So  bene  che  tal 
condotta  può  colorirfi  col  timore  che  ha 
Demetrio  di  perdere  totalmente  la  fperanza 
di  placare  Af  finoe  ,  e  colla  ficura  conofcenza 
che  ha  dell'odio  materno*  ma  nei  grandi 
fcon  volgi  menti  lo  fpettatorc  dimanderà  fem- 
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pre  perchè  non  fi  è  fcoperto .  Queflc  ofTerva» 
zioni  però  bafleranno  per  impedir  che  fi 
regiRri  si  nobil  favola  accanto  alla  Merope^ 
al  Ce/are  ed  a  qualche  altra  eccellente?  Fa- 
ranno sì  che  con  affettata  incontentabilità 
fi  ripeta  colie  parole  del  fig.  Andres  ,  per 
altro  valorofo  ed  elegante  fcrittore  ,  che  in 
Italia  non  v'  ha  buona  tragedia  fuorché  la 
Merope?  Bifognerebbe  effere  qualche  affama- 
to gazzettiere  enciclopedico  ,  o  un  uomo 
di  un  libro  folo,  o  alcui)  maligno  plagiario 
perpetuo . 

La  nobiltà  ed  eleganza  dello  ilile,  la  re- 
golarità, la  bellezza  del  dialogo,  il  colorif 
to  vivace  de'  caratteri  non  difcordano  dal 
Demetrio  tanto  nelT  xAgneje  che  nei  Giovane 
ni  di  Gtfcala  tiranno  del  tempio  di  Geru» 
falemme.  Queft' ultima  favola  che  empie 
il  fuo  oggetto  d'  infpirare  il  terrore  colla 
morte  del  Gifcala  e  la  ruina  totale  dì  Gè- 
rufalemme  ,  fu  dedicata  al  pontefice  Bene^ 
detto  XIV  ,  e  s' impreffe  fplendidamente  in 
Venezia  nel  1754  ,  ornata  in  ciafcun  atto 
di  alcune  medaglie  battute  da*  Romani  in 
onore  di  Vefpafiano  e  di  Tito  ,  e  con  un 
crudltiflìmo  difcorfo  intorno  alle  profezie  e 
agi'  iftorici  monumenti  della  diftruzione  ^ì 
Gerufalemme ,  ed  a  varie  circoftanze  ram- 
mentate nel  dramma  .  Notabile  in  elfo  è  Ja 
dipintura  della  feroce  grandezza  d'  animo  ài 
Gilcala,  e  più  di  una  fcena  vigorofa  e  tea- 
trsile  ,  come  quella  dell'  atto  III  ,  in  cui  egli 

s  in- 
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s' Intenerifce  col  figliuolo  a  lui  mandato  dal 
campo  nemico ,  come  Attilio  Regolo  a  Car- 
tagine ,  per  proporgli  la  refli  ,  e  da  lui  con 
disdegno  rimandato  al  fupplizio. 

U  P.  Giovanni  Granelli  geiuita  Genove- 
fe  ,  predicatore  e  bibliotecario  del  Duca  di 
Modena,  morto  Tanno  ly^p  ,  è  T  altro  au» 
tore  che  ci  ha  fomminiftrate  tragedie  degne 
di  mentovarfi  infieme  colla  Merope ,  col  Ce^ 
J^re ^  e  col  Demetrio,  Benché  dalle  leggi  del 
proprio  iftituto  aftretto  a  contenerli  entro 
certi  confini  che  laiciano  infruttuoia  la  più 
ricca  fantafia  ,  ed  a  privaiTi  del  vantaggio 
che  apportano  fui  teatro  le  femmine  ,  com* 
pofe  quattro  tragedie  ,  qua)  più  qua!  meno, 
tutte  però  lodevoli,  Sec/ecia,  Manajfe ^  Dio* 
ne y  Sella  figlia  di  Jefte,  Regolarità,  inte- 
reffe  ,  giudizio  nella  traccia  delia  favola , 
deftrezza  nel  colorire  i  caratteri  ,  gran  fen- 
timenti ,  nulla  a  luì  manca  per  efler  collo- 
cato tra' migliori  tragici.  Ma  fopra  tutte 
le  fue  doti  trionfa  T  eccellenza  dello  ftile 
naturalmente  bello  e  poetico  ,  ricco  nella 
frafe,  puro  nel  linguaggio  ,  grande  fempre, 
femore  elefante,  e  forfè  talvolta  per  quefto 
appunto  alquanto  unifornie  (i)  .   Il  non  ef 

fer 

(i)  L'idefTo  fuo  def?no  e  giudo  ammiratore  12 
chiar.  Bettinelli  confprsò  pa-er  talora  un  ph uni- 
forme quella  fleffa  nobiltà  che  V  anima  elevata 
del  Gjaneili  preilava  a'fuoi  perfonaggi;. 
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fé r  effe  però  accomodate  al  blfo^no  de' pub» 
blici  teatri  ,  fece  che  ne  folfera  efciufe  ,  e 
che  fi  nipprefentafTero  folo  nel  collegio  di 
San  Luigi  di  Bologna  nel  1732.  e  ne' due 
leguenti  anni ,  e  fi  ripetefìfero  in  teatri  pri.» 
Vati  dalla  nobiltà  Bolognefe,  Ciò  rjocque 
alla  loro  rinomanza  rimanendone  confinato 
il  diletto  entro  oochi  inftruiti  ieoaitori  che 
ne  ammirano  fingolar  nente  i  p'*egi  dello  fti« 
le.  Nocque  anche  alla  gloria  dell'Italia, 
perchè  V  egregio  auto:-©  avrebbe  nella  lcuo° 
la  del  teatro  apprefe  nuove  delicatezze  e 
perfezioni  dell'  arte  .  E  dove  non  farebbe 
egli  giunto  con  quell'anima  fublime  e  kn* 
fibile  che  pur  manifefìa  ,  fé  in  vece  di  li" 
piitarfi  a  raffomigliar  nelle  fue  azioni  facre 
r  elevatezza  dd  profetico  linguaggio  fcrit* 
turale ,  fi  fofTe  dedicato  a  tefferne  altre  di 
argomenti  più  atti  ad  eccitar  Ja  compalfio» 
ne  e  il  terrore  tragico  ^  e  a  migliorar  I2 
fublimità  di  Cornelio  fpogliandola  aalle  gon- 
fiezze, ed  il  patetico  dd  Racine  prefervan» 
dolo  dalla  mollezza  elegiaca  ? 

Sedecia  dedicata  al  cardinal  Giorgio  Spi- 
nola fu  la  prima  tragedia  del  Granelli,  Èf- 
fe è  regolare  e  fceneggiata  alla  moderna , 
e  folo  nella  terza  fcena  dell'atto  IV  parto- 
no i  perfonaggi  della  feconda  ,  lafciando 
vuoto  il  teatro,  ed  ha  i  cori  mobili  di  Af« 
firj,  Caldei  ed  Israeliti  ,  Non  ha  per  prin- 
cipale oggetto  la.compaflìone ,  come  con- 
felsò  Io  (t^iTo  autore ,  ma  fi  rende  affai  pre- 
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gcvol^  per  h  femplicirà  della  favola  anima- 
ta dal  bell'epifodio  de' figli  de'due  re,  cioè 
Giolìa  dì  Sedecia  ,  ed  Evilmero  di  Nabuc- 
co, i  cui  eccellenti  caratteri  cattano  la  be- 
nevolenza di  chi  afcolta  ,  e  danno  luogo 
alla  bella  defcrizìone  àcì  pericolo  di  Evil- 
iTiero  nel  bofco  e  del  combattimento  di,Gio« 
fia  colla  fiera  ,  Merita  parimente  lod^  il 
Granelli  pel  carattere  teatrale  ài  NabuccQ 
miflo  di  g.randi  virtù  e  di  grandi  paliÌQni, 
tal  che,  com'egli  pur  dice  «  in  tutte  h  jue 
virtù  ft  jcorge  il  pregiudizio  di  una  grande 
pajjione^  ed  in  tutte  le  jus  pajfioni  il  prin* 
cipio  di  una  grande  virtù.  Il  Tuo  Geremia 
ben  raflembra  air  originale  della  Sacra  Scritr 
tura.  Vcdafi  in  qual  guiia  egli  nella  4  Ice» 
pa  dell'  atto  I  fa  parlare  iddio  : 

Chi  fon  ip^  dice  Dio  ^  che  ne  f  Egitto ^ 
•An^i  che  in  me ,    le  tue  fperan^e  affidi.^ 
Quella  forfè  è   la   terra  ^  onde  Ifraello 
Debba  fperar  fallite^  e  quelle   t"  arrai  ^ 
Che  di  me  non  curando  e  del  mio  Tempio^ 
In  fua  difefa  infedelmente  implori? 
Peychè  a  fot  tram  e  i  voftri  antichi  padrt 
Colà  fec^  io  tanti  prpdigj  orrendi? 
Perchè  poi    da   f  Egitto    un  dì  fperajfe 
La  e  afa  di  Giaco!?  falvez^^^t  e  regno? 

Degna  di  notarli  è  pur  la  profezia  deli'  at- 
to IV  che  il  Granelli  ad  imitazione  di 
quella  di  Giojada    àd\!  xAtal'ic^   del    Racine 
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fa  profferire  a  Geremia  dell'  eccidio  di  Ba« 
bilonia  e  dell'impero  degli  Aifirj  tjasferito 
a'  Medi  ,  Dovunque  in  ibmma  s*  introduce 
quefto  perfonaggio  Icorgeli  una  Gaggia  ele- 
vatezza ,  che  ini'pira  un  tacito  religiofo  ri- 
fpetto  pei  decreti  della  Divinità .  Non  me- 
rita minore  attenzione  la  magnanima  arin- 
ga di  Sedecia  neir  atro  li. 

Man  alfe  feconda  Tua  tragedia  ci  dipinge 
un  penitente  che  potrebbe  annojare  per  Ja 
fua  abjezione  ,  e  pure  è  condotto  con  tanto 
fenno  che  ferve  ad  aumentare  la  granoezza 
del  dramma.  ManafTe  penitente  ancora  in- 
tere/Ta  ,  e  nell'inoltrarfi  l'azione  deda  oie- 
ta  divenendo  fcRfibile  al  fuo  pencolo.  L'au- 
tore ,  fenza  ciirarfi  per  altro  di  fartene  un 
marito  ,  penfa  che  di  tal  caratrere  non  ab- 
biafi  efempio  né  degli  antichi  ne  de' moder- 
ni tragici  .  Io  però  credo  che  fra  gli  anti- 
chi il  Tiejle  dì  Seneca  adombri  il  di  lui 
Manajje  ,  effendo  uno  fceilerato  renduto  mi- 
gliore nelle  difgnazie  j  e  fra'  moderni  V  ab- 
bandono difperato  del  Radamiiio  del  Cre- 
bilion,  che  riconofce  e  detefta  i  palfati  tuoi 
falli,  efprima  il  dolore  di  quello  re  di  Giù* 
da  .  Ben  è  vero  che  in  Manafle  tutto  è 
rettificato  e  migliorato  per  la  verace  divi- 
nità^ ma  anche  in  ciò  il  Granelli  fu  pre- 
ceduto dal  Marchefe  nel  fuo  XTauri^io .  L* 
agnizione  di  un  figlio  di  Manaffe  falvato 
dal  fommo  (acerdote,  forma  gran  parte  del 
^e!Io  di  quella  tragedia.  L'artifizio  ufato 
'•  fé- 
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felicemcnt<?  rxì  fuppr;ne  pi  ma  dell'  azione 
dato  in  fogno  il  civico  coaiando  a  Nabuc- 
co, onde  fi  cangia  il  di  hi  animo  avver- 
fo  in  favore  di  ManafTe,  .alva  la  tragedia 
(e  1!  avvertì  pur  V  autore  )  dallo  iciorfi 
per  machina ,  e  dà  luogo  a  una  ferie  di 
cofe  che  conduce  a  difcoprire  in  Manafle 
la  perfona  additata  in  quel  comando  ,  ed 
apporta  il  lieto  fine  dell'  azione.  La  dizio- 
ne è  la  folita  nobi'e  e  grandiofa  dell' auto» 
re ,  e  fembra  folo  che  per  gli  ragionamenti 
troppo  prolongati  benché  proprj  ed  eleganti, 
ferpeggi  per  sì  bella  tragedia  qualche  len» 
tczza  # 

Dlorje  che  liberò  la  Sicilia  dalla  tirannia 
de'  Dionigi  ,    e    rimafe    indi    opprefTo  dalla 
propria  imprudenza  o  credulità  ,  è  il  titolo 
della  terza  tragedia  del  Granelli .    La  rego- 
larità della  condotta  ,    la  vivace    efpreffione 
de'  caratteri    ben    colpiti  ,    V  eccellenza    del 
dialogo ,    la  rende    al    p&ri    delle    altre  due 
accetta    agi' intelligenti  .    Vi     rìconofciamo 
altresì  col  .J-ùar,  Berti  nelii   la  l'olita  bellez- 
za di    fiiU  pcc^/co    e  naturale  ,    e     la  uelia 
ricchezza  di  {rafs  e  purità  di  lìngua -^  che  è 
pur  s^  nefceffav/^.  al  teatro  ,    0  che  sì  di   ra* 
do  5^  Incontra  .  E^li   però  aggiugne  :  onje  tro" 
'ver affi  un  maggio  e  sformo  d^  ingegno  m  tan* 
ta  chiare^'^a  e  profondità  d^  'nvew^ione  y  d  tn* 
treccio  y    e  di  fcioglimento  ?    qual  taccia  da* 
verno  al  Dione  per  non    riporlo    tra  le  prime 
tragedie  italtane  ^  Non  arUifco    proporre  a 

ti« 


titolo    di    taccia  quanto    penfo    intorno    al 
Dione  j    pur  mi  fentirei  difpofto    a  riporre 
traile  prime  tragedie  italiane    anzi   il  Sede^^ 
da  e  il  Manaffe  ,   che  il  Dione .  Ofo  prof- 
ferire di  non   parermi     Tultirno  sfondo  deU 
fumano    ingegno    T invenzione,    l'intreccio 
e  lo    fciogliniento    di   una  favola    che   non 
produce  in  prò  del  protagohifìa  (  io  ne  ap- 
pello air  inferno  fentimento  di   chi  la  legga 
o   r  afcolti  )    tutto    r  effetto    della    tr.ìgica 
compafTione ,-   e   che    non  kfcia    intravedere 
il  frutto  morale  che  il  drammatico  dee  pre- 
figgerfi .  Dione  ha  due  favoriti ,    Callicrate 
perfido  fimulatore,  Alcimene  vero  fuo  ami- 
co •  il  re  crede  tutto  al  primo  ;    e  poco  o 
nulla  al  fecondo  benché  più  amato  .    Calli- 
trate  in  faccia  allo  ftefifo  Dione  è  convinto 
di  manifefta  menzogna  ^    dì  doppiezza  ,    di 
odio  contro    di  Alcimene.    Io  fono    (  dice 
egli  fìeffo  )  e  fui  fuo  nemico  e  gelofo  del 
real  favore  eh'  ei  folo  ottiene , 

^  farnelo  cader  o^nt  arte  oprai ^ 
Congiurato  lo  fin  fi  &c. 

Il  re  ha  fiabilito  con  lui  eh'  eal!  fi  Rnge* 
rebbe  con  tutti  infedele  e  traditore  ;  ma 
poi  intende  dall' ingenuo  Alcimene  che  Cal- 
licrate  parlando  feco  fi  è  mostrato  fedeli iìì- 
mo  ;  il  re  ne  fìupifce  a  ragione^  e  rileva 
^uefta  doppiezza  ; 

Dio: 
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tylo:  Tàco  dunque  Cai  Iter  aie  fi  finft 

Jf  me  fedel  ,  non  traditore?  E  II  vero 
Tu  mi  narri  ^Icimene  ?  Ale»  //  ver  ti 
narro  ^ 

ed  altrove  Io  rammenta  al  re  lo  ftcflb   AU 
cìmenc  .  Per  tutto  ciò  non  richiedca  la  ve« 
ririmlglianza  che  Callicrate    nemico  dichia* 
rato  di  Alcimene    e    menzognero    convinto 
dovefTe  meritare  affai  minor  i^dc  che  il  fuo 
rivale?    Pure    Dione   tutto    Ì\  abbandona  fu 
di  codefto  ìnfidiatore,  che  può  dirli  un  Da- 
vo tragico  (  tante  fono  le  bugie  e  le  trame 
che  accumola    e  in^efle    in  ogni  incontro  ) 
e  ciò'  foio'  perchè  gli  promette  di  dargli  ja 
mano'  Apollocrate  figliuolo  di  Dionigi.  Ma 
per  tale  utile  tradimento ,  berf  potrebbe  egli 
ottener    dal  ré    T  immunità'    per  gl'inganni 
palTati  (  come  fuol  concederfi  a*  rei  che  fan- 
no denunzie    utili  allo  flato  )    ma'  non'  già 
un  privilegio   di  effer  folo  Creduto  fedele  e 
veritiero.    Non  per  tanto    il  re  totalmente 
in  \\x\  confida  ,  chiama  a  guai'dar  la  reggia 
i  foldati    Zacinti    da  lui    dipendenti  ,    e  ne 
viene    a    man  falva  uccifo  v    Lafcio    che    1^ 
menzogne    di  Callicrate    non    ^i  folìen^ona 
fenza  qualche  fiudiata  reticenza  ;  di  manie- 
ra che  fé  Celippo  p.  e.  o  Apollocrate    non 
dicono  appuritino  ciò  che  q^Vi  ha  loro'  fug- 
gerito  ,    crolla    la  machina  .    Lafcio  ancora 
la  poco    verifimile  ipotefi    che    di    tutta  la 
Sicilia    (  fenza    eccettuarne    Dione  parente 

di 
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di  Dionigi  )  il  foJo  Callicrate  conofca  Apol- 
locrate  figliuolo  di  quefto  difcacciato  tiran- 
tìo ,  ed  anche  Ireno  .    Tante  fuppofizioni  a 
favor  dell'  empio  per  avvolgere    e  disvilup- 
par quefto    nodo  danno    indizio     di  qualche 
intrinfeco  difetto  nel  piano  .   Previde  il  de- 
gno autore  V  oppofizione    che  fingolarmente 
far  fi  poteva  alla  fonima  credulità    di  Dio- 
ne,   e  difie  in  Tua   difi:olpa  ,    che    la  Jì orla 
f  ha  efpojio  al  pericolo  dì  fjy  parere    Dione 
uomo  troppo  pth  facile    e  credulo    che  ad  un 
troe  non  conviene  ^    e  pregò    il    leggitore  a 
por  mente  alle  di  lui  circo/landre ,  ed  a  con- 
figliar  [e  Jleffo  a  qual  partito   farebbejì  egli 
anrj  appigliato .   Ma  fé  Dione  folle  almeno 
uc'ualmente  entrato  in  dubbio    di  Alcimene 
e  di  Callicrate ,  fé  fi  foffe  afilcurato  di  en- 
trambi per  attendere  fialla  congiura  maggior 
luce  dair  amico  Eumene  ,  non  avrebbe  esli 
inoftrato  coftanza    nel  carattere    e  minorato 
il  fuo  pericolo  ?    Egli  è  vero    che  la  ftoria 
dà  a  Dione  un  carattere  d'imprudente  (i). 
La    di  lui  imprudenza    iftorica    però  fi  rc- 
ftrinfe    ad    approvare    1*  aftuto    configlio    di 
Callicrate  di  fingerfi    egli  fieffo  traditore  e 
nemico  di  Dione  per  ilcoprire    i  veri  con- 


t^ 


(i)  Callìcrates  (  difTe   Cornelio    Nipote  )  fé 
armat  imprudentia  Dionis . 
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giurati  ;  ma  Ja  ftoria  non  attribuifce  a  Dio- 
ne rimbecil'ità  di  confidarfi  ciecamente  ad 
uà  raggiratore  convinto  d'  impoftura  e  di 
menzogna.  E  quando  pure  Ja  floria  gli  avef- 
fe  fuggerito  quefla  fpezie  d'  inavvertenza  , 
egli  ben  fapeva  che  la  tragedia  non  ripete 
elattamente  la  ftoria ,  ma  la  corregge  e  ret- 
tìfica nelle  circoftanze  che  pofTono  nuocere 
ad  eccitare  il  terrore  e  la  compaffione . 

Sella  figlia  dt  Jefts  è  1'  ultima  trage- 
dia del  Granelli.  Seila  è  una  facra  Ifigenia, 
il  cui  magnanimo  carattere  non  fi  fmenti- 
sce  mai  lino  al  fine.  Ne' due  primi  atti 
l'azione  ben  diipofla  prepara  l'uditorio  al- 
la tragica  compaffione  .  Nel  terzo  le  quere- 
le di  Ada  ,  le  angurie  di  Jefte  ,  la  gran- 
dezza de'  fentimenti  di  Seila  ,  foflen^ono  la 
favola  nel  medefimo  vigore.  Ma  nel  IV 
(  quando  dovrebbe  crefcere  )  già  prende  un 
afpetto  più  pacato  per  T  efame  liturgico  fu 
i  lacrifizj  e  i  voti  tra  Ozia  e  Jefte ,  la 
^ual  cofa  fgombra  il  timore  che  agitava 
gli  animi  col  pericolo  della  vita  di  Seila  , 
e  la  compaiìione  quafi  non  ha  più  luogo. 
Nel  V  eifa  riprende  tanto  di  forza  quanto 
permette  la  determinazione  di  Seila  che 
vuol  rimanere  offerta  volontaria  in  olocau- 
fìo .  Nel  lafciare  i  genitori  e  1'  amante  al- 
tre lagrime  ella  non  ottiene  fé  non  quclk 
che  Ipargonfi  oggidì  per  le  noftrc  fanciulle 
che  rendonfi  religiofe. 

Profeguendo  alla  noftra  guifa  fenza  odj  e 
St.dtT6at.T.VL  JL  fcn* 
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fenza  timori  ad  efporre  dé^  componiménti 
fcenici  la  luce  e  le  ombre,  in  vece  di  prò- 
nunziar  fecchi  refponfi  da  oracolo  e  giudizj 
magiftrali  ,  che  lafciano  la  gioventù  qual 
era  prima  di  afcoltarli  ,  parleremo  ora  del 
valor  tragico  dell'  ab.  Saverio  Bettinelli 
nato  l'anno  171 8  nella  patria  di  Virgi- 
lio (r)  .  Se  ne  hanno  tre  ragionevoli  trage- 
die ,  Gloriata ,  Demetrio  Polìorcete  ,  ofiia  la 
Virth  ^Atentefe  ,  e  Serfe  Re  di  Per/ìa  ,  le 
quali  colla  traduzione    della  Roma  Salvata 

ft.m- 
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(i)    L'  elegante    fig.  ab.  Andres  ha  lodati   in 
termini  generali  i  di  lui  componimenti  e  quelli 
del  Granelli  jContentandofi  di  accennar  loio  che 
le  cìrcojìanze  legavano  loro   le  mani,  per  non  tf- 
pargerv't  tutti  que  fiori    che  il  fecondo  lor  genio 
Mvrebbe  faputo  far  nafcere  ,  n'è  ridurre  i  loro  dram- 
mi a  quella  perfezione  di  cui  farebbero  forfè  fla- 
ti capaci  .    Ma    con  ciò  (  potrebbe  forfè  chie- 
dere un  giovane  defìderofo  d'apprendere  l'arte) 
che  ho  io  imparato?    che  fuggirò,    che  Teguirò 
dunque?    quali  fiori  fparfe  il  lor  genio  fecondo 
e  quali  lafciò  di  far  nafcere?  Simili  defiderj  an- 
tiveduti mi  fpinfero ,    qualunque   io  mi  Ha  >    a 
formar  de^  teatri    una  ftoria,    generale    ma  ragio- 
nata, che  delfe   a  un  argomento  sì  trito  l'utile 
novità  degli  efami  fentiti  e  non  fatti  full*  altrui 
f^àe  e  come  diceva  Elvezio  Jur  parole  ,  copian- 
do p.  e.  e  trafcrivendo  alla  cieca  qualche  artico- 
lo deìVEnciclopedia   fecondo  la  moda  de' noilri 
^onofclDti  plagiari  di  mciliae. 
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flamparonfi  nel  1771  in  Baffano  ,  ma  li 
diedero  al  teatro  in  diverfi  tempi ,  la  pri- 
ma in  Bologna  nel  1747  ,  e  le  altre  in 
Parma  tra  il  1752  e  1757  (i)  .  La  rego- 
larità ,  lo  ftiie  accomodato  alle  cofe  ,  e  gli 
affetti  naturali  e  bene  efpreffi ,  fono  i  me- 
riti generali  delle  favole  del  Bettinelli .  Ve- 
diamone qualche  particolarità  . 

Gionata  è  tragedia  di  lieto  fine  femplice 
quanto  altra  mai  fondata  in  quel  detto  del- 
la Scrittura ,  gujìavi  paullulum  mellis ,  O* 
ecce  morior  ,  cosi  efpreffo  dall'  autore  : 

*. 

Due  flillc  fol  di  colto  mei  gujlai,^ 
Ecco  il  mio  fallo  ,  e  per  sì  poco  io  muojo^ 

Lo  ftile  di  qucda  favola  non  è  quello  del 
Granelli  o  del  Varano,  ma  è  pregevole  per- 
chè naturale  e  patetico  fenza  veruna  baffez- 
Za  .  Vi  s'imitano  i  tratti  dtlV  Ifigenia  or 
di  Euripide  or  di  Racine  ,  e  la  compaiTio- 
ne  è  condotta  al  fuo  punto  ,  e  vi  fi  fcorge 
più  di  un  bel  paflb  da  comendare .  Tale  è 
il  lamento  di  Saule  nella  fcena  terza  dell* 
atto  III;  La  J2:^e* 

•  (i)  L*  autore  nel  Di/cor/o  del  Teatro  Italiano 
ci  fa  fapere  che  il  Demetrio  fi  rapprefeniò  an- 
che in  Venezia  nel  1758  ,  il  Gionata  altre  vol- 
te ancora,  ed  il  Serfe  in  Verona  nel  1767  da' 
cavalieri  e  vi  fodenne  la  prima  parte  il  marche- 

fe  Albergati  Capacciii» 
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Qtiejla  è   la  mìa  'U't torta  ,   e  qui  dovsa 
Lo  fpsrato  trionfo   addurml  al  fine  ? 
Oh  patria  !   oh  Ifraello  /  a  queflo  pre-^ 
Dunque  tuo  re  rn  hai  fatto  ?  Or  che  mi 

cale 
Di  fcettro  e  veggio ,  Je  yaÌ  togli  un  figlio? 
Rendimi  il  figlio  ,  e  tienti  fcettro  e  regno» 

Tale  è  la  fcena  quarta  di  Saule  e  Gionata, 
il    qusle    ignorando    il     fuo    deflino    atres- 
ae  la  rifpofta  dell'  oracolo    e  vuol   confolare 
il    padre  che  rifponde  in   termini  di  dopnio 
fignificato  alla  maniera  di  Agamennone  nel- 
la Ifigenia  in  ^^ulide  .  Sono  ancora   in  te  re  f- 
i'anti  le  tenerezze  di  Abinadabbo  e  di  Gio- 
nata  (ìmìli    in   parte    a  quelle    di    Pilade  e 
di  Orefte  nelT  Ifigenia  in  Tauri  ,  e  ìod^voìt 
altresì    è  la  patetica  fcena  quinta    dell''  atto 
IV   tra  Gionata  e  Saule.  Non  per  tanto  ad 
occhio  attento   parranno  poco  utili  all'  azio- 
ne   e   forfè  fuperflue  sì  la  fcena  6  dell'  atto 
in  ,    che  la  prima    del  IV.    In    quella  dei 
111  Saule  domanda  ad   Abiele  ,   fé  il  popolo 
entrerebbe    a  parte    del  fuo  paterno  affetto, 
ov'  egli  inclinale  al  perdono  ,  ovvero  fi  fol- 
lev  rebbe  ?    Ma    le  difpofizioni    del    popolo 
nella  Teocrazia  come  avrebbero  potuto  can- 
giare le  deliberazioni  di  Saule  ,  cui  era  tol- 
to ogni  arbitrio    dal   proprio    giuramento   e 
dallo  zelo  temuto  di  Samuele  per  la  volon- 
tà   del  cielo    euunciata    dal    facro    oracolo  ? 
Quanto    alla  prima  fcena   dd  IV  Sayle  pò- 

trcb- 
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trebbe  per  1'  affetto  iiatursle  venire  con  ri- 
pugnanza all' efecuzione  delia  fentenza  •  ma 
r.on  mai  edere  incerto  le  debba  o  no  far 
morire  il  figlio,  che  il  Cielo  condanna. 
Egli  intanto  coT-voca  un  confagli©  di  Ab- 
nero  e  Samuele  por  deliberare  fu  di  ciò 
che   pur  non  è   più  in  fuo  arbitrio. 

Nel  Demetrio  Poliorcete  abbondano  i  {^^ti" 
tinnenti  eroici  ,  e  lo  flile  fi  eleva  alquanto 
più  di  quello  del  Gloriata  .  Il  fondo  i fiori- 
co  dell'  azione  confile  nel  perdono  dato  ad 
Atene  da  Demetrio,  ma  nel  disviluppo 
prende  la  favola  il  portamento  del  Cinna 
di  Pietro  Cornelio  ,  di  cui  s'  imitano  fin- 
solarmente  i  memorabili  verfi  di  Ausufla. 
efiècles  ^  o  memoires  &c, ,  dicendo  Demetrio: 

Secoli  e  genti  ^  In  me  volgete   II  puardo^ 
Serbate  eterna  a  quante  età   ^verranno 
Lealtà  7nemorla  della  mia  vendetta .^ 
Che  la  maggior  farà  di  mie  vittorie  .  ' 

L*  imitazione  può  chiamarfi  efatta  ,  e  pur 
quefti  verfi  non  pare  che  abbiano  deilato  la 
commozione  che  recitandofi  quelli  del  Cin- 
na  facea  piangere  il  gran  Condò  all'  età  di 
venti  anni  .  E  perchè  ?  Forfè  la  diverfità 
òtìV  effetto  deriva  dalla  diffomiglianza  delle 
due  favole.  La  virtù  dì  Augufto,  come 
quella  di  Tito  dell'  inimitabile  Metaftafio  , 
trionfa  fopra  tutto.  Nel  Demetrio  l'ammi- 
razione ha  più  oggetti ,   efigendone  il  rigi- 

L     3  od 
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do  eroifmo  di  Timandro,  la  virtù  de*  fuoi 
figli  ,    ed  il  bel  perdono   dì   Demetrio.    Di 
pia  Cinna  e  Seflo  vafLlli   beneficati    ed  in- 
grati  rendono  amm'rabìle  e  grande  il  perdo- 
no di   Augudo  e  di   Tiro^  là  dove  Timan» 
dro  e  i  figli  fono  indìviaui     di   una  repub- 
blica non  affatto  eftinta  ,    fono    nemici   che 
hanno  ancora  T  armi  alla  mano  ,    e  la  refi- 
fknza  nobile  di  un  nemico    non  è  la  flefìfa 
cofa  che  la  tnachina  infame    di  un  vafiallo 
beneficato  e  traditore.  Produce  ottimo  effet- 
to la  tragica  fituazione    di  Timandro  e  de' 
figli  ,  i  quali  nella  fcena  terza  dell*  atto  II 
a  prova    rccufano  ciaicuno  fé  fiefTo    per  li- 
berare il  fratello  dalla  colpa  e  dal  pericolo; 
ed  anche  la  fcena  fettima ,  nella  quale  fono 
convìnti    neir  Areopago    col  foglio  da   eflì 
fottofc ritto  ,    e  vi  fi  legge  la  loro  energica 
giuftificazione.  Notabili  fon  quefti  verfi: 

Dolce  è  morire  per  là  patria^  tutto 
Per  lei  verfiamo   il  f angue ,  ella  fu  not 
Piangerà  ,   benché  tardi  y  a  quejìo  pre^T^p 
Dal  fiero  eccidio  ella  camp  affé  almeno  • 

Ma  che  diremo  dì  queftì  altri  profferiti  po- 
co prima  dal  medefimo  ? 

Ma  Je  la  forte  a  noi  contraria  fia  , 
Se  d^  uopo  fia  perir ,  peran   con  noi 
Sotto   le   torri  e  i  patrj   temp)  $  i  tetti 
Incenerhi  in  un  comun  fepolcro 

La 
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La  Grecia  ,  i  Dei  5  l' */^reopago  ,  %/ftene, 

Timandro  non  dovea  fremere  all'  udirli  ? 
Ottimo  nel  principio  dell'  atto  III  è  il  con- 
trafto  che  fi  ammira  in  Timandro  dd  pa- 
dre e  dell'  arconte  ,  dell'  amor  de'  figli  con 
quello  della  patria  ,  della  paffione  colla  vir- 
tù. Ma  la  feconda  e  terza  fcena ,  nelle  qua- 
li Alceo  e  Biante  un  dopo  l'altro  annun- 
ziano la  flefìTa  volontà  del  Senato  a  Timan- 
dro ,  non  iì  potevano  ridurre  ad  una  fola  ? 
Nella  quarta  (cena  nobili  fono  i  fentimenti 
di  Timandro  e  de' figli .  Dice  il  padre: 

Io  come  padre  ^ 
Voi  come  figli  alla  diletta  .Atene 
Doniamo  a  gara  in  ricompensa  il  [angue. 
Itene  a   morte  • 

Dice  Ipparco: 

V edrammi  ^tene 
Morir  cosi   come  /'  ho  già  falvata  • 
Fido  pugnai  ,  fido  morrò  per  lei , 
Ma  paga  di  me  fol  fia    tua  vendetta  ^ 
Il  fratel  viva . 

Dice  Cleomene  : 

Padre  ^  non  voglio 
Gratta ,  fé  col  fratel  non  la  divido  • 
®  non  morrà ,  0  noi  morremo  in/teme . 

L    4  II 
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lì  padre  che  s' intenerifce  ,  pur  li  concfanna, 

dicendo  r 

Bafta  ;   non  più  ,  vi  piango  , 
Ma  vi  abbandono ,  vi  condanno  e  v  amtr* 

ed  allora  i  fratelli  generofamente  fi  anima* 
no  a  morir  con  cofìanza .  Tutto  bene  ;  ma 
già  nell'atto  II,  come  fi  è  notato  ,  è  le- 
guita  una  volta  la  loro  nobil  garaj  nell'at- 
to IV  i  medefimi  che  fono  fiati  liberati  da 
Demetrio  ,  per  falvare  il  padre ,  anche  accu- 
fano  fé  fiefri  a  vicenda,  eia  competenza  ha 
il  medefimo  colore  *  e  finalmente  nella  fe- 
tta fcena  tornano  a  gareggiare.  Avrei  defi- 
derato  che  si  bella  fituazione  ,  benché  non 
nuova  ,  e  sì  patetica  e  nobil  gara  non  per- 
defìe  coi  ripeterfi  tanto  con  Timandro  , 
neir  Areopago  e  con  Demetrio  :  L'  autore 
chlariffimo  già  ia  la  cenfura  àt\  Voltaire 
alla  Merope  del  Mafiei  ,  per  efierfi  quefia 
reclina  à\LQ  ^'  ife  aweritara  colla  fcure  con- 
tro  del  fi;jio  . 

Il  S^y'^   rilale  co'k  Semiramide  del  Vol- 
taire a   ^   Perfi  dì  Ek hilo  ,    u  andovifi  dell' 
ombra      ...trodorta    da     quefio    Greco.    Noi 
tacque  il  dotto  Bettinelli  ^   ma  avrebbe   pò 
tuto  ben   dire  ancora  che   1'  om.bra  della  Se 
miramide  apparfa   in  chiaro  giorno  in  mei? 
zo  alla  corte  ed  al  popolo  la  rende    infiu- 
tuofa  per    lo  fpettatore,    perchè    incredibis 
e  fpogliata    delie  terribili    circofianzc  once 

firn.» 
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fimlil  óppariziOii'  fcuotono  gli  animi  della 
moltitudine  ,  e  perciò  rimane  inferiore  non 
mena  a  quella  ^d^e'Per^  che  a'  di  lui  Serfe, 
I  terrori  di  quello  re  nella  fcena  f  dell' atro 
III,  per  -'ombra  che  l'incalza  e  lo  fpa  ven- 
ta ,  fono  alia  folita  Tag^^ia  maniera  'Ccredi* 
tati  dalla  fCarfezza  della  luce  e  dalla  dub* 
bìa  vifione  del  fanf africo  fimulacro  ,  appun* 
to  come  vien  dal  volgo  imma.^in^ta.  Ves[* 
galene  uno  iquarcio  ; 

Un  lamentevol  fuon  parmt  Improvvìfo 
Ha  luyige  udir  che  pia  x'  apprejfa  .•    to 

veggio  ^       . 

Fra  una  pallida  luce  in  quel   momento 
Terribile  apparir  mejìo  fantasma  . 
Bende  funeree  e  vedovili  panni 
Tutto   lo  ricoprian  .'  celava  il  volto 
Lngubre  velo  i  per  le  mdtn  traea 
Tutto  fparfo   di  lagrime  un  fanciullo  , 

10  tento  di  fugp'Jr  ma  non  fo  dove  .•  i 
In  quello  un  pianto  ,  un  gemito  dolente 
isti  raddoppia    il  terror  ,    odo  ,    0  udir 

parmi 

11  fatai  nome  ri  fonar  d*  jTméfiri . 

iVf/  volgo ,  e  la  ravvifo  j  ella  era  deffa^ 
Che  fqnarc'tataG  ti  vch^  ancor  le  b  lle^ 
3/1  a  con  fu  fé  femhìanre  a  me  [copriva  * 
Io  correr  vo;ilio  a  le'  y  ma  ignota  for^Jt 
O**  mi  trattiene  y  or  rni  refpin^e^  e  mirOy 
Ch  ella  jtringeva  i  ifanguinato  ferro  y 
E  al  garzone  il  porgea  4  Farmi  vederla 

Far^ 
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Farmi  afcoltarla  ancor  ,    che  tra  i  Jtrf 

ghio'^^l 
Ignoti  fenjt  mcrmorà*va  ,  e  //  nome 
hi  Dari^  rìpetea  C^c. 

i  caratteri  di  quefta  favola  folìengono  bene 
il  proprio  deco-o  e  T  uguaglianza  .  Vigoro- 
fo  è  quello  di  Serfe  j  favio  quel  di  Clearco, 
candido  e  naturale  d'Idafpe,  e  foltanto  quel- 
lo odiofo  di  Artabano  che  intriga  fé  fteffo 
relle  fuc  fofiftiche  fottigliezze  ,  mi  fembra 
poco  plaufibile  ^ 

Intanto  che  tali  Vaìorofi  fcrittori  emu- 
lando ora  1  Greci  ora  i  Francefi  nobilita- 
vano il  coturno  italiano  con  drammi  che  dal- 
la fola  invidia ,  fotto  pretefto  di  delicatezza 
di  guffo  ,  può  infpirarfi  il  baffo  efpediente 
di  occultarne  il  merito  con  un  maligno 
filenzio,  piacque  ad  un'  altra  fchiera  di  let- 
terati di  recare  efattaniente  nel  noflro  idio- 
ma le  più  applaudite  e  felici  tragedie  fran- 
cefi .  Non  parlerò  io  di  certe  fangofe  com- 
pilazioni di  traduzioni  fcnza  fcelta  di  ogni 
forte  di  tragedie  buone,  mediocri  e  cattive^ 
le  qu^li  fervono  unicamente  a  rendere  am- 
biguo il  guflo  alla  ftudiofa  gioventù  ,  e  ad 
apprettare  copia  di  materiali  a'  pubblici  com- 
medianti *  Parlo  folo  delle  non  moltifTime 
verfioni  eccellenti  5  cioè  òt\  Cefare  e  del 
Maometto  del  chiar.  ab.  Melchiorre  Cefarotti, 
del  Radamtjìo  e  di  altre  del  rinomato  com- 
patriotto  del  Chiabrera  Innocenzio  Frugoni, 
^  del- 
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della  mentovata  Roma  Salvata  del  Rettine!* 
Ji  ideila  Zaira  e  di  altre  dell'elegante  con« 
te  Gafparo  Gozzi ,    dell'  Orfano  deHa  Cina 
del  fignor  Giui'eppe  Pezzana  di  Parma  ,  dell' 
Irene  dell' ab.  Zacchiroli  di   Ferrara,  di  al- 
quante del  fig.  rnarchefe  Albergati ,  del  ea- 
valier  Richeri,  del  conte  i\go{Tino  Paradifi 
e  del  dottor  Domenico  Fabri ,  della  Berenice 
dei  fig.  Romano  Garzoni  Lucchefe ,  dell' //?- 
genia  del  fjg.  Lorenzo  Guazzefi  (i).  Anche 
il  Bruto  del  Voltaire  ù  traduflc  bellamente 
da    una  dama  Lucchefe.    Ma    che   la'cia  a 
defiderare    1'  eccellente  verfione   dell'  ^l^j^a^ 
dell' infigne  traduttor  di  Teocrito  il  P.  M. 
Giufeppe  Maria  Pagnini   Pirtojefe?  Non  al- 
tro fé    non  che  il  degno  autore  fi  determi- 
ni  a  pubblicarla  .  Pregevole  è  parimente  la 
traduzione    della  Fedra    fatta    dall' ab.  Già- 
cinto  Ceruti  di  Torino  comparfa  nella  Bì" 
bliottca  teatrale  di   Lucca    l'anno   ijóz  ^  e 
fra  i  di  lui  opufcoli  nel  1781  (2). 

Non 

(i)  Di  queft'  ultima  parlando  1'  ab.  Arnaud 
nella  Gazzetta  Letteraria  dell'  Europa  cflTerva 
che  talvolta  indebolifce  alcune  eipreftipni  dell' 
originale.  Onne  traduit  point  /e^tV//V,  aggìugne 
e  dice  beni(ilmo,e  ciò  può  dirfi  òì  altre  ancora. 

(2)  Egli  formò  anche  delle  rr^?^/^/ e  dell' £c«- 
ba  di  Euripide  le  Tue  Di/grazie  di  Eciiba  tra- 
gedia patetica  e  femplice  alla,  greca  maniera  , 
ma  fcritta  in  profa  armonica  feguendo  il  pro- 
getto 
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Noti  ha  poco  contribuito  ad  infplrar  fru, 
noi  e  diffondere  per  tanti  paefi  un  nuo- 
vo ardore  per  la  poefia  tragica  il  genero- 
fo  invito  del  Sovrano  di  Parma  pel  cui 
benefico  genio  Borbonico  abbiam  veduto 
in  pi'o  delle  belli  arti  fpuntar  nuovamen* 
te  i  lieti  giorni  de'  Principi  Farnefi  .  Tra 
varie  tragedie  prodotte  dal  comparire  dei 
real  programma  per  tutto  Tanno  1782  , 
cinque  fole  meritarono  la  corona  nel  certa- 
me Parmenle .  Ottenne  la  prima  nel  con- 
corfo  del  1772  la  Zellnda  tragedia  del 
conte  Calini  da  Brefcia,  nella  quale  fi  ri- 
conoicc  qualche  fomiglianza  delia  languida 
Bianche  &  Guifcard  dò  Saurin  *  ma  è  gran- 
diffimo  il  numero  de'  buoni  componimenti 
che  non  ebbero  verun  modello?  La  feconda 


co. 


getto  del  fu  Diderot  ,  che  però  dovéa    rigettar- 
fi  da  un  eccellente   verfeggiatore    qual  fi  è  mo- 
flrato  il  Ceruti   .    A    qualche  ofTervatore  parrà 
che  il  folo  titolo  manifefti  di    non    efTerne    una 
l'azione  :    che  gii  eventi  fi  enuncino  con  certa 
uniformità  che  può  riiluccare  :e  che  ndia  mor- 
te di  Altianatte  il  dolor  di  Andromaca    prenda 
le  prime  parti  fopra  del  perfonaggio  principale. 
La  ripofata  critica  potrà  aver  ragione  C^nza  im- 
pedire   però    che    le    anime   fenfibili    perturbare 
nelle  (ìtuazioni  dolorofe  e  ne'  quadri  dipinti  con 
maeflria  molli  di  lagrime  accompagnino  la  ma- 
dre di  Ettore  e  di  PolifTeaa. 
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corona  dì  quclV  anno  fi  deftinò  al  Corrado 
tragedia  nazionale  dd  conte  Francefco  An*» 
tonio  Magnocavallo  di  Cafal-Monferrato  . 
jNon  Ci  premiò  tragedia  alcuna  nel  1773  ; 
ma  nel  feguente  anno  confeguì  la  prima 
corona  il  Valfei  ^  oifia  V  Eros-  Scó^rsì^  di 
Antonio  Perabò  di  Milano  giovane  di  alte 
fperanze  morto  qualche  anno  appreiTo  .  Ri- 
mafe  la  feconda  corona  all'  ^uge  tragedia 
dei  nobile  Afcolano  Filippo  Trenta  ,  il 
quale  prima  ancora  del  real  programma  al- 
tre due  ne  avea  pubblicate ,  la  Teone  ,  e  i 
Orefle .  Nel  concorfo  del  177S  riportò  la 
prima  covo ù2i  la  Rojjaha  del  nominato  con- 
te Magnocavallo,  il  quale  è  pure  autore  di 
una  Sofonisba  pubblicata  in  Vercelli  nel 
1782  .  Il  pia  accigliato  cenfore  non  neghe- 
rà   che  tali   tragedie    confegiiirono    merita^ 

Iti* 
mente  Ja  promeffa  corona,  avendo  suora  la 

preferenza  di  altre  foddisfatto  alle  condizio- 
ni del  programma  finoolarm.ente  colla  pro= 
prierà  dello  flile  ,  colia  convenevolezza  elei 
coftume  e  colla  regolarità  della  condotta. 
Non  bafterà  ciò  per  convincere  i  maldicente 
Freloni  enciclopedici  dell' utilità  del  dilegno 
dQÌ  Real  Protettore  ,  e  per  moflrare  che 
l'Italia  non  è  sì  lontana  dal  calzar  con  pie- 
pa  riufcita  il  coturno  Ateniefe  ?  Ne  con 
^iò  (ì  pretende  aflicurare  che  abbiano  le 
nominate  tragedie  tutta  T  energia  e  la  gran» 
clezza  tragica  ,  calore  ,  moto ,  patetico  3  in- 
t^reflfi    da   elevarle    accanto  al  Ctnna  ,   z.\h 

Fé- 
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Fedra  ,  all'  xAl^ira  ,  al  Radaratjlo  .  Molto 
meno  fi  penia  di  proporle  pei*  modelli  2 
ch'i  vo-  Ha  ottenere  una  corona  dalle  mani 
/le'Je  di  Apollo^  fecondo  T  efprelfione  del 
Ì]g.  Aidres  .  Ma  dalle  mani  almeno  di  chi 
fi  compiace  encomiar  \^  Ifigenia  del  Laflala, 
la  Numan^la  dell'  Ayala  e  V  t^gamennone 
dell' Huerta  ,  non  potrebbe,  oltre  del  Maf- 
fei  5  fperar  di  efTeré  coronato  ^uatche  altro 
Iteli iano  di  quefto  fecolo  ? 

Intorno  al  tempo  che  fi  maturava  T  ecci- 
tamento della  Corte  Parmenfe  corderò  il 
tragico  aringo  molti  illuftri  compatriotti 
del  marchefe  MafFei  .  Se  non  con  molto 
calore  ,  con  grandi  affetti  e  con  iftile  fempre 
accomodato  alle  cole,  certo  con  regolarità 
colante  ,  con  arte  e  con  giudizio  compole» 
ro  le  loro  tragedie  Cari' Antonio  Monti, 
che  pubblicò  nel  17^0  in  Verona  il  Servio 
Tullio;'  il  conte  Guglielmo  Bevilacqua  che 
nel  IJÓ6  impreffe  %/IrJene  ben  condotta  e 
ben  verfeggiata  non  meno  del  fuo  Giulio 
Sabino  ;  il  conte  AlefìTandro  Carli  autore 
di  Telane  ed  Ermelinda  ,  di  %/fnarate  ,  e 
de'  Longobardi  impreffa  nel  17^^  •  il  dot- 
tor Willi  che  fcrifie  Idorneneo  j-  il  fìg.  Gi- 
rolamo Pompei  che  diede  alle  ftampe  un* 
Ipermejlra  ^  e  la  C^///Voe  pubblicata  nel  17^^" 
il  conte  Paradifi  che  compofe  gli  Epitidi  ^ 
ed  il  cavaliere  Durante  Duranti  che  pub- 
blicò-in  Brefcia  nel  17^8  {^Virginia,  Io 
non  preferirei  quefta  tragedia  né  all'  ^Appio 

Clau- 
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Claudio  del  Gravina,  né  alle  Virginia  del 
Panfuti  o  del  Bianchi  o  del  Bicchierai  , 
Quel  vedere  tre  volte  tornare  alla  vifta  deli' 
uditorio  r  apparato  del  Decemviro  per  len^ 
tenziare  fulla  condizione  di  Virginia  ;  il 
rìpeterfi  tre  fiate  la  citazione  de' teftimonj , 
e  il  darfi  ogni  volta  nuova  dilazione  per 
fofpendere  la  fentenza ,  fembra  povertà  d'ar- 
te. Le  fcene  di  Claudio  fono  troppo  fiac- 
cate e  talvolta  fi  frappongono  ali'  azione 
inopportunamente  .  Icilio  minaccia  ,  e  poi 
rimane  quafi  oziofo  nella  difefa  dell'  inna* 
morata.  La  fceneggiatura  non  ferva  il  mo. 
do  accettato  da'  moderni  ,  e  più  di  una  voi- 
ta  il  teatro  rimane  vuoto.  Il  partire  ed  ii 
reftare  de'  perfonaggi  non  fempre  avviene 
giufla  le  regole  (Ìqì  verifimile ,  ma  fecondo 
il  bifogno  dell'  autore ,  V  ha  non  pertanto 
più  di  un  paflb  vigorofo.  Virginio  nell'at- 
to III  parla  con  eroica  grandezza  al  De- 
cemviro :  nel  V  la  di  lui  difefa  contro  T 
impoftura  di  Marco  è  fobria  e  giudiziofa  : 
patetiche  nel  medefimo  fono  V  efpreifioni  di 
Virginia:  buono  il  racconto  non  difFufo  che 
fa  Claudio  della  ferita  data  dal  padre  a 
Virginia  :  affai  compafTionevoli  fon  T  ultime 
di  \qì  parole. 

Il  cavaliere  Ippolito  Pindemonte  parimen- 
te Veronefe  acclamato  in  Italia  tra'  valorofi 
poeti  viventi  diede  alla  luce  in  Firenze 
l'anno  1778  Uliffe  tragedia  di  lieto  fine 
degna  di  mentovarfi  come    regolare  ,    bene 

ferita 
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fcritta  e  ben  verfeggiuta  ,  e  pregevole  per 
la  femplicità  dehe  greche  favole  e  pel  de- 
coro delle  moderne  ,  che  vi  fi  ofTerva.  Vie- 
ne in  effa  erpreflb  con  vivacità  e  delicatez- 
za r  amor  conjugale  e  paterno  .  E  che  im- 
porta che  fi  riconduca  Tulle  moderne  fcene 
un  antico  argomento  della  Grecia  ,  purché 
Je  pallìoni  comuni  a  tutti  i  tempi  e  a  tut- 
ti i  paefl  tragganfi  dal  fondo  del  cuore  u- 
mano  in  guifa  che  cominuovano  e  chiami- 
no l'attenzione?  Quefta  tragedia  in  una  fo- 
la azione  principale  che  fi  va  difvi lappan- 
do ienza  bpfogno  di  e'^rinfeci  epifodj  ,  ci 
prefenta  varie  fcene  teatrali  (i),  Taii  mi 
fembrano  le  feguenti  :  quella  di  Penelope  nell' 
atto  II ,  che  intende  la  morte  di  Ulinfe  com- 
provata col  di  lui  manto:  la  ricono;cenza  di 
UliHe  e  Telemaco  nell'atro  HI:  la  fcenà  del 
IV  tra  Penelope  ed  Uàlfe  chimo  neii' armi, 
che  fi  parlano  con  aff:tri  convenienti  al  po- 
prio  ftato,  e  fi  dividono  lenza  che  Ulillefi 

faccia 

(i)  D'ic^n'ìo  fce-i^e  reatral'f  io  non  intend  )  unf- 
camenie  certi  colpi  di  leena  decorati  con  pom- 
pa e  combinati  a  forza  .  Tutto  è  per  me  tea^ 
trale  ciò  che  sa  inrereffar  chi  afcoha  ,  ed  è  al- 
lora queft^ effetto  p'ù  fine  ed  inqegnofo  ,  quan- 
do fi  ottiene  con  minor  apparato  e  lenza  moi- 
re ipotefi  .  Dico  ciò  per  ccrn  nu^vi  a'itorelli 
fuba Itemi  che  ripetono  le  altrui  vpci  leoza  af- 
ferrarne le  idee  • 
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faccia  co'nofcere  .  Neil'  atro  V  Penelope  fi 
lamenta  del  tripudiar  che  fanno  i  proci  pec 
la  morte  di  UlilTe,  mentre  ftanno  a  menfa 
con  Telemaco  e  con  Uliffe  fconofciuto .  Si 
ode  un  g.ran  romore ,  fi  diftin^uono  gemiti 
e  lamenti  ,  Penelope  teme  pel  figlio  .  In- 
tende poi  che  fi  è  accefa  una  gran  mifchia 
tra'  proci  ,  Telemaco  e  lo  llraniere  .  Cre- 
fce  la  di  lei  ac>i fazione  *  ma  fecondo  me  el- 
la  fi  perde  in  troppo  lunghi  difcorfi  dopo 
tal  notizia  intempeflivl .  Trattafi  dei  tutto, 
di  un  figlio  unico  fuo  foftegno  ,  perduto 
Ulifìe*  e  che  dee  a  lei  importare  T  origine 
della  contefa  in  quel  punto  ?  E'  T  evento 
della  pugna  che  dee  occuparla  tutta.  Dopo 
di  aver  laputo  da  Mentore  ancora  che  tut- 
tavia fi  combatte,  può  ella  e ifer  cu riofa del- 
le circoftanze  dell'avvenuto?  può  udirne  un 
lungo  racconto  ?  Ella  intanto  1'  afcolta  ,  ed 
al  fine  fi  fovviene  del  figlio  .  Tutto  potreb- 
be pafiare ,  s' ella  non  fufle  Penelope  ,  fé 
non  fuffe  madre.  Ma  quefto  dubbio  clie  mo- 
leftcrà  chi  legge  o  afcolfa  ,'  fi  dilegua  all' 
arrivo  di  Telemaco  faivo  e  di  Uiilfe  vin-» 
citore.  Ella  fviene ,  e  ripigliando  Tuib  de' 
fenfi  fi  trova  traile  braccia  del  tanto  iofpì- 
rato  e  pianto  conforte  .  L'  iliuftre  autore 
volle  apporre  alla  fua  tragedia  alcune  ^olferr 
'vazjorìf  coatro  di  effa  ,  fingendole  fatte  da 
un  altro  •  ma  effe  altro  non  fono  che  gra- 
iiofi  colpi  e  motteggi  contro  il  mal  gu ftq 
e  la  pedanteria  e  gli  errori  di  alcuni  mo^ 
StMTeat.Tyi  M  der- 
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derni  innamorati  di  un  nuovo  Jlile  e  di  un 
nuovo  7>ìodo  dì  far  tragedie  .  Egli  oppone 
ancora  al  fuo  componimento  che  /la  affai 
fcarfo  di  morali  /enterite  •  ma  quella  è  la 
fua  maggior  lede  ,  efTer  sì  ricco  di  lumi 
fìlorofici  ,  come  fpecialmente  dimoftra  il  di- 
fcorfo  di  UlifTe  in  fine  dell'atto  IV,  e  fa- 
pere  occultar  se  fleffo  ne'  perfonaggi  che 
imita  . 

Prima  delPìndemonte  avea  in  Lucca  pub- 
blicato nel  177:5  un  altro  Uliffe  il  dottore 
Francefcp  Francefchi  Lucchefe  autore  di  va- 
rie lodevoli  produzioni,  di  un'apologia  del 
Metadafio  ,  e  della  tragedia  intitolata  il  Co- 
refo  .  Il  di  lui  UUjfe  cieftinato  al  concorib 
di  Parma  intimato  nel  1771  non  fi  riflri- 
gne  ,  come  quello  del  Pindemonte  ,  al  di  lui 
ritorno  in  Itaca  e  alla  vittoria  fu  i  proci  , 
ma  ne  contiene  anche  la  morte  feguita  per 
mano  di  Teleoono  fuo  fi^^lio  non  conofciu- 
to  .  Parve  all'  erudito  autore  ,  e  le  ne  di* 
chiaro  nel  di  fcorfo  fatto  all' Accademica  De- 
putazione Parmenfe  ,  che  ciafcuna  di  que- 
tiQ  due  avventure  non  potefl[e  appreftar  mn» 
teria  per  una  favola  di  cinque  atti  .  Egli 
vi  aggiunfe  anche  una  fcelta  di  uno  fpofo 
da  farfi  da  Penelope  tra' proci  ;  gli  artific; 
del  fagace  UlilTe  per  rompere  l'alleanza  de* 
due  amanti  principali  feminando  fra  loro 
la  diffidenza^  e  tre  fatti  d'armi.  Ecco  ciò 
che  ci  fembra  più  intereffante  in  queila  fa* 
vola,  oltre  ad  alcune  vaghe  imitazioni  del- 
la 
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la  maniera  Metaftafiana  e  di  altri  noftri 
poeti  :  r  appalfionato  trafporto  di  Penelope 
nella  fcena  4  deli'  atto  II  in  procinto  di 
aprirfi  il  foglio  della  fcelta  dello  Ipoio  j  il 
colpo  di  fcena  quando  al  vo'er^ì  ferire  elfen* 
do  trattenuta  da  Uiilfe  ella  il  riconofcé,  ed 
egli  deftramente  V  avverte  di  non  ifcoprir- 
lo  ^  la  bella  fcena  8  dell'  atto  IV  ,  in  cui 
UiifTe  efplora  l'indole  di  Telemaco,  e  poi 
fi  dà  a  conofcere .  Parrà  poi  forie  al  criti- 
co imparziale ,  che  con  poca  verifimiglian- 
za  Alcandro  il  confidente  di  Circe,  l'edu- 
catore di  Telegono  e  partecipe  dell'  arcano 
della  di  lui  nafcita  ,  taccia  fino  al  fine  e 
lafci  che  avvenga  il  parricidio  .  Egli  fi 
difcolpa  del  ilio  filenzio  con  Telegono  nella 
fcena  7  dell'  atto  V  così  : 

Temer  d  un  parricìdio  io  non  potei  y 
Uiilfe  mai  nm   vidi^  e  lungi  0  edinto 
Io  lo  credei ,  Né  del  tuo  amor  gli  eff<^tti 
Io  potei  paventar^  che  di  Joverch'^o 
La  fé  della  madrigna  a  me  paleft 
Era. 

Ma  febbene  fia  uno  de'  poffibili  eh'  egli  non 
abbia  mai  né  vifto  nò  conofciuto  Uliife  ,  è 
però  una  delle  fuppofizioni  inveriii  nili  ed 
affai  rare  che  T  unico  confidente  degli  amo- 
ri di  Circe  ed  Uliffe  ,  colici  che  fanciullo 
nafcofc  Telegono  ad  ognuno  ,  non  conofcefTe 
Uiiffe  •  E  guanto  al  non  paventar  gli  e^et* 

Mi  fi 
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ti  dell*  arùors  del  ^\jlo  allievo  ,  egli  parla 
contro  a  ciò  che  non  ignorava  ,  poicchè 
ben  potea  fu  Telegono  cader  la  fcelta  di 
Penelope  ,  ed  in  effetto  fu  di  lui  è  prefìTo- 
chè  feguita*  ed  egli  intanto  perfonaggio  in- 
fulfo  e  oziofo  feguitava  a  tacere  né  impe- 
diva le  inceftuorc  nozze. 

La  Bibll  tragedia  del  conte  Paolo  Emi- 
lio Campi  Modenefe  s'imprefTe  in  Modert^ 
nel  1774,  e  ^i  era  rapprefentata  con  gran- 
de applaufo  nel  teatro  di  corte  la  primave- 
ra dell'anno  precedente.  L'amor  difperatq 
e  funeflo  dell'  appaflionata  Bibli  per  Cauno 
fuo  fratello  fe^ue  le  tracce  della  Fedra  di 
Racine .  La  fteffa  fLiriofa  paffione  contraffa- 
ta  da  un  relfo  di  pudore  e  di  virtù  lacera 
il  cuore  dì  Bibli  e  di  Fedra  ;  la  ffefTa  tra» 
g^ca  forza  anima  1' una  e  l'altra  favola: 
Ja  ffefTa  galanterìa  fubalterna  d'Ippolito  ed 
Aricia  che  indebolifce  1*  intereffe  òtW'Si  F^- 
d.ra  ,  caratterizza  gli  amori  di  Cauno  ,  d* 
Idotea  e  di  Mileto  ,  e  raffredda  l'azione 
della  Bibli.  Sin  dalla  prima  fcena  Bibli  in- 
tereffa  e  commuove  .  E  (fa  non  contiene  al 
folito  un  freddo  racconto  del  paffato ,  bensì 
una  dipintura  patetica  della  di  lei  fituazio* 
ne;  ma  il  rimanente  dell'atto"  I  e  parte 
del  II  fi  occupa  ne.^ii  amori  di  Mileto  e 
d' Idotea  ,  e  1'  azione  procede  languida  e 
lenta.  Tornando  Bibli  prende  nuovo  vigo- 
re nella  fcena  5  col  di  ìqì  incontro  con 
Cauno ,    nella  ^uale   narrando    con   pafTionc 

e  fea« 
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e  fenza  fuperfluità  i  Tuoi  fpaventi  notturni, 
dà  indizi  della  colpevole  fua  fiamma  .  Le 
prime  cinque  fcene  deli'  atto  III  fono  im- 
piegate negli  amori  di  Cauno  ed  Idotea  e 
nel  difegno  di  Mileto  fu  di  coftei  dalla 
quale  è  odiato  .  L'  atto  riforge  colla  venu- 
ta di  Bibli  desinata  dall'  oracolo  ad  immo» 
lare  Una  vittima  .  Buona  è  la  fcena  7  ,  in 
cui  Bibli  apre  il  fuo  cuore  ad  Eurinoe. 
Elia  le  dice  : 

E  farà  vero ,  Eurinoe ,  che   t   del 
Vogliati  da  me  nuovi  delitti  ad  onta 
D^un  reflo  di  virtù  che  m  han  lanciato? 

Come  (  riflette  )  appreflarfi  all'  altare  ?  co- 
me così  colpevole  fvenar  le  vittime?  il  pa- 
dre ignorerà  Tempre  i  miei  arcani  ?  e  Cau- 
110  ?  avrebbe  egli  penetrato  il  fenfo  inìquo 
dei  mio  difcorfo?  Eurinoe  l'ionora  ,  ma  fos- 
giugne  che  il  vide  fremere  ,  arroffire  e  mi- 
rarla con  isdegno;  e  Bibli  ripiglia: 

^ffal  dlcejìl.  In  te  fé 
a  Ingrato  intefe  ^  e  non  Intender  fin  fé  . 
Crudeli  Eur.  Ma  che?  forfè  dovea , ,. 

Bib.  T^  intendo . 
%Ah  taci  ....(?  ver  ,   lo  fola  5   io  fui 

V  ardita^ 
Io  fui  la  fcellerata  .  .  .  Ma  V  amaro 
Suo  fimular ,  quel  fingere  ,  ,  .  »  ah  sì 

quefioy  ' 
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Facendomi  arrojjìr^  tn  empii  di  sdegnùm 

Ella  Ila  ceduto  alla  paflìone ,  ha  mandata 
trair  atro  ili  ed  il  IV  un  foglio  a  Caunò 
per  iicopriria  ;  ma  tofio  ne  ha  ribrezzo  ed 
orrore  .  Vieni ,  dice  ad  Eurinoe  , 

Fu^gtam  da  quejì't  luoghi .  Un  dio  ntmice 
M'  indegne  ^    e  mi  minaccia,    %Andiam  ^ 

non  odi 
Il  fulmine  che  fifchia^  il  del  che  tuona? 
Si  o/cura  il  giorno  ,    fi*gg^  il  fol  .   .  - 

T^on  vedi 
L^ aria  di  f angue  e  di  caligin  tinta? 
Sojìienmi  ...    il    pie    vacilla  »  .  .    /• 

non  mi  reggo, 
%Ahi  laffa  !   io  muojo  . 

Neir  atto  V  la  fcena  di  Bibli  e  Cauno  è 
fcritta  con  vigore,  e  Bibli  benché  colpevole 
combattuta  dall'  orrore  e  dall'  amore  defla 
pietà  .  Ma  la  fcena  terza ,  la  quarta  ben  lun- 
ga e  la  quinta  di  quefl'atto  ,  che  non  ne 
contiene  che  fette,  fi  aooirano  intorno  ad 
Idotea  ,  e  trat^^engono  l'evento  principale 
a  pura  pe 'dita  .  Bibli  ferita  condotta  a  fpi- 
rare  davanti  al  padre  cui  chiede  perdono, 
chiama  di  nuovo  verfo  di  fé  i'  attenzione 
e  r  intereffe  . 

Ulci  in  Bergamo  nel  1778  Caho  trage- 
dia del  P.  Giufeppe  Maria  Salvi  fomma!co 
lavorata    fu  di  un   argomento    tratto    àùììc 

poe» 
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pocflc  ài  Oifian.  Prendono  talvolta  refprer- 
fioni    qualche  novità    per    le    immagini    di 
nubi,  di   meteore,  di  rag<.»i  di  luna  caden- 
te &c.  proprie  del  Celtico  Poeta  ,    come  fi 
vede  nei  racconto  che  fa  Calto  della  vifìonc 
avuta.    Ma  nel  rimanente    lo  ftile  raflbmi- 
glia  a  quello    delle  noftre  tragedie    e  talora 
delle  opere  muficali  ,   la  qual  cofa    par  che 
difTuoni ,    perchè   le  maniere    e    le    formolc 
de'  popoli  cacciatori  introdotti  nel  Calto  do- 
vrebbero efTer  Tempre  di  molti  gradi  lontane 
dalle  idee  de'  popoli    culti  e  dal  linguaggio 
àdìc  opere  in  mufica  .  Oltreacciò  non  ha  vo- 
luto r  autore  foo^ettarfi    ali'  ufo  della  fcena 
ftabile  ,  cambiandofi  ben  otto  volte  *    ed  in 
confeguenza  non   ha  potuto  fcanfare  di  non 
iafciar  la  fcena  vuota ,    regola    che  non  ofi- 
fervarono  gli  antichi  né  i  noftri  cinquecen* 
tifli  ,    ma  che  in  Francia  e  in  Italia  dopo 
Racine  e  MafFei  né  anche   da'  tironi  fi  tra- 
fgredifce  .    Se  il  P.  Salvi    {  che    dicefi  che 
abbia  compofte   altre  tragedie   ancora  )  non 
aveffe  dimoftrato    nel  Calto    ingegno  atto  a 
riefcire   in  queflo  genere  ,    anche  da  quefte 
ofTervazioni  paffeggiere    mi   farei    aflenuto  . 
Guai  a  quel  poeta  ,    il  cui  dramma    non  fi 
vitupera  né  fi  loda  I    guai  a  quello    ancora 
che    non  ha  per  lodatore    che  fé  ftefTo    e  i 
fuoi  compiacenti  amici  !  L' indifferenza  del 
pubblico  e  degli  efteri    è  una  condanna  del 
fuo  dramma. 

Si  pubblicò  in  BafTano  nel  I779  Ugolino 

M     4  Cont9 
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Conte   de    Oberar def chi  tragedia    fenza  nome 
di   autore,  ia  eguale  non   lembra  che  ottenga 
pienrmente  il  fine  tragico  ,    con    tutto    che 
vi    {)    notino    alcuni    pafTì    lodevoli  che  ne 
accenneremo  .    Forfè    T  orrore    di    uno  che 
muore  per  fame,   prolongato   per  cinque  at- 
ti   non    permette  v?rietà    di    fituazioni  ,    e 
rende    a    poco     a  poco     quafi  indifferente  il 
lettore  ,  Forfè  un'  atrocità    impetuofa    mette 
in   maggior  movimento  le  palfioni   fulla  fcc- 
na  ,  e.  una  fpietatezza  ,  per  dir  così  ,    ripo» 
fata  alla  maniera  de'  Caligoli ,    qual'è  que- 
fìa  di   Nino  che  dà  luogo  all' artificio  ,    ri- 
volta qli  animi  in  vece  di  atterrirli  .  Fot- 
fé  quefì:' argomento  non  efige  cinque  atti,  e 
trattato  in  tre  T  azione  diverrebbe    più  ra- 
pida. Forfè  la  verfificazione  vorrebbe  effere 
più  armoniola  ,  e  lo  ftile  talvolta   piìi  ener- 
g'co  .   Forfè  i  caratteri  equivoci  di  Guido  , 
di  Lanfranco  ed  anche  di  Marco ,  di  tempo 
in^  tempo  rallentano  gii   affetti  •    e  un  am- 
bafciadore    Genovefe    che    viene  a  implorar 
mercè   e  ad  intercedere  a  favor  di  Ugolino, 
par  che  lavori   contro  l'intento    efacerbando 
r  animo  di   Nino  con    rimproveri    e  decla- 
mando quafi  foffe  a  lui   luperiore  .  Nonper- 
tanto è  patetica  la  defcrizione  che  fa  Mar- 
co nella  fcena  2  dell'atto   JI ,  della  raffegna- 
zione  di   Ugolino  condotto    al    carcere  ,    la 
duale    ben    prepaf^     il  carattere    èX    lui  già 
fce'lerato     pentito    e     ravveduto    nelle     av- 
verlità.  Nella  fcena  4  à,t\  III    ottime  fono 
.       -  r  efpref- 
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r  cfprcflioni  di  Ugolino  :  nobile  neUa  fé- 
guente  è  il  rifiuto  della  libertà  offertagli  a 
condizione  di  portai'  le  armi  contro  Geno- 
va che  Io  protegge  ;  energiche  in  quella 
fcena  fon  le  di  lui  parole  : 

Non  mi  rapir  quel  bene 
Che  mi  die  la  tua  torre,  O  torre  arnica^ 
Chi  mi  ritorna  a  te  ?  Tu  cancellajìi 
In  pochi  giorni  da  mia  mente  inferma 
i'  idee  del  fanatifmo  ,  e  del  furore . 
JEntro  al  tuo  bujo    un  favorevol  ragiiió 
Pur  mi  riluffe .  Io  vidi,  e  che  non  vidi? 
Vidi   le  /ir agi  che  in  Italia  e   in  Fifa 
ISJacquer  dal P  odio  mio.    Il  f angue  vidi 
De*  citi  a  din  fedeli  a  terra  fparfo 
Per  difefa  d^  un  nome  e  d*  un  partito. 

Patetica  t  vera  è    l' efpreffiòne    di  Ugolino 
nella  fccna  6  dell'atto  V  f u  i  fidi: 

o 

V  udrò  di  nuòvo 
Chiedermi  un  pane  ,  ne  in  rifpojìa  avrete 
Fuorché  inutili  lagrime  e  lar/ienti  ^* 

come  ancora  il  congedo  eh'  egli    prende  dal 
nemico  mancando  per  debolezza  ; 

Figli  ,„  Guelfo*,,  ove Jìete? Nino y  io  muojo^ 
E  ti  perdono  • 

Niccolò  Grefcenzio  regio  profeffoi'c  di  fi- 

lo=» 
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lofofìa  in  Napoli  che  nel  1727  produfie  il 
Coriolatjo  tragedia  languida  e  regolare  :  il 
cavaliere  Scipione  Cigala  autore  di  una  C/ro. 
patra  flampata  in  Napoli  nel  ly^ó  ,  men- 
tovata nel  fupplemento  della  Drammaturgia 
dell'Allncci  e  onorata  con  un  bel  difticodel 
configliere  Giufeppe  Aurelio  di  Gennaro  ec- 
cellente giureconfulto  e  poeta  latino  (ij:  il 
P.Serafino  Giuftiniani  Genovefe  che  impref- 
fé  nel  1751  il  Numitore  riufcita  fulle  fcene, 
mal  grado  della  tra  fcu  raggi  ne  dello  ftile  :  il 
fìg.  Flaminio  Scarpelli  Bolognefe  ,  e  Don 
Ignazio  Gajone  di  Cafale  di  Monferrato 
autori  di  alquante  tragedie  regolari  :  il  con- 
te AlefTandro  Verri  che  nel  1779  impreffe 
in  Livorno  col  modefto  titolo  di  Tentativi 
due  tragedie  la  Congiura  di  Milano  ,  e  Pen* 
tea  argomento  tratto  dalla  Ciropedta  di  Se- 
nofonte :  fin  anco  due  donne  ,  cioè  la  fìg. 
Francefca  Manzoni  di  Milano,  e  la  fìg. Ma- 
ria Fortuna  auttrice  della  Zaffira  ,  e  della 
Saffo  :  tutti ,  dico ,  quefti  fcrittori  meritano 
lode  per.  qualche  pregio  che  trafpare  in  mez- 
zo 


(i)  Si  trova  nel  libro  III  de'  di  lui  verfì    la- 
tini impreffi  nel  1742  .• 

Scipio  hic  efiy  non  h  quo  viSla  ejì  Africa; 

at  ille 
JEtètnam  pat'ut  cut  Cleopatra  decus » 
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20  alla  languidezza  ;  ma  effi  fervono  come 
il  color  nero  fottopofto  alle  pietre  preziofe 
per  dar  maggior  rifalto  ai  nomi  del  Mar» 
telli ,  del  Marchefe ,  del  Varano ,  dal  Gra- 
nelli ,  del  Bettinelli  ,  e  Cngolarmente  del 
MafFei  . 

Ma  che  diremo  del    Diluvio  Untverfah% 
àcìV  t/4ntt cri/io  ^  dì  <Adela/ta  in   Italia^  della 
Rovina  di  Gerufalemme  ,  del  Nabucco  ,    del 
Davide  ,  della  Sara    &c,    del    P.  Ringhi  eri 
^iftampate  dopo  la  di  lui  morte  ,  e  ripetu- 
te da'  commedianti  Italiani  ,    piene  di  tra- 
giche moftruofità  ,  e  fcritte    in  iftile  inele* 
gante,  profaico,  fnervato  j    feminate  di  dis- 
pute fottili  e  mezzo  fcolaftiche  ì    Che  della 
fua  Bologna  liberata    armata    di  una  prefa- 
zione contro  di  certo  Dottore  Don  Pietrosa* 
foli  SignorelH    che    non  aveÉ  lodate    le  fuc 
tragedie  che  T  Italia  chiama  moftruofe?Ciò 
che  ne  dicemmo  altra  volta  ,   cioè  che  può 
baftar  loro  il  fervir  di  capitale    a  parecchie 
comp.ìgnie  di  commedianti .    Aggiugneremo 
quel  che  ne  dice  un  giornalifta  in  parte  fuo 
parziale  ,  che  egli  era  il  tragico    del    volgo 
e  degli  Ebrei  .  Egli   pur  ebbe    molte    fitua- 
zioni  intereffanti   e    teatrali    in  mezzo  alle 
flranez.ze*  egli  fu  dunque  calzando  il  cotur- 
no   ciò   che  era  il  noftro  Ccrlone  nelle  lue 
chiamate    commedie    moftruofe    e    talvolta 
interefsanti  reimprefle  in   Roma    colla  falfa 
data  di  Bologna. 
Il    pugnale  di  Melpomene   vibrato  fenza 

cf- 
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effetto  da   mani  sì  deboli  ,•  è  ftato  in  qacftl 
ultimi  anni   impugnato  con  più  fuccefTo.  II 
cavaliere  Giovanni  Greppi    fervido  e  pron- 
to  d'ingegnò    ha  prodotto    in  Venezia    ne! 
15^87  due  voluriii   ài  Caprìcci  Teatrali  ^  né* 
quali  trovanfi  tre  tragedie  ,    Genruda  Regi'i 
na   (T  ^Aragona  ,  Giulio  Sabino  in   Roma^  ed 
Odàardo  fumata  la  migliore.    Effe  apprefta* 
no  a  uno  fguardo  curiofo  molte  fcene  viva- 
ti e  tragiche  e  con   felicità  verfeggiate  *  mai 
qualche  ipotefi  fìon  molto  veri fimile,  un  por- 
tamento tal  volta  romanefco,  l'atrocità  fpef- 
fo  foverchìa  ,  alcun  neo  nella  lingua  e  nel- 
Jò  ftile,  non  ci  lafciano  pienamente  foddis- 
fatti .  Increbbe  ,  né  ienza  ragione ,  nella'  fe- 
conda   tragedia  al    conte  AleiTandro    Pepoli 
che    il    proferi tto    Giul?o    Sabino    e   la  fua' 
fpofa    ardifcand^  penetrare    con  poco  fcofgi» 
mento  nel  palazzo  d'un  imperadòfe  Roma- 
no loro  nemico,  ed  avventurar  tutto  pel  pia- 
cere di  sfidarlo  .  Arrigo  neli'  Odoardo  infero- 
ci fce  atrocemente  contro   del    proprio  padre 
più  perchè  gli  ha  tolto  la  fpofa  che  perchè 
gli  ha  fvenata  la  madre   .    Il  fénatore  Ma» 
refcalchi    di   Bologna    diede    alla  luce  òtìÌQ 
ftampe  in  Baffano  nel   1788  una  tragedia  dì 
Antonio  e  Cleopatra  ,    di    cui    loderemo  di 
buon  grado  varj   tratti  di   Romana  grandez- 
za che  vi  fi  poffono  notare  .    Accorderemo' 
parimente  all' illuftre  autore  di-  averne  idea- 
to un  piano  affai   più  conveniente    alla  fce- 
na  tragica  di  quelio  del  Shakefpear  .    Con- 

feffe- 
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(effercmo  nonpertanto  che  la  fcena  dell' atto 
IV  di  Cleopatra  ed  Ottavio  nel  tempio,  ia 
cui  ella  coli*  idea  di  adefcarlo  al  iuo  amo« 
re  mentre  il  niarito  dorme  ,  domanda  alla 
confidente  y  fé  le  fue  ve; ti  fi  acc ordirlo  col 
fuo  volto  ^  ed  entrambi  poi  tentano  o^ni  via 
per  ingannarfi  fcambievolrrjente,  ne  i'cmbr^ 
anzi  coaiica  che  tragica.  Ag.-'iungeremo  per 
amor  del  vero  che  il  carattere  della  fua 
Cleopatra  infidiofa  ,  mentitrice  ,  intingevole, 
jcivetita ,  potrà  bene  raflbmigliarfi  a  quello 
che  gli  dà  la  ftpria  ,  rna  non  edere  né  s\ 
tragico  né  sì  grande  come  quello  della  C/eo- 
ftatra  del  cardinal  Pelfino  .  TI  nobile  auto- 
re de'  Baccanali  tragedia  pubblicata-  in  Ve- 
nezia nel  178S*,  colla  regolarità  della  con- 
dotta, colla  forza  de' caratteri,  con  varj  trat- 
ti robu9:i  e  colla  gravità  dello  llile  ià  con- 
cepire alte  fperanze  eh'  epji  eder  debba  unp 
de  tragici  pregevoli  del  nofìro  tenipo .  Vi- 
gorofo  nell'atto  I  è  il  difcorfo  tenuto  da 
Sempronio  al  giovane  Ebuzio  da  iniziarli 
ne'  mifteri  de'  baccanti.  Vivace  la  dipintu- 
ra che  fa  dell' empietà  di  effii  nell'atto  II 
pecenia  fpaventara  dal  vedere  ^fcritto  il  ca- 
ro amante  a  quella  nefanda  adunanza.  L'i- 
^Q^o  autore  ha  compoRo  i  Coloni  4ì  Can-^ 
4ia  di  egual  merito .  Ma  G  è  defiderato  in 
entrambe  maggior  veriiimiglianza  nelle  cir- 
coQanze  ,  maggior  cura  in  certe  efpreflioni, 
più  attività  nel  capo  de'  ribelli  nella  trape- 
già  de    Coloni  y  meglio  accreditata  ne    Bac 
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canali  la  guifa  onde  il  vecchio  Ebuzio  tra. 
fitto  da  cento  colpi  pensò  a  tramandare , 
fidandofi  di  una  baccante  ,  la  notizia  del 
proprio  eccidio  a  un  figlio  allora  fanciiillo, 
Scrivendo  fu  di  un  cuojo  col  proprio  fanguc 
Il  fig.  Matteo  Borfa  noto  per  varie  ope- 
rette erudite  ,  ed  il  fig.  ab.  Giufeppe  Bi^» 
monti ,  ripetendo  gli  antichi  argomenti  gre* 
ci  hanno  faputo  procacciare  nuova  e  non 
volgar  gloria .  Volle  il  fig.  Borfa  con  %/f/^a- 
mennone  e  Clitmn^Jìra  pubblicata  in  Venezia 
nel  1780  dare  a  un  argomento  mille  volte 
trattato  e  bene  per  molti  riguardi  fpecial- 
mente  da  Ei'chilo  primo  inventore  ,  e  da 
Seneca  e  dal  conte  Alfieri ,  un  portamento 
novello  col  variare  il  carattere  di  Clitenne- 
fìra  ,  cui  non  fa  rea  dell'  ucclfione  del  ma- 
rito. Il  fig.  Biamonti  feguendo  le  tracce  di 
[Euripide  ha  prodotta  in  Roma  nel  178^ 
un*  Ifigenia  in  Tauri ,  uno  de'  due  argomen- 
ti tragici  della  Grecia,  che  Ariftotile  anti- 
poneva  ad  ogni  altro  .  Aveano  trattato  que- 
fto  beli*  argomento  in  Italia,  con  pari  feli- 
cità per  diverfe  vie  il  Rucellai  ferbando  i 
cori  e  la  condotta  del  tragico  greco ,  ed  il 
Martelli  fcortamente  adattandone  l'azione  alle 
moderne  fcene,  per  nulla  dire  del  conte  Gian 
Rinaldo  Carli  che  l'avviluppò  di  amori ,  d' 
inganni  e  di  avventure  romanzefche.  Il  fig. 
Biamonti  calca  le  orme  di  Euripide  in  tutte 
le  circoftanze  della  patetica  generofa  gara  di 
Piladc  cdOreftc,  e  della  riconglcenia  d*  Ifi- 
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genìa  col  fratello  j    ma  premette  all'azione 
una  nuova  ipoteli  della  pefte  onde  Tauri  è 
afflitta ,   per  cui  Ci  è  mandato  Refo    a  con- 
fultar  Toracolo  di  Apollo  in   Delo  ,  il  qua- 
le ferve  allo  fcioglimento  naturale  della  fa- 
vola fenza  l'intervento  di  una  machina*  nel 
che  però  non  fembra  ideato  con   tutta  l'arte 
queflo    comodo    arrivo    di  Refo    nel  punto 
Ueffo  che  Orefte  è   per  cadere  fotto  la  facra 
bipenne   .    Parimente    la  riconofcenza  fegue 
diverfamente ,  cioè  non  per  la  lettera  d'Ifi- 
genia da  recarfi  in  Argo,  come  nella  greca 
favola  ,  ma  pel  nome  di  OreRe    Icritto  fui 
monumento  erettogli  come  morto  ^    ed  an- 
che in  queRo  fi  bramerebbe    che  tali  onori 
funebri  e  tal  dolore  d'Ifigenia  non  lì  follerò 
totalmente  fondati  fui  di  lei  fogno  e  prima 
della  notizia  recata  da  Lieo  che  in  Argo  re- 
gna Menelao.  Mal  grado  di  ciò,  ediqual- 
che  neo  e  della  copia  delle  apoftrofi  ,  e  fpe- 
zialmente  di  quella  della  fcena5  dell'atto  I, 

O  fortunata  quella  cerva  alpeftre  Ù'c, 

che  contiene  un  concetto  non  vero  ,  noi 
dobbiamo  fin  cera  mente  congratularci  col  va- 
lorofo  giovane  poeta  che  ha  faputo  dar  nuo- 
vo e  vivo  interefTe  a  un  argomento  piìi  vol- 
te ben  maneggiato  in  Italia  ,  cui  pofTono 
oggi  invidiare  le  fcene  francefi  ,  le  quali 
non  hanno  ancora  una  Ifigenia  in  Tauri  da 
metterle  a  fronte.   La  gioventù  ftudiofa  vi 

tro- 
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troverà  molti  fquarci  eccellenti  tratti  fin?^©* 
larmente  da  tutte  le  fcene  di  Pilade  ed  O- 
refte  ,  dalia  4  dell'atto  III  d'  Ifigenia  co' 
medefimi  ,  dall*  ultimo  patetico  congedo  di 
Orefte  coir  amico  nella  g  dell'atto  IV  &c. 
A  noi  bafti  accennare  che  rendono  pregevo- 
le quefta  tragedia  grandi  affetti  ,  fìile  no- 
bile, vivace  ma  naturai  colorito,  e  verfific^- 
zione  armonica  quanto  richiede  il  genere . 
Air  ab.  Giambatifta  AiefTandro  Morefchi 
di  Bologna  dobbiamo  Carlo  I  Re  d*  Inghil^ 
terra  tragedia  pregevole  pubblicata  nel  178^, 
in  cui  non  fi  ripete  qualche  argomento  gre- 
co ,  non  fi  trattano  amori  ,  non  intervengo- 
no confidenti  inetti  ,  non  fi  fa  pompa  òi 
lirici  ed  epici  ornamenti  .  La  morte  di  un 
re  che  trafie  verfo  il  Tamigi  tutta  l'atten- 
zione dell'Europa  ,  è  uno  de'  pochififimi 
argomenti  proprj  ò^\  vero  coturno.  In  eflk 
non  mofìrafi  che  Ciro  p.  e.  prevalga  ad  A- 
fìiage  ,  o  AlefTandro  a  Darlo  ,  o  Tamerla- 
no  aBajazzette,  fventure  di  perfonaggi  eroi- 
ci che  altro  non  fanno  che  cangiar  le  cate- 
ne de' regni  .  Qui  fi  vede  una  tremenda  ca- 
taftrofe  della  coftituzione  di  un  popolo  che 
conculca  le  proprie  leggi  per  alzare  un  tem- 
pio alla  libertà  nazionale  ,  facrificandole  con 
formalità  giudiziarie  per  prima  vittima  il 
proprio  fovrano  .  Il  fig.  Morefchi  col  fola 
prefidio  della  ftoria  degnamente  colorita  e 
pofta  in  azione  ci  trafporta  in  Londra  ,  e 
ci  fchiude  la  terribile  fcena  di  aa  legittimo 

ino- 
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monarca  folennemente  condannato  da'  proprj 
vafTalli .    Ei  prelenta    in  un   medefjmo  qm- 
dro  Carlo    maonanimo    e    lenfibiie    che  nel 
pran  pallaggio  dal  loglio    al   patibolo  trafit- 
to dalla  tenerezza  de'  figli  conferva   il  deco- 
ro reale  e  muore  da  forte  ;  Cromuel  che  fi 
ravvifa  alla  vaftità    de' fuoi    dile-^ni     e  alla 
naturale  fpietatezza  veftita  dì  empia  politi- 
ca; Farfe  che  rapprefenta  tutto  rentufiafino 
Ingleie  per  la  libertà ,    la  quale  gli  occulta 
r  atrocità  del  mezzo  di  ftabiiirla  :    Federiga 
e  Dacri  che  dipingono    la  virtuolà  debolez- 
za compafTionevole  de'  pochi  in  prò  del  prin- 
cipe facrificato  .  La  dizione  è  nobile ,  con- 
venevole al  gran  fatto  ,    e  fpogli^  di  orna- 
menti   quafi  fcmpre  ii:utiii    al    tragico    che 
fa   le  vie    del  cuore  .    Serva    di    faggio  ciò 
che  dice  Farfè  nella  bella  fcena  5  dell'atto 
II  in  cui  fi  amrnirano  quattro  caratteri  dif- 
fomiglianri    ugualmente    importanti    e    ben 
efprelìi  nella  deliberazione   di  Cario  ^^^  fo* 
glio  dei  Parlamento  ; 

Hat  tu  vag/jez^a 
Di  grande  tanto  divenir  ,  che  alcuno 
Pareggiar    non    ti   pojfa  ì    ^rdifci ,    e 

Carlo  3 
JD'  aliare  oltre  te  Jlefjo  il   tuo  pen/ìsro  ? 
Lo  fcettro  a   te  cagion  di  lungo  affanno 
Ofa  deporre  ,  cittadin  diventa  ; 
Imita  Siila  ^   e /fi  maggior  d' u€uguJìo. 

StJeTeAtTVl  N  Ve 
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Vedafi  il  ritratto  di  Cromuel  in  quelle  pa4 
role  della  I  fcena  dell'  atto  IV  ; 

Diadema  non  curo  ,  o  regia  fpoglia  j 
Voglio  il  comando .  %Alma  non  ho  capace 
Di  fervitk  .   Do'-junque  nato   io  fojji  , 
Io  comandar  dovea  .  i*  utile  nome 
Di  libertà  ,  che  sì  /'  Inglefe  appre^^a  , 
Qt'.ì  mi  chiama  a  regnar  *  altrove  ufato 
D'  altro  configlio  avrei  ^ 

Con  ma?,?Jor  copia  di  favole  ha  cercato! 
lì  fig.  conte  AlefTandro  Pepoli  di  Bologna 
abbandonar  parimente  i  greci  argomenti  in* 
veftigando. nuova  materia  tragica  nella  fto^ 
ria  di  ogni  nazione  ,  ed  ha  finora  pubbli- 
cate fette  tragedie  che  fi  trovano  raccolte 
nell'edizione  di  Venezia  del  1787  e  1788^; 
Traffe  dalle  cronache  Inglefi  la  prima  inti- 
tolata Eduigi  re  d' Inghilterra  che  perfegui- 
tato  dallo  zelo  di  Dunftano  perde  la  vita , 
il  regno  e  la  fpofa  per  efferfì  congiunto  in 
matrimonio  con  Elgiva  fua  cugina  ,  In  tal 
favola  ,  che  ha  un  coro  mobile  nel  I ,  II 
e  IV  atto  ,  e  non  nel  terzo  ,  è  notabile  la 
franca  dipintura  d'un  impoftore  vendicativo 
e  fraudolento  fatta  in  Dunftano. 

Sulle  florie  Spagnuo'e  fabbricò  la  Geìo/ta 
[naturata  offìa  la  Morte  di  Don  Carlo  figliuo- 
lo di  Filippo  II,  ed  il  Rodrigo^  per  le  cui 
Jafcivie  pafsò  la  Spagna  fotto  il  dominio 
de'  Mori  .  ScrifTe  la  prima  ad  emulazione 
••"'^  -  di 
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di  quella  del  conte  Alfieri  ,  nella  quale 
piacquegli  far  morire  Carlo  ed  Elifabetta 
abbracciati  fotto  le  rovine  d'  un  forterraneo 
carcere.  Fu  il  Rodrigo  IVenturato  anche  nel- 
la rapprefentazione  fecondo  il  Racconto  del 
medefimo  iiluftre  autore  efìfendo'  ftata  peffi- 
mamente  accolta  in  Venezia  per  gli  sforzi 
di  un  partito  avverfo .  Vi  fi  vede  una  Ciò- 
tilde  violata  involontariamente  ,  che  ama 
però  il  fuo  violatore,  e  che  continuando  ad 
amarlo  pure  fcopre  la  fua  vergogna  al  proprio 
padre  ,  il  quale  ali'  apparenza  iì  gloria  baf- 
famente  del  fofferto  oltraggio  meditandone 
la  vendetta  fatale  a  tutta  la  Spagna  . 

Dalle  folite  vicende  de'  ferragli  de'  Tur- 
chi ricaTÒ  la  fua  Zulfa  ,  in  cui  fi  vede  Se- 
remeth  il  migliore  de'  mariti  ^d  il  più  ge- 
nerofo  degli  uomini  tradito  ed  oifelo  dagli 
amori  della  fua  moglie  Zulfa  con  Errico, 
per  li  quali  fi  ferba  Tintereffe  della  favola. 
Non  per  tanto  è  patetico  il  congedo  che 
prende  Zulfa  dal  marito  nell'  effer  condotta 
ai  Dey  ;  "^ 

Signor  y  mi  lafcla 
*Al  mio  deftino  ,,.  Il  del  ti  ricompenfl 
Di  tua  bontà  . .  ,  Morir  rn  era  dovuto  .' , 
%Accogli  il  pianto  mio  ,  .  .  Se  il  puoi  > 

rammenta 
Sen^a  sdegno    il  mio  nome  .  .  »   e  alla 

memoria 
Della  mi/era  Zulfa ^  oh  Dio^  perdona  . 

N     Z  Xol. 
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Tolfe  dalla  floria  di  Paufania  re  di  Spar^' 
ta  h  Cleonice^  in  cui  mi  fembrano  lodevoli 
i  caratteri  di  Ckonice  e  di  Sofronimo  ,  e 
grande  infieme  e  patetica  Ja  fcena  3  dell' at- 
to IV.  Taluno  però  fentirà  qualche  rincre.- 
fcimento  dei  non  delicato  carattere  di  Pau- 
fania e  del  di  lui  indecente  invito  mandato 
a  Cleonice  perchè  venifTe  a  paflar  feco  la 
notte  ,  facendole  indi  in  premio  fperare  le 
fue  nozze  *  né  meno  fconvenevole  parrà  la 
iiiediazione  di  Scilace  di  lei  padre  che  cer- 
ca tutte  le  vie  di  perfuader  la  figlia  ad  an- 
darvi . 

L'argomento  della  tragedia  di^  Darà  è 
tratto  dagli  eventi  deMuccefìTori  di  Tamer- 
lano  ,  ed  è  piuttofto  un  teifuto  di  colpi  di 
fcena,  cioè  di  fatti,  che  di  fituazioni  tra- 
giche .  Nurmal  e  Cajeam  intereffano  ;  ma 
Darà  che  abbandona  fubito  la  reggia  e  la 
città  al  configlio  del  fallace  Jemla  ,  e  che 
poi  vi  torna  quando  è  occupata  dal  fratel- 
lo ,  non  fi  manifefta  ,^ual  fi  eruincia  ,  valo- 
rofo  né  privo  di  accortezza .  U  colpo  di 
Mirza  colla  piflola  coperta ,  che  non  prende 
fuoco  ,  e  fi  fcopre  al  cader  del  broccato , 
indica  un  difegno  mal  concertato  da  non 
contribuire  al  tragico  terrore .  Non  reca  on- 
ta air  autore  la  ralfomiglianzadel  fuo  Oram- 
zeb  col  Maometto  del  Voltaire  ;  ma  le  ne 
vede  la  difcordanza  nella  confidenza  che  del-; 
le  proprie  fcelleraggini  ed  infidie  V  uno  f^ 
d  Jemla  e  l'altro  a  Zopiro,  Maometto  po« 
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tea  lufingarfì  di  trarre  vantaggio  dalla  f'ua 
nftuta  firtcerità  colT  indurre  Zopiro  a  feco 
unirfi  .  Ma-Oramzeb  che  poteva  mai  ot- 
tenere col  manlfeftarfi  il  più  furbo  degli 
uomini  ad  un  Tuo  fpregevole  fchiavo  ?  Di 
tanto  non  faceva  meflieri  con  un  traditore 
com*  è  Jemla  per  fare  che  fcopriffe  Darà  . 

Dalla  ftoria  Romana  prefe  un   arp^omento 
nuovo  per  la  fcena   nel  Sepolcro  della  liber* 
tà  ,  offia  Filippi ,  cui  i    leggitori    non    efi- 
teranno  a  dar  la    preferenza    fuUe  altre  per 
iftiie  ,  per  condotta  e  per  grandezza  di  ca- 
ratteri .  Marco  Bruto  vi  compari  Ice  degna- 
mente ,  e  fé  non  potrà  compararfi  col  Cato* 
ne  dell'  Addifon  ,  non    manca  di   fublimità 
e  di  forza  ,    né    gli    amori  fubalterni  della 
^vola   inglefe   interrompono  il    buono  effet- 
to   dell'  italiana  .    L'  autore    nel    tefìere  la 
fua  tela   non  ha  potuto    nell'  atto  V  ferba- 
re  il  modo  tenuto  da'  moderni    e    guardarli 
dal  lafciar    vuoto    il    teatro  .     Bruto    nella 
I   fcena,  Cicerone  nella  2  ,    MeiTala   e  Ca- 
fca  nella  4  ,  x^ntonio    nella  5  ,  laiciano  la 
fcena  vuota    .    Rapita    Porcia    dal  trafporto 
per  la  libertà    prima  di  ucciderli    accanto  a 
Bruto  trucida  con  ifpietato  eroismo  i  teneri 
figli  al  cofpetto  dello  fpettatore  *    ma  forfè 
la  provvida  variazione  di  quella  fcena ,  che 
rifparmia  tanta  atrocità ,  non  toglie  alla  tra- 
gedia il  terrore  che  fé  ne  attende . 

Finalmente    fui  fondamento  iflorìco  dell' 
invito  fatto    dalla  repubblica    Fiorentina    a 

N     3  Guai- 
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Gualtieri  duca  di  Arene  a  governarla  ,  lià 
]' illuiìre  autore  immaginata  1' interefTantc 
trrigf'di.'i  Romeo  e  ^A'^i elinda  impreffa  nel  V 
volume  dei  luo  Teatro  rtel  1788  ,  e  rappre» 
Tentata  con  pitno  applaudo  in  Bologna  nel 
palazzo  dz\  thiar.  marcheii  Albergati  che 
vi  foftenne  egregiamente  la  parte  di  Uber- 
to ,  mentre  fi  dilli n(e  a  maraviglia  la  no- 
bi!  'donna  fi^^.  '^erel'a  Vcnier  in  quella  di 
Adeiinda  ,  e  l'autore  fteflb  in  quella  di 
Romeo  . 

Chiudiamo  con  lieta  fronte  la  clafTe  de' 
moaerni  tragici  italiani  col  lig.  ab*  Vincen* 
zo  Monti  e  col  conte  Vittorio  Alfieri  da 
Afii  (i). 

li  fig.  Monti  ha  finora  eompoftc  due  tra* 

gè- 
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(i)  Non  fi  vogliono  per^  obbliare  le  tragedie 
latine  compolle    nel   preiente    fecolo    per  lo  più 
d^'gefuiti,  cioè;  V  Ermenep'tldo  di   Marcantonio 
Dacci  imprefTo    ip   Roma    nel    1707  ;    Stanislao 
Koftka  di  Giovrnrri   Lalcari  quivi  pur  pubblicata 
del    1709;    Maurizio   Imperadore  ,    e  j^rtavasdo 
Prìncipe  delP  Impero  di   mònfìgnor  Gian  Loren- 
zo Lucchefini  da  Lucca  ,    il  quale    altre  due  ne 
fcr'de  ancora    in  italiano,    il  Maurizio^    e  C/c- 
doaldo  Prìncipe  d'i   Dan'im.rca  ;    le  Tei    tragedie 
lat'ne  del   dot  0  Carpani  liampate  in   Roma  nei 
1745  ;    e  r  Epaminonda    di  Giovanni  Spinelli  di 
Napoli  de'  Principi    di  San  Giorgio    ufcita  verfo 
il  1749 ,   e    poi   tradotta  ed   imprcfra   anche  in 
italiano  • 
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siedic,  V  ^rtjìodemo  ,  e  Galeotto  Manfredi 
Principe  di  Faeti'^a  .  S'  imprefTe  Ja  prima 
nel  178Ó,  è  fi  recitò  in  Parma  con  pieno 
applaufo  in  due  autunni  conlerutivi  ,  forte- 
nendo  la  parte  di  Ari^ia  la  celebre  ©ardo- 
il  (i)  ^  né  con  minor  lode  fi  accolfe  tal  fa- 
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(i)  Il  Reale  Infante  onorò  l'autore  colla  me- 
daglia d*oro  onde  fi  coronavano  le  favole  ri m ef- 
fe al  certame  ,  e  vìq  fé  imprimere  e  rapprelen- 
tar  la  tragedia  come   prima  facevafi    delle  coro- 
nate .  Ciò  dimoerà  P  animo  collante  di  quel  So- 
vrano in  prò  della  poefia  drammatica  ;  e  confon- 
de la   falfìrà  di  certo  famofo  impialìricciaiore  di 
Colpi  d*  ccchto  5    il  quale  interpretava  maligna- 
mente il  fiienzio  del  confe[fo  accademico  Parmen- 
f e ,  e  dava  ad  intendere  al  pubblico  ,  che  il  D«- 
ca  P  avea  abrogato  .  Capifce  che  vuol  dire  abro- 
gare?  Ne  ha  egli  forfè  veduto  ii  decreto?  Vero 
è  che    da  alcuni    anni    tace    quella    Deputazione 
Accademica;  ma  fé  n'è  manifeihta  la  cagione? 
Certo  è  però  che  dopo  T  ultima  favola  coronata 
-nel  concorfo  del   1778  (  recitata  poi  nel  1781   ) 
S.  A.  R.  degnò  dichiararfi  Capo  di  effa  ,  e  fuc- 
cefìTore  del  degno  Conte  San-Vitale  defunto,    e 
per  qualche  anno  ancora  continuarono  a  riceverfi 
i  componimenti  trasmefFi  al  concorfo.    Certo  è 
pure  ,  che  il  Real    Protettore    ha    concefTo  ali* 
Ariflodemo    gli    onori    e  'l    premio    delle  favole 
coronate  .  Or  come  cfa  dire  il  citato  impollore 
che  è  mancato    alP  Italia    quefio  debole  alletta- 
mento >    L'  impudenza    degl*  Aretini    rivive  d' 
Ogni  maniera  in  cotali  deplorabili  infarinati  ca- 
lunniatori. 
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vola  in  Roma  recitandovi  il  valorofo  Zana» 
rini .  L'argomento  è  quello  ftefìb  che  Pau» 
fania  Suggerì  al   Dottori   nel  fecolo   padatò  ; 
ma  ciò  che  formò  l'azione   del   primo  ^Arì^ 
flodemo^  ferve  di  antecedente  a    quell'altro. 
Ci  tratterretiio  noi  a  dare  una   compiuta'  a- 
nalifi  di  si  nota  tragedia  enunciata  in  tanti 
giornali   buoni  e  cattivi  ,    recitata  in  tanti 
teatri    ed  impreffa   tre    volte    in  due  anni? 
Badi    ormai    accennare    in  generale   che  ne 
formano    la    preftanza    ed    il   caràttere    una 
verfificazione  felice  ,  armonica  ,  maedófa  :  lo 
flile  robufto  ,  animato  ,    fublime    e  poetico 
quanto  comporta   il  genere  :    molte  invidia- 
bili  bellezze    di  efecuzione  :    le  paflioni  es- 
preffe  col  terribile  pennello  di  Crebillon    e 
di  Shakefpear    ne'  loro  migliori    momenti . 
Ne  verremmo  ,    è    vero,  le  parti    della  fa- 
vola più  concatenate  ;     piti  fondato  e  natu- 
rale il  disegno  di  Liiandro  di  occultare  Ar- 
gia ,  d'imprigionare  e  non  uccidere  Eumeo, 
di  obbligar    !  altibio    con    un  giuramento  a 
non   pa'elarne  la   nafcita^  l'entrar  di   Argia 
nella  tomba    della  iorella    preparato  almeno 
con  ratcapriccio  magoiore.    Ma  chi  direbbe 
che    lo    Ipett^o  dell'  ^Ariflodemo    (la  la  ftefTa 
cofa  con   quelli   della  Semiramide  edell'H^m- 
let  ,  fé  non  chi  di  tutto  parla  per  tradizio- 
ne ?   In  qUefle  favole  gU  fpettri  apparifcono 
e  parlano  realmente  ,    conae  anche  il  genio 
di   Marco  Bruto  nel  Filippi  del  conte  Pcpo- 
li  :  ma  ncU'  •Arijìodcmo  ,  come  nel  Ssrje  dei 

BeC. 
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Bettiricllì ,  il  fìmoldcro    che  adombra    i  ri* 
morfi  di  quelli  gran  delinquenti ,    fi  prefen- 
ta  folo  alla  loro  rifcaklata  e  atterrita  lanta- 
fia.  U  */friJìofUmo  (  fi  è  detto  ancora  )  non 
ha  cafaftrofe  ,    perchè    già  fé  ne    prevede  il 
fine.  Trafpare  ,  è  vero,  il  difegno    ch'egli 
ha  di  ucciderfi  ;  ma  in     qual    guifa  1'  effet- 
tuerà ?  Argia  fcoperta  in  Cefira  farà  prima 
a  lui   nota?  porravvi    a  tempo    impedimen- 
to? Ecco  le  cofe  che  formano  la  foipenfone 
dell'uditorio.  Affermò  il  fattore  di  Colpi cf 
ccch'to  che  tal  favola  è   piena  di  atrocità,  nel 
che  s' inganna  o  menti fce  ,  mentre  eccetto  il 
fuicidio  della  càtaflrofe  ,    non  vi  fi  rappre- 
fenta  atrocità  veruna  ,  ma  sì  bene  terrori  t 
rimorfi  d'averne  anticamente' commefTe  .  E* 
nojofa^  fredda  ,  priva  di  movimento  è  d*  in* 
tere[fe^  dìffe  il  medeHmo    foUiculario  .    Ma 
può  mancar   di   calore,  interefle  e  movimen- 
to una  favola  che  èfprime    con    tanta  forza 
il  terrore  tragico  ,  come  fi  vede  nel  terribil 
racconto  della  iìcena  4  dell  atto  I  ,  nel  con- 
gedo di  Cefira  e  Arifiodemo    della    3    dell' 
atto  III ,  nella  mirabile  dipintura  dello  fpet- 
tro  della  7  dell'ifleffo  atto  ,  nella  2  del  IV 
in  cui  Aiiftodemo  atterrito  cade   fui  teatro 
a  piedi  di  Cefira  ed  a  lei    fi  difcopre  reo  , 
nello  fciogliménto  fommamentc  patetico   in 
cui  Ariflodemo  che  Ci  è  ferito  a  morte ,  ri- 
conofce  in  Cedra  la  fua  Argia  e  fpira?  Re- 
chiamo per  faggio  dei  valor  tragico  del  fig. 
Monti  qualche  frammento  della  fcena  7  del 

III 
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111  e  dell'  ultima  dell'  atto  V  .  Ecco  I« 
dipintura  dello  fpettro  che  fa  il  re  a  Go* 
nippo  ; 

tjéìlor  che  tutte 
t)ormon  le  coje  ,  ed  lofol  veglio  ,  é  fiedo 
c/^l  chiaror  ficco  di  notturno  lume  , 
Ecco  il  lume  repente  impallidtrft , 
E  nell"  al^ar  degli  occhi   eca  lo  fpettro 
Starmi  d^  incóntro  ,   ed  occupar  la  porta 
Minacciofo  e  gigante  .    Egli  è  ravvolto 
in  manto  fepolcral  ,   quel  manto  Jlefjo  , 
Onde   Dirce  coperta  era  quel  giorno  , 
Che  pafsò  nella  tomba  .   /  [uoi  capelli 
t^ggruppati  nel  {angue  e  nella  polve 
%4  rovejcio  gli  cadono  fui  volto  y 
£  più  lo  fannoy  col  celarlo,   orrendo. 
Spaventato  io   ni  arretro  ,  e  con  un  grido 
Volgo   altrove  la  fronte  ;  e  mei  riveggo 
Seduto  al  fianco ,  mi  riguarda  fifo , 
Ed  immobile  ftaffi,   e  non  fa  motto, 
poi  dal  volto  togliendo/i  le  chiome  , 
E  piovendone  f angue  ,  dpre  la  vefle  ^ 
JE  Jquarciato  mi  addita  utero  e  feno 
Di  nera  tabe  ancor  ftillante  e  brutto. 
Jo  lo  refpingo  ,  ed  et  più  fiero  incalra , 
E  col  petto  mi  preme  e  colle  braccia. 
Farmi  allora  fentir  fotto  la   mano 
Tepide  e  rotte  palpitar  le  vifcere, 
E  quel  tocco  d^  orror  mi  dri'?^a  i  crlnu 
Tento  fuggir  .'ma  pigliami  lo  fpettro 
Traverfo    i   fianchi^    e    mi  flrafcina' a 
piedi  Di 
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Df   quella  tomba  y  e  què  t^  afpetto^  grida» 

» 

Odafi  ancora  Ariflodenio  fpirantc:  - 

Ebben^  che  vuol  m'a  figlila  ? 
JT'  io  la  fvenai  ,    la  pian/i  ancor .     Non 

bafla 
per  vendicarla?  Oh  venga  innanzi?  Io 

Le  parlerò  ,  .  ,  mirateli  ;  te  chiome 
Son  irte  [pine  ,  e  vuoti  ha  gli  occhi  in 

fronte 
€hi  glieli  fvelfe  ?    E  perchè  manda  il 

/angue 
Dalle  pefìe  narici  ?  Oimè  !  Sul  rejìù 
Tirate  un  vel ,  copritela  col  lembo 
Del  mio  manto  re'gal  ,  mettete  in  brani 
Quella  corona  del  fuo  [angue  tinta  ^ 
E  gli  avanci  fpargetene  ,   e  la  polve 
Su  i  troni  della  terra  ,  e  dite  ai  regi. 
Che  mal  fi  compra  co  delitti  il  [olio , 
E  eh""  io  morii   .   ,   . 

Gon.  Qual  morte!  Egli  [pirb  (i). 

S' 

(i)  QueRa  trJigedia  ha  avuti  di  gran  lodato- 
ri ,  e  di  cenibri  non  pochi  ,  Ma  che  diremo  a 
chi  fi  accingere  a  ripeterne  fenza  bifogno  i  di- 
fetti in  gran  paroloni  vuoti  di  fenfo  e  colmi 
di  ritagli  altrui  mal  collocati  ?  Diremo  col  me. 
definio  fig.  Monti  che  ^  [tata  una  provvidenza 
che  r  Artfìodemo  aveffe  le  [uè  fecrezioni  ptnLè 
non  morijfsro  tanti  vermi  . 
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S'imprefTe  il  Galeotto  Manfredi  del  me-i 
defimo  autore  infìeme  colla  precedente  nell* 
edizione  Romana  étì  1788.  L'azione  con» 
fjfle  nella  morte  di  qucRo  principe  di  Fa- 
enza feguita  per  la  gelofia  che  ha  di  lui  la 
Bentivoglio  Tua  moglie  ingannata  da  un 
malvagio  ambiziofo.  L'  autore  vi  appofc 
per  epigrafe  , 

*      vejltpja  graca 
i^tifus  deférere  ,    Ù*  celebrare  domejltca 
fa&a , 

perchè  ufcendo  dagli  argomenti  forefticri  ^ 
nella  guifa  che  i  Romani-  abbandonarono  tal 
volta  Torme  de' Greci  ,  avea  trattato  un 
argomeuto  nazionale  (i)  .  La  condotta  è  re- 
golare ;  intereffanti  ognuno  per  fé  e  tutti 
infieme  nel  contrago  fono  i  caratteri  di 
jManfredi ,  Elifa  ,  Matilde  ,  Ubaldo  1  «quello 

di 

(i)  Ma  che   ne  difle    il  Gazzettiere    Enciclo- 
pedico trafpiantato    in    Venezia  editore    óe^Coì- 
pi  d*  occJjiùì  Che  il  Monti  con  quel  tede   avea 
voluto  enunciare  che  la  fua  tragedia  era  urbana^ 
cioè  che  trattava  di  prtnc'tpt    ma    non  dì  prima 
claffe  .  Il   buon  uomo  prendeva    domeflica  fatìa 
per  argomenti  privati   ,     o    di    perfonaggi  dì  fe- 
conda chlfe  ,  Orazio  è  un  oflb    troppo  duro  da 
rodere    per  fimiie  gazzettiere  .    Et    crimine    ab 
uno  dìfce  ornnes  . 
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ài  Zambrino    nero  e  detsflabile    infpira  ne* 
byoni    tutta    V  indignazione    colla    verità  e 
forza  delle  pennellate  che  Io  ritraggono.  Le 
itene  per  noi   fingolarmente   pregevoli  fono 
le  leguenti  :    nell'  atto   I  la  2  di   Manfredi 
co'  fuoi    cortigiani  ,    e    la    5    di    Ubaldo  e 
Manfredi  j  nel  II  la  2  in  cui  fi  dipinge  fe- 
licemente h  tenerezza  di  Eiifa-    nel  III  la 
riconciliazione    ài  Matilde    e  Manfredi  col 
congedo    che  viene    a  prendere  Elif^  •    nel 
IV  gli  affetti    del  virtuofo    Ubaldo    che  fi 
allontana  dalla  corte  •    nel  V    la   tenerezza 
di  Manfiredi  che  ordina  che  fi  richiami  nel- 
la fcena   i  ,    le  furie  di  Matilde  infpiratele 
da  Zambrino    nella  6  ,    ^  fopra    ogni  altra 
r  ultima  tragica  fituazìone  di  Manfredi  tra- 
fitto $  torto   e  di  Matilde    che    ne  intende 
r  innocenza  quando     egli  fpira  .    Lo  ftile  t 
nobile    ne%>randi  affetti    e    talora    alquanto 
dimeffo  e  famigliare    fpecialmente    in  bocca 
di  Zambrino  .  Le  bellezze  delle  fcene  indi- 
cate tono  molte.    Eccone  un  faggio.    Zam- 
brino   che  fofiiencj    nella  z    fcena    dell'  attp 
I  doverli    aggravare    e    smungere    i  popoli 
per  ingrandir  l'efercito  e  guarnir  le  fortez* 
ze,  dice  ; 

D'ìve  dìfefa , 
p.ove  coraggio  avrem  ? 

^d  Ubaldo  ;. 
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iVe/  petto  , 
N^H^umoy  de*  vaffallì .  *Abhiti  quello^ 
Signor^  né   d* altro  ti  curar*   Se  tuo 
Delle    tue  genti    è    ti  cor ,    folleva  un 

grido  / 
E  vedrai  mille  fguatnarjì  e  mille 
Lucenti  ferri  ,  e  circondarti  il  fianco  . 
Ma  fé  lo  perdi  ,    un   mlllon    di  brandi 
Non  ti  ajjtcura  !   ISlon  ha  for^a  II  braccio^ 
Se  dal  cor  non  la  prende  /  e  tu  farai 
Fra  tante  fpade  difarraato  e  nudo  . 

Dopo  tanti  contrarj  avvifi    di  critici  oc* 
culti    o  manifefli  ,    invidi     o  finceri  ,  e  di 
(^enfori  periodici  o  buoni    che  fervono  alla 
verità  e  alle  arti,  o  perfidi  che  militano  per 
chi  gli  affolda  e  mordono   chi  ricufa  pagar 
lo  fcotto  a  fimili  pirati  ,  come  mai  parlare 
delle  tragedie    del  conte  Alfieri    lenza  farli 
un  nemico  ?    Brevemente  e  come  da  noi  (ì 
fuole  fenza  timore    e  feq^a  dipenden^ia  col- 
Tufata  noftra  debolezza.    Dieci  egli    ne  ha 
finora  pubblicate  dall'  imprelfore  Graziofi  di 
Venezia  raccolte   in  tre  volumi  nel   1785  : 
Filippo   ,    Polinice  ,    ^Antigone  ,    Virginia  , 
%^'^amennQne  ^   Orejle  y     Rojraunda  ,   Ottavia  ^ 
Tlmoleone ,    Merope .    Sono   effe  fcritte    alla 
greca  maniera    o  alla    moderna?    Non    alla 
greca ,  perchè  non  hanno  cori  ,  non  nutrici» 
non  nunzj  ,  non  machine  che  le  fciolgano, 
non  decorazioni  pompofe ,  non  il  foio  fatalis- 
mo 
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i!fioche  ne  governi 'e  molle  (1).  Le  paffioni 
maneggiate  con  terribile  maniera  le  carat* 
terizzano  ,  e  la  condotta  delle  favole  è  ac* 
comodata  al  moderno  teatro  .  Il  pregio  /in- 
goiare che  diftingue  T  Alfieri  da  moltifTimi 
contemporanei  ed  oltrepaflati ,  è  V  arte  gran- 
de di  rintracciare  entro  il  piii  intimo  del 
cuore  umano  i  penfieri  che  contribuirono 
a  confumare  i  gran  delitti.  Nulla  nelle  Tue 
favole  rallenta  1*  azione  ,  tutto  va  al  fine, 
tutto  tende  ad  infpirare  fpavento ,  e  terrore. 
Il  dialogo  grande  ed  a  propofito  fi  accoma- 
da  alle  fituazioni  .  Lo  fti  le  enfatico,  e  trop* 
pò, manca  di  ogni  poefia,  di  colori,  di  or- 
namenti ,  non  dico  già  de'  vietati  epici  e 
lirici  da  lui  meritamente  abborrìti  (z) ,  ma 
di  quelli    che  T  ufo  collante    de'  tragici  ec- 

ceU 

(i)  Perchè  il  non  verace  auror  eia  co/p/  d'occhio 
noverò  tra'  d.fetri  dell'  Alfieri  T  imitazione  dei' 
Greci ì  L'ha  egli  forfè  moltrata  fervile  per  con- 
dannarla? Racine  ,  Crebilion  ,  Volraire  ebbe- 
ro torto  quando  imitarono  i  Greci  neir  adottar- 
ne le  ♦avole  ?  L'  ebbe  il  chiar.  Bettinelli  che 
nel  Difcnrfo  del  Teatro  Italiano  fi  pregiava  di 
feguire    la  /corta  di   E/chilo  e  di   Euripide  ? 

(2)  L'  au^or  Colpo  d""  occhio  incolpa  P  Al- 
fieri pel  fuo  frafariq  lirico.  Non  è  dunque  pof- 
fibiie  eh'  egli  ne  indovini  una  ?  Com'  è  mai 
fatta  la  retina  di  co  tal  cianciatore  che  tutto  gli 
dipinga  a  lovefcio  ? 
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celienti  antichi  e  moderni  accorda  alla   fc^f» 
nic-i.    La  verfificazione  è  per  lo  più  dura, 
fenza  grazia  ,  inarmonica  •   la  locuzione  den- 
tata ft radamente  contorta  ,  quafi   Tempre  non 
naturale,  crulchevole  fino  alla  noja .  Egli  fi 
priva  rigorofamente  di  ogni   Torte    di  confim 
denti  ,    ed   è  quindi  aflretto    a    valerli    con 
frequenza  de'  monologhi    TpefTo  narrativi  al- 
trettanto nojofi  e  più  inverifimili .  Quattro 
0  cinque  perTonaggi     non  fenza  offeTa  della 
verità  né  fenza  rincrefcimento  alternano  in 
cinque  atti  .  V  illuilone  manca  del  neceffa* 
rio    foccorfo    delle    pi'oprietà    indifpenfabili 
che  accompagnano  i  troni*  e  fi  vede  inve- 
rifimilmente  una  reggia  per  natura  popolata 
abbandonata    a  uno  e  a  due  attori  che  vengo- 
no a  tramare  una  congiura   quafi  ai  cofpet- 
to  del  tiranno  .    Tali   mi  fembrano  i  pregi 
ed  i  difetti  generali    delie  nominate  trage- 
die .    Scendiamo   a  gualche    particolarità  fu 
ciafcuna . 

Filippo  •  Spira  tragica  gravità  queflo  cpm- 
ponimento  mal  grado  della  fnaturata  barba- 
rie di  Filippo  •  delia  cataftrofe  preveduta 
fin  dal  principio*  della  venuta  d'Ifabella 
nella  i  fcena  del  I  fenza  perchè  o  folo  per 
tornar  indietro  dopo  il  fuo  monologo  j  dei- 
la  corruzione  quafi  alemanna, 

eh*  ei  t*  è  padre  e  fignor  rammet^H 
Mal  tu  così: 

..  .  i9 


del 
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dei  mai  fuono  che  fa  ^uell' 

a  te  J(jl  rejìa 
Ome  a  me   morte  / 

della  mancanza  cfeali  articoli  pih  volte  &c. 
Non  Uprei  che  deuJerare  nel  raflbmi  gli  ante 
ritratto  del  ge'ofo  iniamano  fìmu'atore  Fi- 
lippo .  Gomez  infidiofaiii'^nte  lo  dipinge  ad 
Ifabella  nella  fcena  J-  del  iV  ,  ma  con  ec- 
cellenza , 

Ni  UH  prt7jo  ha  in  [e  che  li  fimutar  fa»^ 
reggi  Ù'c^ 

La  ftoria  \o  rapprefenta  come  il  Tlù erto  del- 
le Spagne  (i)  .  Qiiindi  ben  fi  dipinge  tale 
nella  tragedia  ,  e  fmgplarmente  nella  fcena 
5  del  Ili  fra'fu(ji  adulatori  iniqui  eonfi- 
glieri  ,  che  ci  rimembra  un*  immagine  dì 
StMTeatT.VL  O  quel 


(0  Oltre  agli  ftorici  nazionali  delle  di  lui- 
gella  ,  e  ad  una  defcrizione  fpagnuola  da  me 
letta  niìnofcritra  della  morte  di  Dan  Carlo ,  ap- 
pirifce  il  fimulato  procedere  del  gelofo  Filippo 
nella  Relaziona  tragica  fi  ,  ma  veridica  di  Don 
Carlo  facrificato  &c.  Campata  in  Colonia  predo 
Friderico  B^rbo  i(58o,la  quale  poi  ^  trova  im- 
preca in  francefe  fralle  opere  dell*  ab.  di  San- 
Reale  fenza  che  fi  accenni  di  efTere  una  pretta 
lette^ai^  tradwioae  da  capo  a  fondv>   • 
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quel  cupo  imperadore  in  mezzo  al  fervo  Senato 
Romano ,  qual  ci  viene  delineato  da  Tacito. 
Polinice .  I  caratteri  di  Eteocle  e  Polini- 
ce che  fi  abborrifcono  ,  e  Giocalla  che  pal- 
pita per  anibedue  ,  iòno  efprefTì  con  forza 
di  colorito  veramente  tragico.  Eteocle  non 
fa  vedere  fuddito  un  momento ,  ed  a  cofto 
d'  ogni  delitto  non  refpira  che  indipenden- 
za ed  odio  mortale  .  Polinice  non  foffre  i 
fuoi  torti  y  ma  ama  la  germana  ,  ama  e 
venera  la  madre  ,  e  nelT  ifteffo  fvsitQÌÌo  non 
abborre  che  T  ingiuftizia  e  la  mala  fede* 
fente  in  fom.ma  la  voce  della  magnanimità 
in  mezzo  ali*  ira.  Tali  caratteri  ricevono 
i*  i^ltima  nicino  nell'atto  V,  quando  il  mo- 
ribondo Eteocle  fingendo  d'  abbracciar  T  aU 
tro  r  uccide  : 

Eteo:  F'e  ^etta  è  al  fin  compiuta  ^ 
Maro  ,  e  i*  abborro-  armar  .   Poi  in.  Fena 

al  delitto 
Ottengo,  pari  ...  io  moro ,   e  ti  perdono^ 

^Antigone ,  Di  quefta  tragedia    recitata  in 
Roma    nel   1782.    m'  increfce    fingolarmentc 
V  introduzione    priva    di    verifiniiglianza    e 
proprietà  .  Argia  giovane  principelfa  fola  di 
notte    s'  inoltra    in    una   reggia    nemica  per 
ottener  da  Antigone  ^  che  non  conofce  ,    il 
cenere    del    fuo    fpofo  ;    primo  monologo  . 
Antigone  fi  accinge  contro  del  regio  divie- 
to ad  andar  nel  campo  per  bruciare  il  cori 
pò  infepolto  dì  Polinice  ;    fecondo  monolo* 

8P' 
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go .  S'incontrano  in  fine,  fi  parlano  alla 
cieca  ,  ed  Argia  in  una  reggia  per  lei  tc^n- 
to  fofpetta  vede  una  donna  ,  e  dice  di 
cercare  Antigone  e  di  aver  con  lei  comune 
la  pietà  ed  il  dolore  .  Ciò  che  efTe  dicono, 
non  conolceniofi  >  ò  fenza  rifltrffioiie  fé  non 
per  timore  della  loro  vita  ,  aim«MO  per  quel- 
lo di  non  condurre  a  fine  la  medinta  im« 
prefa  .  A  tali  anguftie  e  iacongruenze  è  con- 
dotto il  poeta  per  voler  tralporfare  tutta 
V  azioae  nella  reggia  di  Tebe  .  La  gara:  pe- 
rò di  Argia  ed  Antigone  ,  gli  arditi  fenti- 
menti  di  quefta  in  faccia  al  tiranno  ,  il  lo- 
ro ultimo  patetico  congedo  ,  rendono,  alla. 
favola  la  verità  e  la  forza . 

Virginia  .  I  monologhi  di  A*ppio  e  di 
Virginio  in,  parte  narrativi ,  qualche  intop- 
po che  Ci  prefenta  nella  condotta  della  fa- 
vola, l'ondeggiamento  circofpetto  e  picciola 
del  Popolo  Romano  nel  giudizio  ,  V  impu- 
nita tirannide  minacciofa  ancor  dopo  1'  am- 
mazzamenta  di  Virginia  ,  la  durezza  e  T 
ofcurità  prodotta  nelle  maniere  di  dire  dal- 
la mancanza  degli  articoli  e  da'  troppo  tra- 
volti iperbati  •  tutto  ciò,  dico,  non  ci  na-» 
fconde  i  pregi  dì  quefta  favola .  Noi  ne  am- 
miriamo la  dipintura  de' caratteri  d'Icilio, 
lii  Virginia  e  di  Virginio,  veramente  Roma- 
na ,  la  vigorofa.  fcena.  2  dell'  atto-  III  (i)  1  e 

O     2  la 

0)  Odafi  co  me  vi  parla  il  forte  Icilio: 
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la  5  paffionata  di  Virginio  che  incontra  la 
figliuola  e  la  conforte  col  nobile  disdegno 
di  Virginia ,  col  terribil  penfiero  d'  Icilio  , 

ah!  [chiavo  ti  [angue  mtoì  non  mal^ 
Padre  io  non  [on  .  .  ./<?'/  [of[i  ,  .  . 

«olla  fiera  luce  eh»  ne  fcende  in  Virginio , 

orribil  lampo 
Mi  fan  tuoi  detti  traveder ì   deh  taci», 

sAgamennone,  Punto  non  efitiamo  ad  am- 
mirare in  particolar  modo  quefta  tragedia 
eccellente ,  mal  grado  di  circa  otto  folilo- 
qu)  ,  delle  lolite  eccezioni  Tulio  ftile  e  del 
gallicismo  tAtride  forfè-  già  mi  fo[petta  . 
Oltre  della  proprietà  de'  caratteri  e  della 
forza  delle  pafTioni  ,  è  inimitabile  la  guifa 
onde  vi  fi  difviluppa  la  riporta  forgente  del 
gran  misfatto.  Le  infidiofe  maniere  di  Egi- 
fto  che  conduce  la  cieca  Clitenneftra  all'efe- 

cra- 


Taci  :  qual  nome 
Ofi  tu  proferir  ?  V^ha  patria  ,  dove 

Sei  uno  vuele  y  ed  obedtfcon    tutti  ? 
patria  ,  onor  ,   libertà  y  penati  ,  figli ì 
Già  dolci  nomi ,  er  di  noi  [chiavi   in  bocc4 
Mal  s)  confan  ,  finrh}  quelT  un  re /pira  ^ 
Che  m  r^pìfce  tutto  ec» 
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^rabilf  afTafTinamento  con  latei^  infinuazio— 
nd ,  m.oftra  nel  fig.  Alfieri. /un  filofofo  tea- 
trale che  fa  le  vie  onde  (/penetra  nel  fen- 
do del  cuor  delTuomo.  Egifto  infpira  per 
gradi  tutta  la  lua  malvagità  alla  regina  fem- 
pre  occultando  il  pravo  ftjo  difegno  fino 
air  atto  IV  col  velo  della  modeftia  e  del 
grande  amore  che  moftra  dì  nutrir  per  lei. 
Quindi  nalcono  quattro  mirabili  fcene ,  i^ 
I  dell'atto  r,  la   i  del  H ,  la  i  del  IV  (r), 

O     5  e 


(i)  A  questa  fcena  maestrevole  oppone  con 
fondamento  ii  fìg.  conte  Pepoli  cheEgisto  fve- 
la  incautamente  la  Tua  intenzione  prefentando  a 
Clitennestra  T  immagine  di  CafTandra  fua  riva- 
le vicina  a  torle  talamo  e  regno  ,*  ciò  dimo- 
strando una  caduta  ,  una  dimenticanza  del  poe- 
ta .  Sembra  però,  s'io  m'appongo,  che  aven*^ 
^o  elTi  detto  , 

Crudo  rimedio    •  .  «     ?  fot  rimedio  ,  .  ,  il 

fanone  ' 

D'  Atride,  .  .    Eg,    Io   taccio  ^.  Gli.  Md 
facendo  il  -chiedi  ^ 

ed  avendola  Egifto  condotta  a!  punto  di  più  non 
inorridire  alT  idea  di  cercare  una  mano  un  ferro 
che  trucidi  il  marito,  farebbe  fuor  di  tempo  Tufo 
di  qu?l  pr-rno  colore.  Ciò  che  fegue  ben  dimo- 
stra di   elTeriì  fra    lor     perfettamente  intefi  : 

eli.  Io  di  Calfiindra  ancella  ì  Io  di  te  priva  ^ 
Eg.    Airids  il  vmI  .  Gii.  Atride  pera,  Eg.  E  comsì 
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e  la  2  del  V.  La  gioventù  ftudiofa  vcdrl 
mirabilmente  dipinto  lo  flato  dell' animo  di 
Clitenneftra  e  quando  è  per  giungere  Aga- 
mennone, e  quando  vi  s'incontra,  e  quan- 
do freme  all'  idea  della  propofta  lontananza 
di  E^ifto  ,  ^  quando  fi  determina  al  colpo 
atroce ,  e  quando  efce  bagnata  del  fanguc 
del  marito. 

Orefie .  Non  fìam  contenti  di  alcune  cir- 
coftain^e  dtì  piano  di  tal  favola  .  Orefte  e 
Pilade  s'  inoltrano  fin  nella  reggia  inde- 
terminati del  preteso  che  fceglieranno  per 
prefentarfi  al  re  ,  e  del  nome  onde  far  ve» 
io  al  lor  venire.  Elettra  va  parlando  fola 
«  voce  alta  nella  fcena  2  d^i  I,ed  è  intefa 
da  Pikde  ed  Orefie  .  Nella  medefima  lun- 
cshiflìma  ,  benché  bella  ,  avviene  la  ricono- 
fcenza  de'  fratelli  in  un  luogo  tanto  fofpet* 
to .  Orefte  declama,  minaccia  ,  va  in  furie, 
fulmina  col  guardo  ardente  il  tiranno  ,  gli 
rimprovera  il  tradimento  e  la  viltà  ,  quafi 
altro  difegno  non  avefìfe  che  d'  irritarlo  e 
morire  invendicato.  Pilade  nella  2  del  IV 
per  rimediare  alle  imprudenze  di  Orefic 
gli  dà  il  proprio  nome  di  Pilade  non  me- 
no 

D't  qual  mano  ?  Gli.  Dt  quejìa  y  in  quejìa 

notte  , 
Entro  a  quel  letto  ,  r//  et  divìder  /pera 
Con  V  aèorrita  /citava  ÙU* 
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no  iillprudentemente  ,  giacché  Egiflo  non 
ha  m^.nifeflato  minore  abborri mento  per  Pi- 
lade  che  per  Orefte .  Ma  i  difetti  dello  fili- 
le mi  fembrano  più  rari,  e  i  caratteri  fono 
efprefTì  con  tutta  la  fo^za  tragica .  Eccellen- 
te è  la  dipintura  di  Clitenneftra  che  palpi- 
ta alternativamente  or  pel  figlio  or  pel  ma- 
rito :  ella  è  madre  flando  Egifto  in  falvo, 
ella  non  Tè  piii  quando  per  lui  paventa. 
Soprattutto  nelTatto  V  lodevoliflimo  è  il 
trafporto  di  Orefle  nel  trucidar  Egifto,  col 
quale  fi  colorifce  egregiamente  V  aver  ucci^ 
fa  la  madre  che  fi  frappone,  fenza  vederla. 
Rojmunda  ,  Sembra  il  trionfo  dell'iniqui- 
tà quefta  favola  in  cui  invano  fi  cercherà 
un  oggetto  morale .  L' inumana  vendicativa 

co  ,  . 

Rosmunda  riefce  felicemente  in  opprimere 
tutti  i  fuoi  nemici  e  la  virtU  e  l'innocen- 
za in  Romilda  .  Quefla  ^gWz  di  Alboino 
i  mprudentemente  e  fenza  neceflìtà  fa  una 
confeflìone  fpontanea  del  fecreto  del  fuo 
cuòre  alla  barbara  matrigna  e  all'uccifore 
di  fuo  padre .  Il  prode  lldovaldo  che  ha 
più  volte  giunta  la  morte  di  Almachilde , 
eflendo  da  quefto  re  chiamato  a  duello,  ac- 
cetta e  poi  ricufa  per  non  abbajfarft .  la 
oltre  egli  comanda  le  truppe  di  Rosmunda 
contro  Almachilde  , fi  pugna,  e  mentreferve 
ancor  la  battaglia  ,  il  buon  penerale  abban- 
dona  il  campo  e  torna  infulfamente  nella 
reggia  &:c. 

Ottavia,    Supera  di  gran  lunga   quell'al- 

O     4  tra 
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tra  attribuita  a  Seneca  ,  e  vi  fi  vede  eoa 
forza  e  giuftezza  efprefTo  il  carattere  di 
qucft' imperatrice .  Ma  Nerone  è  tiranno 
con  affetti  privi  dell'energia  tragica, e  Pop- 
pea  e  Tinelli  no  hanno  paffioni  e  vizj  da 
commedia  . 

Timoleone  .  Ottiina  lezzione  a'  tiranni  , 
morir  rella  maggior  ficurezza  .  Timofanc 
dopo  avere  fcoperte  tutte  le  ocoilte  trame 
de' cittadini  opprefTì ,  e  fatta  fìraqe  degli 
zelanti  repubbiicifìi  ,  rimane  iiccifo  per  cen- 
no étì  virtuo(o  fratello  ,  non  per  amor  di 
regno  ©  di  gloria  ,  ma  ài  libertà  .  Timo» 
ieone  ,  Bruto  novello  ,  fpegne  in  Timofanc'  il 
tiranno  e  piagne  il  fratello.  L'atto  V  pia- 
cerà Tempre  per  l'oppreffionc  repentina  della 
tirannia  ,  e  pel  ravvedimento  del  tiranno 
nell'atto  di  fpirare.  L'eroismo  trionfa  in 
Timoleone  ferza  tradir  la  natura  ,  e  Top» 
preffore  fìefTò  punito  fi  rende  compafiionc- 
vole  ed  ammaeflra  col  morir  meglio  che 
con  viffe  . 

Merope .  Tra  tante  pruove  che  dimoftra» 
no  «Euripide  gran  tragico  ed  Ariflotile  non 
mcn  grande  offervatore ,  può  noverarfl  Ja 
bellezza  che  mai  non  invecchia  ^t\  foggct- 
to  ò^ì  Cresfoìte  ideato  ed  efeguito  dal  pri- 
•mo  ,  ed  efa.'tato  dall'altro  come  il  miglior 
modello  tragico .  Dopo  le  Meropi  àcì  Maf-  ! 
Iti  e  del  Voltaire  il  conte  Alfieri  ci  aftrin- 
^e  ad  ammirare  e  leggere  con  vero  diletto 
ia  fua  eh'  egli  dedicò  alla  contcffa  firt  ma- 
dre 
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are  neir  appfìo  del  Jy^^  .  Kè  anche  in  c[ue- 
fla  mi  fcmbrano  frequenti  le  lolite  eccezio- 
ni dello  flile  ;  ma  il  primo  moLc'ogo  di 
Merope  è  tiO|.  pò  narrativo  ;  ed  a  chi  rpc- 
conta  ella  tante  particolarità,  or  gì.^  ien 
ranno  ^c.  P  Polifonte  pcnfa  dopo  diecian- 
ni a  fpofar  Merope  per  politica*  ma  egli 
imbrattato  di  tanto  lìangpe  percrè  ha  con- 
fcrvato  tanto  tempo  nella  propria  reggia 
i^uefla  nemica  irriconciliabile  ?  lì  cariUtere 
di  Fgifìo  è  colorito  egregiamente  nella 
fcena  dell'atto  II  con  Polifonte;  ma  la  cir- 
cofìanza  del  iuo  bel  racconto  con  mie  man 
Jua  dejìra  afferro  ,  ron  dcvea  effer  la  pri- 
ma azione  di  un  difarmato  che  affronti 
Alno  che  gli  fi  avventa  collo  ftile  alla  mano? 
Ottima  è  Ja  fcena  4  d*  Egifto  con  Merope, 
e  .-felice  e  naturale  il  candido  racconto  che 
a  lei  fa  dell'  uccifo  che  finghiozzando  do- 
jnandaj/a  la  maJrt  ftuz  ,  alla  cui  immagine 
Ci  deHa  il  palpito  di  Merope  che  fi  fovvic- 
ne  dtì  figlio  .  Dipinta  eziandio  egregiamen- 
te è  nella  2  del  JII  Ja  madre  in  ogni  trat- 
to ,  e  fingolarmente  alla  vifta  del  cinto  in- 
fanguinato,  che  migliora  il  fegno  dell' /jr- 
matura  da  Voltaire-  foflituito  alla  gemma 
del  Mafici .  L' incontro  di  Polidoro  con 
Egifto  nel  punto  in  cui  è  efpofto  al  furore 
di  Merope-ch«  lo  crede  uccifore  del  proprio 
figlio  ,  anima  1'  atto  IV  ;  pur  la  fua  lun- 
ghezza potrebbe  far  pcnfare  che  Polidoro 
fiali  a  bello  ftudio  fermato  per  far  che  giun- 

gef- 
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gefle  Merope  con  Polifonte  fenza  poterla 
avvertire.  Finalmente  fembra  che  Polifonte 
neir  ultima  fcena  abbia  più  pazienza  e  me- 
no fcorgimento  di  quel  che  a  lui  ftarebbe 
bene  in  lafciar  dir  tanto  a  Merope  che  tie- 
ne difcorfi  fediziofi  a'  Meffenj  .  Evitar  tutti 
i  nei  ndV  arduo  impegno  di  tefTere  una 
buona  tragedia  ,  è  ben  difficil  cofa  :  ma  affai 
pili  l'imitar  la  fcaltrezza  filofofica  dell'Al- 
fieri neir  inveftigar  nel  cuore  umano  le  ar- 
cane forgenti  degli  affetti.  Mille  parodiettc 
del  di  lui  ftile  fi  faranno  come  quella  del 
Socrate  /  ma  quanti  fra  mille  fi  appreffe- 
ranno  a  i  di  lui  pregi?  Oh  chi  congiun- 
geffe  lo  ftile  del  fig.  Monti  o  di  qualche 
altro  che  non  trafcuri  di  colorire,  a' talenti 
veramente  tragici  dell'Alfieri  (r)  ! 

IL 


(0  Terminiamo  qui  la  nostra  narrazione  del- 
le reali  tragedie  moderne .  Non  avendole  vedu- 
te nulla  diciamo  né  del  Cerauno  ,  che  fecondo 
il  conte  Pepoli  imita  un  pò  troppo  la  celebre 
Olimpia  col  femplice  cangiamento  di  nomi  ,  ^«4. 
deir  Agrippina  detta  dal  medefimo  Urica  e  fe^ 
foce  . 

Tralafciamo  anche  i  faggi  tragici  del  fig.  don 
Michele  Sarconi  ,  cioè  la  Merope  del  Maffei  ri- 
dotta in  prof  a  con  pefTimo  configlio  nel  1772  , 
ed  il  di  lui  Teodofio  pubblicato  nel  177^  fcrit- 
to  in  profa  frammifchlata  di  frequenti  involon- 
tarj  vgrficoli  •      •      " 

Tra- 


N. 
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IL  Tragedie  cittadine   e  commedie 
l  agri  manti , 


On  ha  r  Italia    ricufato    di  accogliere 
nel  luo  recinto  di  fimili  merci  oltramonta- 


ne, 


Tralafciamo  alcune  tragedie  tuttavia  inedite  | 
cioè  Giovanna  d"*  Are  del  chiar.  ab.  Zacchirolì 
comendata  dal  marchefe  Albergati  :  il  Don  Car- 
lo  del  fìg.  Principe  di  Capofele  ;  quelle  che  ci 
fa  defiderare  la  nota  erudizione  e  fenfibilità  del 
chiar.  ab.  Bordoni  Veneziano  :-il  Corradino  che, 
dopo  quello  del  Caracci  ,  Tappiamo  dì  eflere  sta- 
to composto  da  circa  otto  annf  dal  fecondo  im- 
provvifatore  don  Gafpare  Mollo  de'  duchi  di 
L,ufciano:un  terzo  Corradino  (cTÌtZo  dal  giovane 
don  Francefco  Saverio  Salfi  in  Napoli  ,*  e  come 
parlar  di  favole  non  pubblicate  da  noi  non  lette? 

Pinalmente  tralafciamo  il  quarto  Corradino 
IJon  recitato  ma  frampato  nel  dicembre  del lyS^ 
dal  noto  avvocato  don  Francefco  Mario  Paga- 
lo di  Brienza  :  il  di  lui  Gerbino  ufcito  nel  1787 
lecitato  tre  fere  da'  comici  Lombardi  di  Napo- 
li :  gli  Efuli  Tebani  altra  di  lui  tragedia  pri- 
mogenita impreffa  verfoìl  i78o(infìeme  con  una 
fua  orazione  latina  )  ma  non  recitata  .  Non  ci 
affrettiamo  a  parlare  di  queste  tre  tragedie,  fapen- 
^o  che  l'autore  nel  tempo  della  pubblicazione  del 
Gerbino  pensò  ad  accumulare  alcune  (ìJft  rifleffio- 
ni  fui  teatro  che  fono  state  accrefciute  con  fuf-, 
feguenti  cartucce^  letterine,  ed  anali/i  .Noi  atten- 
deremo 1*  impresone  di  limili  cofe  enunciate 
^ir  autore   ali'  orecchio    do*  fuoi  cgnofcenti  ^ 

per 
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ne  ,  fofìfero  pur  di  quelle  che  la  fana  oriti 
ca  ed  un  gufto  fine  riprovano  perchè  im- 
brattate da  fanghofe  macchie  eterogenee  . 
Così  le  dolorofe  rapprefentazioni  di  atroci 
fatti  privati  de' {ignori  Falbaire,  Mercier  , 
Sedaine,  Dorat ,  Arnaud  ,  Beaumarchais  &c. 
o  tutte  tragiche  o  mefcolate  di  tratti  comi- 
ci ,  fi  fono  alla  rinfufa  tradotte  e  recitate 
dovunque  afcoltanfi  i  commedianti  Lombardi. 

Dietro  la  fcorta  de' lodati  drammifti  Fran- 
cefi  hanno  i  noftri  inventate  altre  domeni- 
che tragedie  e  commedie  lagrimanti  ,  alcune 
originali  alcune  tratte  da' romanzetti  di  Ar- 
naud  e  Marmontel  ricche  n\iniere  di  fcenc 
intereflanti  e  di 'lugubri  pantomimi  nojofa- 
mente  ripetuti  .•  Venezia  ha  vedute  varie 
tragedie  cittadine  fimili  a  quella  del  dottor 
Simoni  ufcita  nel  1787  Lucia  e  Melania  , 
e  più  d'  una  commedia  lagrimante  come 
Tereja  e  Claudio  del  fig.  Greppi  ,  nella  qua- 
le il  patetico  ed  il  romanzefco  fi  vede  in-, 
terrotto  dalle  buffonerie  dell'  improvvifatorc 
Zeggeren^a  e  del  fedicentc  letterato  Pirotè 
entrambi  rcro<fconi  di  meftìere  . 

Il  fìg.  ab.  Villi   occupò  per  alcun  tempo 
Tattenzipne  degli  fpettatori  con.  varj  dram- 
mi. 

per  ammirar  poi  tutto  ad  un  tratto  e  le  fue 
teorie  drammatiche  e  le  fue  tragedie,  e  per  con- 
fronrare  quanto  in  lui  steiTo  fi  accordi  il  tragi- 
co ed  il  ragionatore  .    - 
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mi.  Egli  deve  a' nominati   Arnaud,  e  Mar»' 
montel  la   Ì\x2i.  Carolina    e  Men^icof  y    V   v^- 
trtor  femplfce  ,     la   Fer^/we   del  Sole  ,  Sidney 
e  Volfan  ,    la  Pafìorella  delle  u4lpi  &c.    Si 
è  puerilmente    affermato    che    la   decadenza 
del  credito  di  tali  favole  fia    derivata     dal- 
l' cfTerfi  divulgato  che  i  loro  argomenti  ve- 
nivano delle  novelle  francefi .  Ciò  benavreb- 
be potuto  involare    all'autore    quella  gloria 
che  proviene  dall'  invenzione  *  ma  potrebbe 
togliere  a  que'  drammi  il  merito  intrinfeco 
<ii  una    condotta    naturale    e    di  una    felice 
cfecuzione  ?  Euripide  e  Sofocle  fenza  il  van- 
taggio dell'  invenzione    ripetevano  gli  argo» 
nienti  di  Efchilo  ,    di  Carcino ,   òix    Platina 
&c. ,    ed  occupavano  i  primi  onori    àt\  co- 
turno .  Ciò  che  fuol  nuocere  a'  moderni  Scrit- 
tori di  drammi  lugubri ,  è  l'uniformità  del- 
le tinte ,  la  lentezza  dell'  intreccio ,  un  dif- 
viluppo  sforzato  ,    1'  abbor^lanza    ed  il  gelo 
delle  lunghe  moralità   e  delle  fentenze  (tac- 
cate 8cc. 

Nel  Teatro  del  prelodato  fig.  conte  Pepo- 
ii  trovanfi  finora  tre  drammi  lagrimofi  in 
profa  ,  Don  %Alonfo  di  Zuniga^  ofjia  il  Do^ 
vere  mal  intefo  ,  Gernand  ,  ojjia  la  Forila 
del  fuo  dejìino  y  e  Nancy  ^  o£ìa  la  Vanita 
dell*  umana  fermezza  . 

Offervo  nel  Don  x.4lonfo  molti  requifiti 
che  pofTono  giuftificare  una  tragedia  cittadi- 
na; intreccio  condotto  e  dìfviluppato  con 
vcrifimiglianza  ,  caratteri  efprefli  con  verità 

cfor- 


221  Storia  j 

e  forza  ,  regolarità  ,    intereffe  ,    terrore  trà« 
gico  giucliziofamente    procurato    meno    con. 
colpi  di   fcena    che  con  quadri    e  fituazioni 
patetiche.   Se. ne  dee  pur  lodare,  oltre  del 
pre-^io  dell'  invenzione ,  quello  di  un  ottimo 
oggetto  morale ,  cioè  di  diftruggere  un   col» 
pevole  pregiudizio  che  fi  occulta  fpefTo  fot- 
to  Taipetto  del  dovere.    Troviamo    altresì 
teatrale  Tatto  IV  ,    e  vera  la  dipintura  di 
Don    Alonfo    opprcfìTo    da'  rimorfi    nell'  atto 
V.    L'autore    benché    in    profa    fi    vale   di 
uno  ftile  immaginofo  e  poetico  »    che  però 
non  di  rado    riefce   troppo   fludiato. .    Forfc 
anche  le  anguftie    dell'atto  III    nelle  fcene 
3,  4  e  5   f^smbreranno  condotte  oltre  ilve- 
rifimile .    Un  figlio,  che  per  una  capricciofa 
debolezza    di  non  abbandonare    la  cafa.  dell' 
amata    facrifica    la    vita    di  un   padre    e    la 
propria  :  quefto  padre  che  per  non  diffimilc 
capriccio  di  non  dipartirfi  dal  fepolcro  del- 
l'amico  da  lui  uccifo    efpone    a  certa  mor- 
te fé  ftefib  ed  un  figlio  amato  :  quefti  per- 
fonaggi ,  dico  y   mettendo  di  piti  in  mortai 
pericolo  ,    non  che    il  virtuofo  Sancio ,     Iz 
ftefla  beaefattrice  ed    amante  Violante  ,    la- 
fciano  neir  animo    certa    idea    d*  invcrifimi- 
glianza  ed  un  rincrefci mento   ,  che  Ci  oppo- 
ne all'effetto  della,  compaifione.  che  fi  vuole, 
eccitare. 

Ma  nel  Gemand  raffiguro  una  commedia 
lagrimante  piena  di  colpi  fcenici  piìi  che 
di  fituazioni  ,    atroce  per  difegni    fcellerati 

che 
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che  difonorano  T  umanità  ,  frammifchiata 
di  baffezze  comiche  de'  fervi  Merville  e 
Ricauld  .  Aggiungafi  che  il  dimoftrare  la 
for7:a  del  dejìino  che  ftrafcina  ad  atrocità  , 
non  è  l'oggetto  più  iftruttivo  fulla  fce- 
na  (i).  Sembraci  dunque  il  Gernand  meno 
plaufibile  dell'  tAJonfo  ,  e  difettofo  per  la 
mefcolanza  delle  tinte  comiche  ad  un  tra- 
gico orribile.  E'  ciò  in  natura,  fi  dirà  col- 
le parole  del  Voltaire  j  ma  noi  fiamo  per- 
fuafi  che  1'  arte  dee  fcegliere  fra  gli  eventi 
naturali  quelli  che  non  diftruggono  un  di- 
fegno  deli'  artifla  con  un  altro  oppofto . 

Non  abbiamo  finora  potuto  ammirare  il 
terzo  dramma  intitolato  l^ancy  \  ma  per 
l'idea  che  può  ricavarfene  da' fogli  periodi- 
ci ,  efier  dee  una  vera  tragedia  cittadina  » 
che  non  degenera  punto  in  commedia  la- 
grima ntc  • 


CA- 


(i)  Domandiamo  con'  rifpetto  al  chiar.  ab. 
Andres  ,  in  propofito  del  Varembon  perfonaggio 
baffo  5  furbo  e  fcellerato  di  questo  dram  na  , 
come  concilierebbe  la  Tua  opinione  di  sbandire 
gli  empi  e  i  gran  malvagi  dalle'^tragedie  ,  col- 
r  ammettere  com'  eqli  fa  le  favole  cittadine  e 
lagrimanti  ,  che  ne  fon  piene  a  ricolmo  ,  o  , 
per  meglio  dire ,  che  non  pofTono  efferne  fenza»^ 
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X  Odo  che  fi  ftudiò  Molière,  cadde  ia 
IraJia  lo  com  inedia  romanze  Ica  fpropofitata- 
mente  ravvi'uppata  venutaci  d' oltramonte  . 
Il  fig.  Riccoboni  ,  che  avea  tradotto  anche 
Tito  Manlio  tragedia  del  La  FofìTe  ,  moftrò 
tra'  primi  in  Parigi  colle  fue  giudiziofe 
commedie  che  la  fcena  comica  italiana  noe 
fi  pafcc  di  pure  arlecchinate  . 

Girolamo  Gi^li  Sanele  ingegnofb  e  brìi* 
lante  letterato  fin  da*  primi  anni  del  fecolo 
confacrò  qualche  ozio  alla  poefia  comica  ^ 
infegnando  in  qual  maniera  potevano  recarfi 
in  italiano  le  comiche  bellezze  de*  migliori 
Franceiì  ,  e  nel  1704  pubblicò  in  Venezia 
i  Litiganti ,  offia  il  Giudice  impa^itQ  fran*  | 
ca  ed  elegante  verfione  de'  Plaideuvs  di  Ra^ 
cine,  e  nel  171 1  imprefie  in  Roma  in  tre 
atti  il  Tuo  Don  Pilone  imitata  anzi  che  tra- 
dotta dal  r^r^^e  di  Molière.  Egli  produf- 
fe  ancora  alcuni  piacevoliffimi  tramezzi , 
tra'  q^uali  fi  diflinfe  la  fuj^  cantatrice  Z)/V/«- 
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Contemporaneamente  V  erudito  Niccolò 
Amenta  Napoletano  nato  nel  ló^p  e  mor- 
to nel  171 9  dal  lóipp  in  poi  fé  recitare 
ed  imprimere  le  fette  fthe  commedie ,  la 
Co/lan'^a  ,  la  Fante ,  il  Forca  ,  la  Somigliai* 
z(a  ,  la  Carlotta  ,  la  Gitiflina  ,  le  Gemelle  , 
tutte  fcritte  in  bella  profa  e  con  arte  co- 
mica alla  latina  ,  e  fui  gufto  del  Porta  e 
dell*  Ifa .  Effe  non  folo  11  recitarono  eoa 
molto  applaufo  in  Napoli  ,  ma  nel  refto 
deir Italia,  e  fi  traduflero  in  di verfe  lingue, 
e  fingolarmenre  quattro  di  effe  in  inglefe 
da  Dorotea  Levermour  (i)  . 

Ifabella  Maftrilli    ducheffa  di  Marigliano^ 
col    Prodìgio    della    Belle^T^a    imprefìfa    nel 
170^,  il  dottor  Annibale  de'FUippi   da  Sc- 
rino colla  commedia  de'  Due  Bari  pubblica* 
ta    in    Firenze    nel   1705,    Pietro    Piperni 
Beneventano  colla  Contadina  Marchefa  ufcita 
Bel   170^,  Niccolò  Salerno  col  Gianni  Ba^ 
rattiere  data  in  luce  nel   1717  j  moflrarono 
il  valor  comico  de'  regnicoli  anche  full'  in- 
cominciar  del  kzoìo  .    Ma  la  grazia  inimi*. 
tabile  di  Genn^rantonia  Federico  Napoleta- 
no morto    dopo  il   17SO  ,    e    fingolarmentc 
la  verità  delle  dipinture    che  faoeva  de'  ca- 
ratteri e  de'coftumi,  e  la  bellez3;a  della  pa- 

St.deTeatT.VL  F  tria- 


(i)  V.   il  Giornale  de"*  Letterati  d'  Italia  net 

toBi.  Vili  ,  e  la  miiothe^ue.ltali^u^YlU 
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tria  locuzione,    non  faranno    mal    perire  le 
fue  commedie   //  Birbe  ^  e  lo  Curatore, 

lì  marchefe  Maffei  eoa  due  comnìedie  in 
verfi  il  Ragttet  e  Je  Cerhnotiie  regolari  e 
bene  fcrltte  combatto  due  difetti  correnti  , 
cioè  il  corrom pimento  del  patrio  idioma 
coir  affett'ìto  barbaro  ulp  delle  formole  fran- 
cefi ,  e  r  importunità  rincrefcevole  de' mo« 
Jefli   complimenti  vuoti  di   verità. 

Giulio  Cefare  Beccelli  di  lui  compatriot- 
to  ed  ammiratore  dal  1740  ai  1748  pub- 
blicò in  Verona  e  in  Roveredo  iette  com- 
medie :  i  Fjl/i  Letterati  ,  V  Ingiufta  Dotja' 
^ione  ^  ofTia  V^^vvocato^  V  ofgnefe  di  Faeri' 
za  in  verlì  ,  la  Pa^^^la  delle  pompe  y  i  Poeti 
Comici  ,  e  /'  ^^rioftifta  e  il  Tajfifta  ,  nclie 
quali  col  guOo  che  richiede  la  buona  com- 
media fi  dipingono  e  {^i  motteggiano  gra- 
ziofamente  le  ridicolezze  e  i  difetti  correnti 
a*  giorni  Tuoi   nella  letteratura  pedantefca  . 

Il  graziofo  Giambatifta  Fagiuoli  compofe 
in  Fircrfte  molte  commedie  in  profa  inge- 
gnofe  e  dilettevoli  ,  nelle  quali  egli  fleffo 
lolea  rapprckntare  felicemente  il  piacevole 
carattere  di  Crapo  contadino  Fiorentino .  La 
regolarità  ,  ,il  falfo  motteggiare  ,  la  natura- 
lezza de' ritratti  ne  cofìituifcono  il  merito, 
e  gli  procacciarono  gloria  ed  encom;  appo^ 
gì' intelligenti  e  i  volgari. 

in  proia  d'tttb  pure  il  dotìnr  Jacopo  An- 
gelo Nelli  le  Xì-z  fue  commedie  imprefle  in 
Lucca  nel  175 1  ^    i  ycczhi  Rivali  ,  la  Mo^ 

glie 


de'    Teatri.  127 

gite  in  calzoni ,  e  la  Serva  Padrona  ,  nciìc 
quali  con  Tale  comico  fatireggia  alcuni  vi- 
z\  popolari  .  Son  parimente  icritte  in  profa 
le  quattro  commedie  ridicole  e  regolari  di 
Simone  Falconio  Pratoli  ,  la  Commedia  in 
commedia  ,  il  Podeflà  del  Malmantite  ,  ii 
Fttrto  onorato^  e  la  Vedova:  in  profa  Icrif^ 
fc  pure  Vincenzo  Martinelli  il  Tuo  Fili^io 
Medico  commedia  mentovata  dal  Maffei  e 
pubblicata  nel  1729  :  in  profa  compole  il 
marchele  Girolamo  Teodoli-  la  fua  Marche^ 
Ja  di  Fratofalciato  in  cui  dipinge  i  coftumi 
correnti  ,  benché  con  qualche  languidezza 
ncU'az^ione . 

Domenico  Barone  marchefe  di  Livcii,  ^ 
rinfjgne  Pafqual  Gioleffo  Cirillo  vcrfo  la 
metà  del  fecolo  fi  fecero  ugualmente  ammi- 
rare in  Napoli  colle  loro  commedie  benché 
calcaffero  contrario  fentiero  .  Il  marchefe 
cominciò  a  fiorire  verib  il  1740  ,  ed  aven- 
do avuta  la  forte  di  rapprelentare  le  fue 
commedie  alla  prefenza  dt\  Gran  Carlo  II[ 
per  molti  anni  ,  le  comunicò  al  pubblico 
per  le  ftampe  dal  1741  al  1750  in  circa. 
Eccone  i  titoli:  V  ^hate  ^  il  Goverr.adore  ^ 
il  Corfitle^  il  Gìanfecondo  ^  la  Conrejfa  ^  la 
Claudia  ,  il  Cavaliere  ,  gli  Studenti  ,  il  So» 
litarioy  V  Errico  ,  Effe  fono  tutte  romanze- 
iche  neir  intreccio,  piene  di  colpi  dì  fcena, 
e  di  fituazioni  inafpettate,  e.  terminano  con 
più  paja  di  nozze.  Ma  vi  fi  dipingono  con 
Tiiiiabile  cfattciza    i  coflumi    e  le  maniere 

P    A  cor- 


%1'B  S      T      •      R      t      i 

correnti ,  il  ridicolo  vi  fi  rileva  con  gratJt 
e  maeftria  ,  e  la  locuzione  ne*  perfonaggi 
«apoletani  ha  fomma  piacevolezza  e  verità, 
là  dove  ne'  tofcani  fi  vede  qualche  (lento 
per  le  frequenti  trafpofizioni  aliene  dall'io^ 
dole  della  lìngua  e  dal  genere  comico  ,  e 
per  alciine  maniere  di  dire  tofcane  ma  non 
tofcanamente  collocate.  Chi  però  fu  efempio 
al  Liveri ,  o  chi  potrà  feguirlo  nell' imita* 
ye  con  indicibile  verifimiglian&a  e  nel  de- 
coro che  caratterizza  la  fua  commedia  ?  chi 
jjeir  efatta  proprietà  del  njagnifico  apparato 
fcenico  che  ne  anima  V  azione  ?  Un'  adu- 
nanza grande  di  cavalieri,  come  nella  Con^ 
tejfa  :  un  abboccamento  di  due  gran  fignori 
col  fegiiito  rifpettivo,  come  nel  Solitario  t- 
una  fcena  detta  del  padiglione  nelT  J?rr/V(? , 
che  metteva  fotto  gli  occhi  una  corte  reale i 
in  attenzione  di  un  gran  fatto  :  i  perfonag- 
gi aggruppati,  con  verità  e  bizzarria  pitto- 
refca  ,  che  tacendo  e  parlando  facevano  uguaU 
mente  comprendere  i  loro  propofjti  parti» 
polari  fenza  confufione  :  fin  anco  l' indiftin- 
to  mormorio  che  null^  ha  di  volgare ,  pro- 
dotto da  una  polita  moltitudine  raccolti 
infieme  :  tutte  quef^c  cofe  quando  più  fi  ve» 
eiranno  falle  feerie  comiche  ?  L' artifiziofi 
veduta  della  fcena  cr^  di  tal  modo  conge* 
gnata  per  indicarvi  a  un  tempo  di  ver* 
fé  azioni  e  più  colloquj  contemporanei 
che  prefentava  V  immagine  pariante  di  un. 
j^rtc   della  città    o    di  una   gran;    cafa  &c 
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correnti ,  il  ridicolo  vi  fi  rileva  con  grafia 
«  maeftria  ,  e  la  locuzione  ne*  perfonaggi 
napoletani  ha  fomma  piacevolezza  e  verità, 
là  dove  ne'  tofcani  fi  vede  qualche  (lento 
per  le  frequenti  trafpofizioni  aliene  dall' in-. 
dole  della  lingua  e  dal  genere  comico  ,  e 
per  alcuJie  maniere  di  dire  tofcane  ma  non 
tofcanamente  collocate.  Chi  però  fu  efempio 
ai  Liveri ,  o  chi  potrà  feguirlo  nell' imita- 
re con  indicibile  verifimiglian^a  e  nel  de- 
coro che  caratterizza  la  fua  commedia  ?  chi 
«eir  efatta  proprietà  del  rqagnifico  apparato 
fcenico  che  ne  aniroa  1'  azione  ?  Un'  adu- 
nanza grande  di  cavalieri,  come  nella  Con,-^ 
tejfa  :  un  abboccamento  di  due  gran  (ignori 
^ol  feguito  rifpettivo,  come  nel  Solitario: 
una  fcena  detta  del  padlgUom  uq\V  Errico  ^ 
che  metteva  fotto  gli  occhi,  una  corte  reale 
in  attenzione  di  un  gran  fatto  :  i  perfonag- 
gi  aggruppati,  con  verità  e  bizzarria  pitto* 
pefca  ,  che  tacendo  e  parlando  facevano  ugual* 
mente  comprendere  i  loro  propoGti  parti- 
colari fenza  confusone  :  fin  anco  l' indiftin- 
to  mormorio  che  nulla  ha  di  volgare ,  pro- 
dotto da  una  polita  moltitudi^ie  raccolta 
infieme  :  tutte  quefce  cofe  quandp  più  fi  ve- 
dranno falle  feerie  comiche  ?  L'artifiziofi 
veduta  della  fcena.  era  d;  tal  modo  conge- 
gnata per  indicarvi  a  un  tempo  di  ver 
fé  azioni  e  più  colloquj  contemporanei 
che  prefentava  V  immagine  parlante  di  un; 
fAitt  della  città    o    di  una   gran:    cafa  &:c 
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«sbandiva  dal   palco    V    invcrifimile    defo- 
lazione    delle  gran  piazze    e    contrade  ;    là 
dove    in  ogni    altro  paefe     per  un    ridicolo 
miracolo   poetico    fi  veggono  Tempre    i  foli 
due  o  tre   perfonaggi  che  piace  allo  fcritto- 
rc  d' introdurvi .    I  Greci  non  cadevano  in 
tale    inverifimiglianza    pel    coro  fiflb  ;    ma 
Li  veri  privo    di  fimil  prefidio     introduceva 
i  fuoi   perfonaggi    a    favellare  fenza  rendere 
k  ftrade  folitarie,    la  qual  co(a    dee    offer- 
varfi  nella  lettura    di  effe    colla  defcrizionc 
della  fcena  .    Il    chiar.   flg.  Carlo    Goldoni 
ftimò    di  aver  comprefo    dalla  fama  che  ne 
correva  ,  la  maniera  di  fccneggiare  Liveria- 
na  ,  e  volle  provarfi  nel    Tuo  Ftlofofo  Ingle^ 
/<?  a  porre  in    vifta    più  azioni  ad  un  trat- 
to ;  ma  neir  imprimerlo  ci  avverti  che  w/«- 
no  gli  avea  detto  bravo  per  qu^flo  ,   Narran- 
doci  queft'  indifferenza    dell'  uditorio   Vene- 
to ,    volle  tacitamente    infinuare    V  inutilità 
dell'artifìcio  Liveriano,    in  vec^  di  dedur- 
ae,  come  dovea  ,    di  aver  formata  una  co- 
pia infelice  di  un  buono  originale  .    Si  oc- 
cupò  il  Goldoni  tutto  nella  meccanica  eftc- 
riore ,    e    non  fi    avvide    che    mancava  alla 
fua   imitazione    V  anima    che    dovea  ferpe»- 
gìarvi  .    Q_ueft'  anima  che  tutto  opera   in  11- 
iiiili  pofìzioni  confitte  in  renderle  verf/ìmH/\ 
naturali     e    necejjarie  y     e   tutto    ciò     manca 
all'imitazione  che  ne  fece  nel   fiio  Ftlofofo, 
E  che   parte    poteva  prendere    lo  fpettatore 
al  freddo  giuoco  di  Lorino    con  Madama  ì 
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alla  cera  che  fa  il  di  lei  marito  fui  balco* 
ne?  Che  verità  fi  fcorge  nel  fìtuare  tali 
perfonaggi  ,  fenza  vcrun  perchè  €  fuori^dei 
loro  confueto  modo  di  vivere, a  giocare  e  a 
cenare  dove  mai  ciò  non  fecero  f  Sono  poi 
quefte  azioni  per  fé  in  alcun  modo  impor- 
tanti ?  Hanno  alcun  rapporto  neceffario  col 
fatto  del  Filofofo  ?  Quando  qucfla  infipida 
difpofìzione  dì  figure  non  è  che  femplicc 
difpofizione, diviene  una  violenza  inutile  che 
fi  fa  alla  verità  ,  per  addormentar  lo  fpet- 
tutore  in  vece  di  rifcuoterne  de'  hrarut. 

Il  celebre  fig.  Cirillo  gran  letterato  ed 
avvocato  e  cattedratico  grandie  fenza  la  pò m* 
pa  dtìle  favole  Liverianc  richiamò  fulle  pa- 
trie fcene  le  bellezze  e  gli  artifizi  comici 
di  Menandro  e  di  Terenzio  .  Seri/Te  ,  per 
quanto  io  fo  ,  tre  fole  commedie  intera- 
mente,  cioè:  il  Notajo  o  le  Sorelle  rimala 
inedita*  la  Marchefa  Cajlracani  eccellente 
pittura  della  vanità  plebea  che  afpfra  a  foJ- 
levarfi  dal  fango  e  vi  ricade  con  accrefci- 
mento  di  ridicolezza,  imprefla  fenza  faput* 
dell'autore  e  imbrattata  con  aggiunzioni 
d' altra  mano  •  ed  il  Politico  rimafta  ine- 
dita ,  che  io  vidi  folo  accennata  a  fog- 
getto,  come  fono  tante  altre  fue  favole, 
il  Saturno  ,  il  Metafijìco  ,  i  MaP  occhi  ,  il 
Dottorato  ,  il  Salaffo ,    1'  ^micit^ia  &c. 

Ad  efempio  or  del  Liveri  or  del  Cirillo 
fcriflero  altri  Napoletani  fenza  farli  dimen- 
ticare .    Tali  fono  ]'  erudito  facerdotc  Gio« 
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vanni  Tucci  autore    di  due    commedie  ine- 
dite la  Ragione^  ed  il  Dovere:    Don  Gioac- 
chino Landolfi  che  feriiTe  Don  Tiberio  Buy-" 
latd  ^   il  Cafjettino^  e  la  Conteffa  Spere  taf  epe? 
Don  Giufeppe  Sigismondo    che  ha  prodotto 
Donna  Beatrice  Fifchetti^  ovvero  i   Figltaftri 
imprefTa  dopo  ii   1770,  il   Fantafma  che  è 
il   Tamburro   Notturno  dei   177^  >  V  ^/flcòiml^ 
fla  ,  ed   il  Matrimonio  per  procura  del  I777, 
nelle     quali    regna    un    ridicolo    di    parole 
che    fpeffo    fi   vorrebbe    che    non    dcrivafTc 
da  idee  di  fchifezze    o   di  ofcenità  :    il  de^» 
gno  fcrittore    della  Storia    Civile  e  Politica 
del  Regno  di  Napoli  Carlo  Pecchia  compo^» 
fé  V  Ippolito    ufcita    nel    1770,    nella  quale 
fi  ammira    una  mano  maeftra    nel    rilevare 
il  mal  coflume  e  le  malTime  perniciofe  che 
nafcono  dall'  educazione  :  ma  le  tinte  tragi* 
che  mefcolate    alle  grazie    comiche    ne  rca|r 
dono  ambiguo  li  genere  . 

Francefco  Grifellini  Veneziano  nel  175^^ 
diede  alla  luce  una  commedia  in  Roveredd 
che  nominò  Libertapoli  ,  fu  i  Francs-Ma*. 
.^ons  con  quello  titolo  :  I  Liberi  Muratori 
commedia  in  prof  a  di  Ferling  If^rc  Creus 
fratello  opera; 0  della  Loggia  di  Dan^ica  » 
Nel  173P  fi  pubblicò  in  Venezia  e  fi  reim- 
preiTe  in  Napoli  nel  1740  una  favola  cu- 
riofa ,  che  mefcola  a  molti  fratti  di  farfa 
la  piacevolezza  comica  contro  i  ciechi  par- 
tigiani del  linguaggio  crufcan^te  .  S*  intitola 
ii  Tofcanifmo  e  la  Crufca ,  0  fi  a  il  Crafcan» 
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ie  mpa^^ho  tr^gicominedla  gioeofa ,  Ufcì  ìfi 
Firenze  nel  lydo  i  Letterati  commedia  nuO" 
ija  ^  nella  quale  un  goffo  mercante  fallito 
alino  in  tutti  i  fenfi  è  coftretto  dalla  fame 
a  paffar  per  nlofofo  e  Principe  de*  Letterati 
in  forza  di  irn  gergo  neologico  inintelligi- 
bile e  di  una  fcienza  libraria  di  diftinguere 
al  tatto  i  libfi  del  XV  e  del  XVI  fecolo. 
Un  mercenario  Dottor  Falloppa  Giornali/la 
•/antiquario  vorrebbe  alla  prima  fcredi tarlo  , 
ma  M,  Torchio  fautore  dell'  ignorante  gua- 
dagna incucila  guifa  il  Giornalifk  : 

Tore.  Avreste  difficoltà  a  metterlo  nel  vostro 
Giornale  de'  Letterati  ? 

TalK  Che  dite  mai  ,  MefTer  Torchio  P  E  la 
buona  fede  d'  un  Giornalista  ?  e  l'ono- 
re della  Letteratura  . .?  Non  pofTo  certo. 

Tore.    Non  potete?  Non  occorre  altro. 

Fall,  Affettate, e  diremi  per  grazia  ;  mi  fapr&- 
ste  infegnare  dove  potrei  trovate  dodi- 
ci bottiglie  di  vin  vecchio  di  Cipro  , 
che  ho  finito  il  mio  P 

Tore.  (  Ho  intefo   )  Vi  farà  il  vino  di  Cipro 

Fall»  Oh  non  dico  per  questo  .•  ma  fé  aveste 
anche  due  libbre  di  caffè  puro  d'  Aief- 
fandria  .... 

Tore,  (  Che  indifcreto  !  ;  Vi  farà  anche  il  cafif?. 

Fall.     E  lei  libbre  di  cioccolata  "  .  .  »   ec. 

Falloppa  pcrfuafo  fcrive  il  feguentc  para* 
grafo  :  E'  arrivato  in  quejìa  città  un  gran 
letterato  •  .  *  .  pojfieàe  varh  cognizioni  ,  r 
farticolarm^nu  diverje  fcUnxc  utili  air  urna» 
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iTrT  fochth  j  net  foglio  venturo  fi  darà  noti* 
^ia  delle  fue  opere  ftarnpate  e  da  Jìamparfi , 
che  faranno  grande  onore  alla  Letteratura 
Italiana.  Torchio  gli  dice:  Quejlo  è  troppo^ 
è  un  ignorante;  co] a  volete  che  ftampi  ?  Non 
importa  ,  replica  Falloppa  ,  quejìe  fono  h 
formalità  fedite  di  noi  Giornali/li  . 

Il  chiaro  Agatopiflo  Cromaziano  volle 
nel  1754  pubblicare  in  Faenza  in  varj  sdruc- 
cioli i  Filofofi  Fanciulli  che  chiamò  com" 
media  filofofica  .  Vi  adopera  tutto  il  Tale 
Arifìofanefco  e  Plautino  per  riderfi  de'  Fi- 
iofofi  d'  ogni  aria  e  d'  ogni  fecolo  ,  x:oni' 
egli  dice  nel  Prologo  ,  e  l^ggiugne  ; 

-Verran  per  ora  Egi'^j  ,  e  Babilonìct  ^ 
Tracia  Milesj  ^  Cla'^omenJ  y   ed  •Attici^ 
E  poi  verranno  ancor  fu  quefìe  tavole 
^ngli ,   Germani  ,  Franchi  ,  Ifpani ,  ed 
Itali  &c. 

Vi  campeggia  gran  piacevolezza  <li  motteg- 
gi e  tutta  r  erudizione  abbondevolìiiente  le- 
jninata   nelle  *Annota'^ioni , 

Terenzio  ha  avuto  nel  noftro  fecolo  un 
©ttim.o  traduttore  in  monf.  Niccolò  Forti- 
guerra;  e  più  d*  un  letterato  ha  prefo  a  re- 
care in  italiano  o  tutte  o  parte  delle  com- 
Riedie  di  Plauto.  Il  noftro  fig.  A  ngelio  tut- 
te le  ha  tradotte  in  Napoli  con  particolare 
accuratezza  ed  intelligenza    de'  due  idiomi . 

li 
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Il  fìg,  Rinaldo  Angelieri  Alticozzi  ne  fece 
italiane  tre,  intitolandole  il  Te/Ione j  i  Due 
Schiavi y  e  i  Gemelli  impre/Te  nella  Bibliote- 
ca teatrale  di  Lucca  .  Il  {i^.  conte  Aurelio 
Bernieri  di  Parma  ne  ha  tradotto  il  folo 
Trirtummo  chiamandolo  i  Tre  oboli  ,  in  cui 
adoperò  un  nuovo  verio  di  dodici  fiUabe  , 
come  il  fesuentc 


Quejìa    pih    cC  altra    leggiadra    e    più 
pudica , 

ad  imitazione  di  quello  che  ufarono  gli 
Spagnuoli  del  XV  fecolo  ,  che  Antonio 
Minturno  nel  XVI  propofe  agi'  Italiani  , 
quando  a  gara  fi  cercava  un  verlo  che  equi* 
valefle  all'  antico  giambico  . 

Mentre  tante  commedie  tutte  regolari  e 
piacevoli  ed  ingegnofe  per  lo  più  componc- 
vanfi  da*  letterati  ,  il  teatro -ifl ri onico  in 
Lombardia  e  fìngolarmente  in  Venezia  non 
fapeva  privarfi  delle  moflruofìtà  e  ÀtWt  ma- 
le here  .  Nato  io  tal  città  il  celebre  fi g.  av- 
vocato Carlo  Goldoni  Tanno  1707,  che  ia 
età  di  otto  anni  fece  una  commedia,  convin- 
to in  feguito  delle  irregolarità  delle  compa- 
gnie comiche  Lombarde ,  educato  dalle  let- 
tere a  miglior  gufto  ,  ed  avendo  per  buona 
forte  fin  dall'età,  di  17  anni  avuta  nelle 
mani  la  Mandragola  del  Macchiavelli  che 
kfTe  dieci  volte,  non  tardò  molto  a  defide- 

rarnc 
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rame  la  riforma  (i)  .  Quefìo  buon  pittore 
della  natura ,  come  a  ragion  veduta  V  ap- 
pellò Voltaire,  prima  di  fare  affaporar  agi' 
iflrioni  la  commedia  dì  carattere  da  Mac- 
chiavelli  sì  di  buon  ora  moflrata  Culle  fce- 
ne  di  Firenze  ,  fervi  al  bifogno  ed  al  mal 
^ufto  corrente  ;  entrò  poi  nel  camin  dritto 
ììiUe  orme  ài  Molière  :  deviò  in  feguito  al- 
quanto alterando  ma  con  felice  errore  il 
genere  :  e  terminò  di  fcrivere  pel  teatro  ad* 
<litando  a'  Francefi  ftefG  la  fmarrita  via  della 
bella  commedia  di  Molière  .Quelle  fono  T  epo- 
che delle  favole  Goldoni anc.«//>/itì;/^/<fw^^  tra* 
gtd'ta  lirica^  Btlìfaria^  Rofimunda^  Rinaldo  di 
Montalbano  ^  moflri  icenici  cari  ed  utili  a' 
comici  ,  furono  da  lui  alla  meglio  rettifica- 
ti ,  e  l'occuparono  intorno  al  17^4.  L'l/<?* 
mo  di  mondo  ed  \\  Prodigo  a  foggetto  entram- 
be ,  la  Donna  dì  garbo  fcritta  interamente» 
té.  il  Servo  de^  due  Padroni  SLVgomtnto  fug-: 
geritogli  dair  eccellente  arlecchino  Antonio 
Sacchi  ,  lalciarono  intravedere  il  genio  che 
per  gradi  fi  andava  difviluppando.il  Figlio 
d^  %Arlecchtno  perduto  e  trovato  ,  il  Mondo 
delU  Luna  ,  le  Trentadue  Dìfgra^ie  di  xAr* 
Uccbino ^  I  Cento  e  quattro  ^Avvenimenti  rxoxi 

fu- 

(1)  Ad  altro  io  non  afpìravo  (  dice  nelle  fue 
Memorie  )  che  a  riformuT  gli  alufi  dil  teatr* 
del  mio  paefe  . 
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furono  che  farfe  piacevoli  desinate  a  faf 
valere  T  Arlecchino.  Savie  critiche  fofferfe* 
fo  1'  Uomo  prudente  ,  i  Gemelli  Vene'?:^iani  , 
il  Poeta  Fanatico^  V  Incognita  y  il  Padre  di 
famiglia .  La  mano  dei  buon  pittore  lì  ve- 
de nella  Locandtera  ,  nelle  Donne  Puntiglio" 
fe^  nella  Vedova  Scaltra^  nel  lAcliere ^  nel- 
le Donne  Curio/e ,  nella  Serva  amoro  fa ,  nel- 
la Figlia  ohe  dì  ente  ,  ne'  Puntigli  dome/i  ici  , 
nel  Filofofo  Inglefe ,  nel  Feudatario  ,  nellWx»- 
'venturiere  onorato  ,  nel  Ciarlone  imprudente 
€^c.  Ó^c.  Ma  chi  non  vede  il  maeftro  nella 
putta  Onorata ,  nella  Buona  Moglie  ,  nel 
C<7^ ,  nel  Cavaliere  e  la  Dama ,  nella  P^- 
mel a  >^n^\V fumante  Militare  y  ncìV  */fvvocato 
Veneziano  ?  Lafciamo  alJa  rigorofa  critica  di 
notare  le  lunghe  aringhe  morali  de'  Panta- 
loni,! motti  talvolta  fcenici ,  qualche  defe- 
renza agli  attori ,  la  non  buona  verfificazio-, 
ne,  le  mutazioni  di  fcena  in  mezzo  agli 
atti  ec.  e  veggi  amo  noi  in  quefte  i  quadri 
inimitabili  de'  cortami  correnti  ,  la  verità 
cfpreflìva  de' caratteri  ,  il  cuore  umano  di- 
fviluppato  .  L'anno  1753;  cercando  fempre 
nuovi  argomenti  e  nuove  vie  di  piacere 
coir  accoppiar  I0  fpettftcolo  alla  piacevolezza 
e  all'  intereffe  ,  compofe  la  Spofa  Perfiana  , 
e  negli  anni  fuffeguenti  Ircana  a  Julfa  ed 
Ircana  a  Ifpahan  che  ne  feguitano  il  ro' 
manzo,  tutte  e  tre  in  cinque  atti  ed  in  ver- 
11  martellianì .  Comunque  debbano  efTer  chia- 
mate o  commedie    kgrimanti    o  rapprefen- 

ta- 
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fazioni  tragicomiche  (  perocché  alle  ridico- 
lezze di  Curcuma  vi  fi  congiungono  fitua- 
lioni  tragiche  ,  gran  paflioni  e  pericolofi 
contratti  )  effe  riufcirono  prodigiofamente 
fulle  fcene  ,  Quefto  fecondiamo  fcrittore 
di  150  commedie  cui  tanto  debbono  le  fcene 
Veneziane  e  che  fa  tanto  onore  all'  Italia 
già  vicino  a  fmafcherare  e  a  guarire  i  co- 
mici ,  ebbe  a  fofFrire  tante  guerre  fufcitatc 
da'  partigiani  del  mal  gufto  e  dagl'  invidiofi 
di  meftiere ,  che  annojato  dell'  ingiufta  per- 
fecuzione  ceffe  al  tempo  e  cangiò  cielo  .  L'ac- 
colfe  Parigi  nel  iy(5i  ove  tuttavia  mena  in 
tranquillità  i  dì  che  gli  rimangono  di  vita. 
Quivi  ebbe  agio  di  ritornare  alla  comme- 
dia di  carattere  e  col  Burbero  benefico  (  le 
Bouru  btenfaifant  )  che  gli  produlTe  oro  ed 
onore  ,  col  Curiofo  accidente  e  coi  Matrix 
moni»  per  concorfo  moftrò  a  quella  eulta  na- 
zione quanto  erafi  dipartita  dalla  buona  com- 
media colle  fue  rapprefentazioni  lugubri . 

Se  l'ab.  Pietro  Chiari  già  morto  da  piU 
anni  aveffe,  come  gli  conveniva,  fecondata 
le  fagge  vedute  del  Goldoni  migliorandolo 
foltanto  nella  lingua  ,  nella  verfifìcazione  e 
nella  vivacità  dell'azione  ;  il  teatro  iflrio- 
jìico  non  farebbe  ritornato  agli  antichi  abuiì 
e  le  mafchere  inverifimiJi  fi  farebbero  con- 
vertite in  comici  caratteri  umani  graziofi 
e  piacevoli .  Ma  egli  volle  incoraggire  i 
comici  a  non  deporle  fornendoli  di  com- 
snedie  fatte  a  tale  aggetto,  e  di  rapprefen-» 

ta- 
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fazioni  romanzcfcfie    piene  di  colpi  teatrali 
per  cattar  maraviglia  .    I  fuoi    drammi    di 
KouUcan  ,    le  fue  Sorelle  Chìefi  fono  fcritte 
fu   qiìcf^e  idee.  Egli,  verfeggiava  meglio  del 
GoLloni ,  ma  non  avea  il  di    lui  pennello  . 
Un    gondoliere    Veneziano     che    cambiò    il 
remo  colla  penna  ,  la  gondola  pel  tav©lino, 
ferine  cinche  commedie  in   verfi  martelliania. 
Mentre  dividevafi  il  popolo    tra  Goldoni 
e  Chiari    comparve    il    conte    Carlo  Gozzi 
che  finì    di   riftabilire    tutte  Je    pafTate  ftia*» 
vaganze    del  Veneto    teatro  iflrionico  .    Da 
prima  quefto  letterato  pieno  d' ingegno  quafi 
fcherzando    prefe  a  combattere    i  due  com- 
petitori ,  e  fi  contentò  di   provar  col   fatto 
che    il  cdDCorfo    dtì  popolo    non    era  argo- 
mento fìcuro  della  bontà    de*  loro  drammi  . 
E   per  confeguirlo  ricorfe    ai  folito  comune 
rifugio    del    maravigliofo    delle    machine    e 
trasfonnazionr  e  degl'incantefimi  tìì  oli  a  fem- 
pre    attivi fli ma    fu    gli  animi    della^  molti- 
tudine.   Riufcì    dunque  nelP  intento  che  fi 
prefiflTe  ,   e  fi  fìfsò    poi    feria  mente  alle   fuc 
Fiabe,   ScrifTe  dunque:    il   Corvo ^W   Re  Cer* 
vo  ^  V  Ofeìin  bel  ver^e   ,   i   Pitoccai  ,  i    Tre 
•Aranci  ,     il   Prìncipe    Jennaro    ,     il     Moflro 
Torchino ,    la    Dama    Serpente .     Notabile    è 
l'arte  adoperatavi   dall' indultrc  autore,,  im- 
perciocché Je  perturbazioni   tragic'^e,  le  pia- 
cevolezze comiche,  le  favole  anili  ,  le  me- 
tairtprfo/ì    a  vifta  ,    un  fondo    ài    eloquenza, 
pDctìck  e  ài  piHeffioni  fiiofofiche  concorfero- 

2  for-^ 
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a  formar  que'  moftri  lufinghevoli  che  feduce- 
vano  il  popolo  Veneziano  ,  ed  ebbero  un 
imitatore  nel  fìg.  Giuleppe  Poppa  . 

Sembra  che  a  toglier  forza  al  falfo  ar- 
gomento del  conte  Gozzi  p  trocinatore  del- 
le irregolarità  e  ftravaganze  ,  ufciffe  da  Bo- 
logna una  nuova  luce  per  richiamare  il  po- 
polo alla  buona  commedia .  lì  chiar.  fig. 
marchefe  Francefco  Albergati  Capacelli ,  ol- 
tre alle  pregevoli  traduzioni  delle  tragedie 
francefi  ,  calcando  il  dritto  fentiero  ha  in  piìi 
volumi  pubblicato  in  Venezia  un  Nuovo 
Teatro  Comico  comporto  di  favole  grandi  e 
picciole  in  verfi  ed  in  profa  .  Singolarmen- 
te fé  ne  ammirano  il  Saggio  ^mìcoy  il  PW- 
gioniero  ,  V  Ofpite  infedele^  i  Pregludi'^^j  del 
falfo  onore  &c,  ,  dalle  quali  i  comici  Lom- 
bardi hanno  colto  tanto  frutto  che  dovea 
guarirli  da'  loro  invecchiati  pregiudizi  ^  e 
1'  Italia  prende  da  effe  nuova  fperanza  di 
vedere  riflabilito  e  condotto  a  perfezzione 
il   filìema  del  fìg    Goldoni  . 

Il  Real  Programma  di  Parma  che  coronò 
cinque  tragedie  ed  in  tanti  altri  Italiani 
ridefìò  lo  ipirito  tragico,  non  ci  ha  prodot- 
te che  tre  Iole  commedie  .  E'  ciò  forfè  av- 
venuto perchè  non  tutti  fi  adattano  a  fcri- 
vere  commedie  in  verfi  o  fenza  effer  deboli 
o  baffi  ,  o  fenzc  clevarfì  alla  nota  tragica  r 
O  perchè  maggior  difficoltà  s'incontra  in 
iicerrc  i  tratti  più  efpreffivi  dal  vaftiffimo 
campo  della  natura  ,    come  dee  fare   il   co- 

mi* 
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mico  ,  che  in  calcare  le  orme  del  picciol 
numero,  de'  buoni  fcrittori  che  il  tragico 
prende  a  modelli?  O  perchè  i  grandi  affet- 
ti fon  fottopofli  a  minor  variazione  col 
correre  dell'  età  ,  là  dove  i  coftumi  ,  i  ca^- 
ratteri,le  maniere ,  cangiano  sì  fpeflb  foggia 
e  colore,  ond' è  che  gii  fcrittori  comici  pafla^ 
ti  poffono  di  poco  (occorrere  i  prefenti  ?  O 
finalmente  perchè,  come  l'addita  Orazio,  la 
commedia  porta  feco  un  pefo  tanto  mag- 
giore quanto  minore  è  T  indulgenza  con  cui 
è  riguardata?  Ecco  intanto  le  tre  comme- 
die coronate  in  Parma  :  il  Prigioniero  già 
mentovato  del  marchefc  Albergati  onorato^ 
colla  prima  corona  del  1774  •*  la  Marcia 
dei  fi:^.  ab.  Francefco  Marrucchi  che  nel 
1775  ottenne  la  feconda  corona:  e  la  Fau^ 
fiina.  di  Pietro  Napoli-Signoreili  cui  fi  af- 
legnò  la  prima  corona  del  concorfo  del 
1778  (ij .    Qiieila  commedia  lontana  dalle 

fa- 

fi)  L' indifcretezze  dell' ofcuro  e  non  mai  ve- 
race putore  àsl  Colpo  (T  occhio  fui  la  letteratura 
itaiia-^/a  ch'egli  vede  a  Tuo  modo  ,  ci  obbliga  » 
narrar.^  ciò  che  abbiam  taciuto  tanri  anni  .  ¥w 
lì  FaHlliiz  mandata  al  concorfo  del  1778  ;  ven- 
ne il  dì  prefilfp  alla  decillone  accademica  ,  e  non. 
fi  p^e-ii'ò  favola  veruna;  rabrore  ftampò  la  fua 
F^rt  ìi^<i  n?l  1770.  Nel  prendere  la  volta  verfo 
M>:ìn.t  palfa  per  Parma  per  domertici  affari;  e  di- 
Sfibatr-:'^  della  fja  commedia  alcuae  copie a'Ca^ 

va- 


de'     Teatri.  241 

favole  diMercier  quanto  è  dalla  fapienza  e 

daiia  veracità  V  autor  del  Colpo  d'  occhio  ,  è 

StJeTeatTyi,  Q,  nel 

▼alieri  e  Letterati  che  adornano  quella  città.  Pec- 
cato !  gli  é  detto  ;  perchè  avere  ihmpara  queiU 
commedia?  Il  Sovrano  è.  ibinmamente  deilderolo 
di  veder  qualche  favola  premiata  ;  queda  appunta 
era  al  calo  .  Erano  i  rifpettabili  giudici  della 
R.  Deputazione  Accademica  quelli  che  ciò  dice- 
vano concordi  ma  feparatamence  .  Come,  Signo- 
ri, non  avete  voi  veduta  quella  favola  manofcrit- 
ta  P  Sei  giudici  tutti  diitinti  per  rango  e  per 
letteratura  (  e  non  pedanti  pregiudicati  come 
gli  chiama  V  impudente  gazzettiere  )  alTeveran- 
teniente  affermano  di  non  averla  veduta.  Sono 
effl  intanto  accertati  dal  degno  Segretario  Maz- 
T.Z  di  effere  (lata  mandata  al  concorfo^  prima  di 
ilamparfi  .  Il  celebre  conte  San  Vitale  primo 
tra'  uguali  nel  confeffo  vuole  che  non  lìa  pre- 
giudicato r  autore:  il  rifpettabile  marchefePro- 
fpero  Manara  (lima  che  Te  ne  informi  il  Real 
Infante  :  1'  eruditiffimo  conte  Rezzonico  della 
Torre  s'  incarica  d'  illruirnelo  ;  V  autore  parte 
da  Parma  colla  fperanza  almeno  che  fia  la  Tua. 
commedia  per  elfer  letta  e  giudicata  come  fé  noa 
foffe  ihmpata  .  Del  rifultato  ebbe  notizia  in 
Madrid  dalla  feguente  lettera  .* 

„  Accertata  la  Real  Deputazione  ,  che  h 
Commedia  di  V.  S,  IlluilrifTima  intitolata  1» 
Faustina  dillinta  col  motto  :z:Qj<is,.,  magna 
coronari  contemnat  Olympia  ?  z^  fu  fpedita  al 
concorfo  dell'  anno  paffato  ,  prima  che  uiciffe  aU 
le  itampe  ,  quantunque  per  una  (Irana  combina- 
iioa  d'  accidenti  non  foffe  poi  efaminata  \  non 
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nel  genere  tenero  conceiTo.   al  comico  .    L' 
autore  fcriffe  in  feguito   nel    niedelìmo    ge- 
nere 

ha  creduto  poterfi  difpenfare   dal  farne  la  dovu- 
ta rapprefentanza  all'auguro  Real  Mecenate  ;  il 
quale  derogando  al    tempo    e  a    qualunque  con- 
traria legge  o  coflumanza     fi  è  degnato  permer- 
Terne  ,  anzi  ordinarne  l' intempeliivo  fcruiinio  . 
Quindi  la  Real  Deputazione  adunatafi  ,    e  con- 
fiderata  la  detta  commedia  ,  non  ha  dubitato  di 
aggiudicarle  la  prima  coronale  il  voto  dell'Ac- 
cademia ha  meritato    la    fovrana  approvazione  * 
Ne  porgo  pertanto  avvifo  a  V.  S.  ili.  acciocché 
fi  compiaccia  lignificarmi    per    qiial    mezzo  defi- 
dera  ,  le  fìa  traimefTa   la  Medaglia  ,  quando  pe- 
lò non   fi  rifolven'e    di    venire    a    riceverla  dalle 
mani  fteffe  del  R^al  Protettore  ,  come  ne  la  in- 
vito da  parte  dell' Accademia  ;  la  quale  compen- 
fa  per  qualche  modo  il  difpiacere    di  non  avere 
per  cinque  anni  potuto  affegnare  il   premio,  col 
vederne  finalmente  decorato  un  foggetto.di  tan- 
ta capacità  ,  e  per  altre  produzioni  del  teatro  sì 
benemerito  ,,  . 

,,  Pieno  di  veracifTima  flima  ho  l'onore  di  prò* 
tefìarmi 

Di  V.S.  lUuariffima 

Parma  28  Settembre   1779 

Devot'tJJimo  obblfgatìUimo  fervidort 
Angelo  Mazza  „  . 

Or  come  T  impudente  folliculario  ofa  entrare 
iLelle  intenzioni  d'  un  SovraiiO    che  lo  fmentifce 
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«ere  la  Tua  Rachele  ovvero  la  Tirannia  do^ 
mefitca  un  anno  dopo,  ma  che  rimane  an- 
cora inedita  riferbata  a  veder  la  luce  da  qu\ 
a  poco  inlìemc  colla  Faujìnia  e  con  la  C  /•/- 
fica  della  Faujlina  ,  commedia  di  un  altro 
cai-attere . 

Terminiamo  il  racconto  de'  noftri  poeti 
comici  col  fecondo  prelodato  fig.  conte  Pe- 
poli  che  ha  iaputo  confervare  alla  mula  co- 
mica il  feftevole  borzacchino  .  Ne'  quattro 
tomi  da  me  veduti  dei  fuo  Teatro  ha  pub- 
blicate quattro  commedie  in  profa  ,  ì[  Im» 
prejfarlo  dì  due  atti  dipintura  molto  comi- 
ca e  naturale  in  ciafcun  perfonaggio  intro- 
dotto; /  Pregludl^  del r  ariìor  proprio  in  tre 
atti  ,  i  cui  caratteri  fono  più  Audiati  di 
quelli  che  prefenta  la  natura  :  la  Scommeffa^ 
offia  la  Giardiniera  di  jplrlto  pari  mente  in 
tre  atti  ,  la  quale  fupplifcc  colla  fcaltrez- 
za  air  effetto  che  fanno  Pamela  e  Nani" 
na  ceir  amore ,  e  con  poco  fa  perdere  la 
fcommefla  alla  BaronefìTa  tirando  il  Conti- 
po di  lui  nipote    a  fpofarla  :    i    Pa^arelU 

Q^    2.  ojfia^ 

to'  fatti  ?  oltraggiar  perfone  eh'  egli  non  dovreb- 
be che  rifpettare  per  tutte  le  ragioni  ?  abufar 
della  infoiita  pazienza  del  Signore! li  ?  SapefTe  al- 
meno codeQo  infelice  capire  che  cofa  fono  le  fa- 
vole di  Mercier  e  di  Villi,  e  che  cofa  é  la  Fau- 
fiina  ]  Egli  è  il  più  deplorabile  de*  Wafp  ,  de* 
f  reioni }  de*  falloppa  e  de'  Nicafii  Malverme  ». 
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cffia  il  Cervello  per  amore    in  due  atti   co» 
ipotefi  alquanto  sforzate  e  con  disviJuppo  non 
troppo   naturale  ,    che  però  è  una  piacevole 
dipintura  di  que' vaneggiamenti  che   fé  non 
conducono  gli  uomini  a'  mattarelJi  ,  ve  gli 
appreffano  almeno.    Havvi  nel  tomo  V  aU 
tre  due  commedie  di  quefto  illuftre  autore, 
il  Bel  Cìrcolo  offta  /'  *Amico  di  fua  moglie^ 
ed  il  Progettijìa  ,  nelle  quali  ben  prefto  ci 
auguriamo  di  potere  ammirare  ,  come  nelle 
precedenti  ,  la  vivacità  ,  il  falfo  motteggia- 
re ,  e  r  arte  di  ben  rilevare  ii  ridicolo  de' 
caratteri  • 


N. 


.         Il 

Pajlor/jli  • 


_  On  fono  del  gufto  del  noftro  fccofo  le. 
favole  paflorali  .  Appena  poffiamo  nomi<* 
piarne  alcuna  benché  d' indole  troppo  diver- 
fa  dair  xAminta  .  Pier  Jacopo  Martelli  com- 
pofe  la  Rachele  in  miglior  metro  delle  fus 
tragedie;  Aleffandro  Guidi  V 'Endimione  con 
ariette  rn u ficai i ,  il  cui  piano  ed  alcuni  ver- 
fi  dicefi  appartenere  alla  famofa  regina  Cri- 
fìina  di  Svezia  ;  Ja  Sulamitide  di  monfignof 
Ercolani  vaga  parafrafi  della  Cantica  :  V  ^iAn» 
vUide  di  Antonio  Bravi  pubblicata  in  Ve- 
nezia nel  1744,  e  poi  in  Verona  riforma- 
la nel  ijóò  :  l^c/ftnore  eroico  tra*  Pajlori  del 
fardin^l  Pietro  Ortoboni:  la  Morte  di  ì^ics 

del 
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del  Paflore  Arcade  Panemo  CifTeo  del  1754: 
il  Paradlfo  terrejìre  dc\  conte  ab.  Giambati- 
fta  Roberti  morto  nel   lySd. 


T 


III 

Teatri  matenaìi . 


Ra'  primi  teatri  coftruiti    in   quefto  fe- 

colo  contafi  quello  di  Mantua  edifizio  ma- 
gnifico eretto  nel  1706  con  dife^ni  del  ri- 
nomato architetto  Francefco  Galli  Bibìena* 
ma  fventuratamente  a' io  di  magpio  del 
1781   s'incendiò. 

Il  medefimo  architetto  fotto    la    direzione 
del   nlarchefe  MafFei  erefle  il   teatro  di    Ve- 
rona, che  fenza  dubbio  ha  diverfi    vantanti 
fopra  molti  teatri  moderni  .     La   curva  che 
forma  la  periferia  interiore    della   platea  ,  fi 
va  allargando  a   mifura  che    fi  avvicina   alla 
fcena  :    i    cinque  ordini    di     palchetti     fono 
difpodi     in   modo    che    i   più     lontani    dalla 
fcena  (porgono    pia  in  fuori  ;     idea     che  il 
Galli   Bibiena  traife  da  Andrea  SÌ£>hezzi  fco- 
lare  del  Brizio  e  del   Dentone   (i).     Ora  è 
chiaro    che    tanto    la    curva    della     platea  , 
quanto  l'artificio  de' palchetti  contribuifco - 
no  a  vedere  e  ad  udire.   L' or  cheli:  ra  divifa 

(i)  Aigarotti /o/>r^  P  Qpera  in  Mufica  „ 
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dalla    platea  allontana    dagli    afcoltatori    la 

moJeflia  dello  ftrepito  vicino  deoli  flromen- 

ti .  Le  porte  onde  (ì  entra  in  teatro  ,  fono 

iaterali  e  non  dirimpetto  alla  fcena  ,  la  qual 

■cola  produce    il    doppio  vantaggio    di    non 

indebolire  la    voce  ,    e    di  non    togliere   il 

niigiior  luogo  da  godere  la  rapprefentazione. 

Il  teatro  inalzato    in    Venezia    in  quefto 

feco^o    è  quello    di  San  Benedetto ,    al    cui 

interiore  comodo  e  decente  non  corrifpondc 

la  figura  che  fi  allontana    dalla  regolare  dc« 

gli  antichi  , 

Antonio  Galli  Biblena  figliuolo  di  Fer- 
dinando architettò  il  teatro  di  Bologna  ter- 
minato Tanno  17^3.  La  Tua  figura  di  una 
fezione  di  campana  non  a  torto  vicn  chia- 
mata infelice  nelF  opufcolo  Del  Teatro ,  Gì' 
intelligenti  difapprovano  quefta  campana  chia- 
mata /ow/ctf .  Una  falfa  analogia,  come  no- 
tava r  Algarotti  ,  ha  fuggerito  un  penfiero 
sì  mai  fondato  .  Deriva  da  quefta  figura  lo 
svantaggio  di  riftrignerfi  lo  fpazio  della  pla- 
tea e  d'impedire  a  parecchi  palchetti  la  ve- 
duta della  fcena.  La  lunghezza  della  platea 
è  di  6z  piedi  e  la  larghezza  nel  proìcenio 
di  50  in  circa  .  Vi  fono  cinque  ordini  cia- 
fcuno  di  25  palchetti,  oltre  a  un  recinto 
intorno  alla  platea  alto  quattro  fcalini  ri- 
parato da  una  balaiiftrata  . 

Imola  ha  un  teatro  coflruìto  dal  cavalier 
'Cofimo  Morelli,  la  cui  figura  ellittica con- 
^ tiene  il  palco   e  la  platea,  la  quale  occupa 

;^uno 
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uno  fpazio  doppio  del   pdlco  ,    e  vi  fi   veg- 
gono quattro  file  ciafcuna  di   17  palchetti  , 

Uno  de'famofi  teatri  italiani  è  il  Reale 
di  Torino  edificato  nel  1740  dal  conte  Be- 
nedetto Alfieri  .  La  lua  figura  è  ovale  , 
contiene  Tei  ordini  di  palchetti  ,  nel  fecon- 
do de' quali  è  il  palco  di  S.  M.  ,  e  la  pla- 
tea ha  57  piedi  di  lunghezza  e  50  di  lar- 
ghezza .  Sotto  r  orcheitra  vi  fi  è  fatto  un 
vuoto  con  due  t]xhì  all'  eftremità  che  for- 
gendo  fino  all'altezza  del  palco  fcenario  fer- 
ve a  fpandere  i  fuoni  e  le  voci  più  roton- 
de e  fonore .  GÌ'  ingreflì  ,  le  fcaie ,  i  corri- 
doi  fono   magnifici . 

II  teatro  degli  KAlìberti  in  Roma  coflrui- 
to  da  Ferdinando  Bibien^  ,  e  quello  di  Toy» 
4inona  eretto  da  Carlo  Fontana  ,  apparten- 
gono allo  fcorfo  fecolo  ,  benché  quefl'  ulti- 
mo fiafi  rcftaurato  fotto  Clemente  XII  .  Jl 
teatro  di  ^4rgentina  eretto  nel  noftro  fecolo 
dal  marchefe  Girolamo  Teodoli  ha  fei  or- 
dini di  palchetti  .  La  fua  figura  irregolare, 
cioè  a  feiTo  di  cavallo,  ha  51  piedi  nel 
maggior  diametro,  e  ^6  nelmiiiore*  L'an- 
tico teatro  di  Marcello  che  in  parte  fuffifle 
'ancora,  dicono  gl'intelligenti,  nulla  ha  in- 
fluito nella  coftruzzione  de'  moderni  teatri 
Romani  . 

I  Efiftono  in  Napoli  diverfi  teatri  ,  tutto- 
ché fienfi  convertiti  quello  di  San  Barto^ 
lommeo  in  una  chiefa  ed  il  teatrino  detto 
del    ri  co   ds  la    lava    o  della    Pace    in   un 

Q.    4  col- 
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collegio  ^  e  tuttoché  non  fìa  ancor  ferminft* 
to  quello  che  fin  dallo  fcorfo  anno  1780  fi 
flà  edificando  nel  fjto  detto  Porìte  Nuovo  , 
Il  più  antico  degli  efìRenti  è  quello  de' 
Fiorentini  cosi  detto  per  la  vicinanza  della 
chiefa  di  San  Giovanni  de' Fiorentini .  Scon» 
eia  n'  era  la  figura  di  un  arco  congiunto  a 
due  lunghe  rette  laterali  fproporzionatamen- 
te  pili  lunga  che  larqa  •  e  tutto  il  rima- 
nenfe  fcale  ,  ingreflì,  corridoi,  camere  die- 
tro la  fcena  indicava  mefchinità  .  Oggi  tut- 
to è  decente  e  ragionevole  fin  dal  1779  che 
^i  rifece  dall'  architetto  Napoletano  Scarola . 
Egli  ne  migliorò  la  figura  rendendola  Temi- 
circolare  ,  ed  acquino  luogo  per  ogni  cofa 
coir  induftriofo  partito  di  cangiare  il  fito 
della  leena  ,  collocandola  fulia  retta  che  fa- 
ceva la  larghezza  della  prima  platea  ,  là  do- 
ve allora  era  pofia  fulla  lunghezza  quadru- 
pla almeno  dell'antica  larghezza. 

Il  'teatro  Nhcvo  chiamato  ,  coflruito 
al  di  fopra  della  ftrada  di  Toledo  alle 
vicinanze  della  chiefa  di  Monte  Calva- 
rio 5  fu  opera  nel  fuo  genere  mirabile 
del  Napoletano  Domenico  Antonio  Vac- 
caro  figlio  dell'  eccellente  fcultore  ed  ar- 
chitetto Lorenzo  Vaccaro.  Chi  avrebbe  cre- 
duto pofTibile  quel  che  pur  fi  vede,  che  in 
una  pianta  di  foli  palmi  So  in  circa  per 
ogni  lato  ,  fi  cofiruilfe  un  teatro  con  cinque 
ordini  di  palchetti  di  tal  fimetria  e  di  for- 
ma sì  giufia  cke  da  per  tutto    vi  fi  godeffe 

ac- 
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acconciamente  lo  fpettacolo  ?  L'  InduRria 
deir  abile  architetto  fupplì  all' anguRia  del 
fito ,  e  vi  fi  accomodano  agiatamente  mille 
i'pettatori  (i).  Oggi  fi  vede  abbellito  e  mi* 
siiorato   ne' corridoi  e  nelle   leale. 

Un  miracolo  oppofto  a  quello  deiyacca- 
ro  ha  fatto  nel  1779  don  Francefco  Seguro  ar- 
chitetto Siciliano,  infilzando  in  faccia  al  già. 
in  parte  diroccato  Caftello  JNtioi'o  nella  fìra- 
da  che  mena  al  pafìeggio  del  Molo  un  tea- 
tro che  ha  prelo  il  nome  dal  Fondo  di  je» 
paraxjone  di  lucri  .  Con  una  piena  libertà 
d'immaginare  ed  efeguire  a  fuo  modo ,  con 
un  lìto  ampio  e  d'  ogni  intorno  Igombro 
di  oftacoli    e  di    abit dizioni,  con  la  magnifì- 

cen- 


(i)  Il  Romano  Antonio  Èanevari,  architetto 
di  Carlo  Ilf  di  memoria  ìromortale, avendo  ve- 
duto qued  '  edificio  al  di  fuori  ,  non  voleva  cre- 
dere che  forte  un  teìitro;  e  poicchè  vi  fu  entra- 
to ,  diUe  che  qucììa  fola  opera  badava  rlla  glo- 
ria òA  Vaccar  o  ,  avendo  fr.puto  rendere  prffiùiie 
P  imtfoljìùi  le  .    Eominicis  rem.   III. 

Ma    che    difie  del   teatro  architettato  dal   Vrc- 
caro ,  neir    ultima   fua  opera   h  Regolata  CcfirU" 
zìoyie   eie"*  Teatri  ^  il   nofìro  dotto  Vincenzo  Lam- 
berti morto  lo  fcorfo  anno?  Che  ncn  compieva 
gli  oeeetti   efTenziali  di  un  teatro,  vedere  ed  udir 
bene.rvla  il  fatto  dipmetralmcnte  fi  oppone  al- 
la  fua  cfTcrvrzione  rrchifettonica   ,  in  niun  tea- 
tio  che  io  Ipppia  vedendofì  que' due  oggetti  m.e- 
gI:o  ottenuti  che  in  queP;0  del  Vaccr.ro. 
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cenza  di  un  Sovrano  come  Ferdinando  IV 
che  ne  forniva  la  fpefa  ,  ha  formato  un 
teatro  con  una  facciata  pefantilTima  ,  non 
ampio,  non  magnifico,  non  comodo  per 
vedere  ed  efìTer  vifto  ,  non  armonico  ali*  uc{i- 
re;  mentre  la  più  eccellente  mufica  de'Sarti 
e  de'  Paifelli  perdevi  due  terzi  della  nativa 
fquìfitez2r^,  anche  per  gl'interpilaflri  che  di- 
vidono ciafcun  palchetto  ,  e  per  tanti  inta- 
gli e  centinature  .  E  quando  avrà  un  arti- 
fla  più  fortunate  circofianze  per  fegnalarfi  ? 
Ma  il  Real  teatro  di  San  Carlo  coftruito 
col  difegno  del  brigadiere  Giovanni  Metra- 
no  nel  i737,edifizio  magnifico  in  foli  fei 
mefi  fatto  efeguire  per  l'attività  di  Ange- 
lo Carafale  ,  dopo  tanti  teatri  eretti  in  Europa 
nel  noftro  fecolo  conferva  ancora  fopra  tutti 
il  primato  .  La  fua  figura  è  di  un  femicir- 
colo  ,  i  cui  eftremi  (ì  prolungano  in  linee 
quafi  rette,  che  fi  accodano  avvicinandofi  alla 
fcena  .  Il  diametro  maggiore  dell'  uditorio 
è  di  piedi  parigini  73  in  circa,  ed  il  mi- 
nore di  6y  .  Havvi  fei  ordini  di  comodi 
magnifici  palchetti  al  numero  di  28  nel  4 
e  5  ordine,  e  di  26  ne'  tre  primi  ,  e  nel 
bel  mezzo  del  fecondo  ordine  fi  eleva  il 
gran  palco  veramente  reale  e  degno  del  So- 
vrano per  cui  fi  fece  ,  e  deli' Augusta 
Coppia  che  oggi  forma  la  felicità  de^  no- 
ftri  paefi  ,  e  l'ornamento  più  caro  de'  no- 
ftri  fcenìci  fpettacoli  .  Edificato  tutto  (.\i 
pietra,  tutto  nelle  ampie  fcale  ,  ne' corri- 
doi» 
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^01,  le' vedi  boli  ,  ne' tre  ingrefli  ,  fpira 
grandezza  e  magnificenza  .  Il  profcenio  cor- 
rifponde  a  tanta  fplendidezza  ,  e  fino  il  grarl 
telone  che  copre  la  fcena  prima  d'incomin* 
ciar  l'opera  dipinto  a  fughi  d'erba  fu  per 
lungo  tempo  un  grato  fpettacolo  anch' eflb. 
Nuoce  intanto  all'  illufione  la  giunta  fatta  dal 
Fu^a  ne' lati  della  bocca  della  fcena  di  alcuni 

o  ... 

palchettini,  da' quali  comincia  a  rubarfi  una 
parte  delle  voci  prima  di  fpanderfi  pel  tea» 
tro  .  Né  anche  è  da  approvarfi  che  il  palco. 
fcenario  fporga  in  fuori  nella  platea  per 
molti  piedi ,  convenendo  allo  fpettacolo  che 
gii  attori,  come  diceva  l'Algarotti,  diano, 
al  di  là  dell' imboccatura  del  teatro,  dentro 
alle  fcene  ,  lungi  dall'occhio  dello  fpettato- 
re  ,  per  far  parte  anch'elfi  del  dolce  ingan- 
no a  cui  il  tutto  è  ordinato  ,  In  oltre  con 
mal  configlio  fono  alquanti  anni  'che  vi  fi 
è  aggiunto  un  altro  fplcndido  ornamento 
che  diletta  al  vedere  e  nuoce  all'  udire.  Un 
vuoto  di  tanta  ampiezza  ed  arricchito  di 
fpaziofi  corridoi  e  compartito  in  tanti  pai* 
chi  che  equivalgono  a  comodi  ftanzini^  è 
per  fé  poco  favorevole  alle  voci  umane  c^e 
non  fieno  tramandate  per  mezzo  di  qualche 
tromba  parlante  ;  or  perchè  aumentare  le 
difficoltà  da  formontarfi  ?  Ciò  fi  fece  eoa 
abbellirlo  interiormente  tutto  di  criflalli  e 
di  felloni  pendenti  di  dipinta  tela  o  di  carto- 
ni che  fianfi.  Nelle  ferate  fpecìalraente  di  gran- 
<dc  illuminazione  q^ue'criftalli  ,  que' felloni  , 

qu^l- 
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queir  oro ,  que'  torchi  fenza  numero  ,    i  ru- 
mi copiofi  de' palchetti   riverberati  e  in  mil- 
le guife   moltiplicati    dalle  fcintillanti  gem- 
me di   tanta   nobiltà ,  cangiano  la   notte  nel 
più   bel   giorno,  e  l'uditorio  in  una  dimora 
incantata   di  Circe    o    di  Calipfo    Superiore 
allo  fpettacolo    del  palco  fcenario  .    Ma  nel 
tempo  ftefTo  le  voci  e  le  delicatezze  mulìcali 
non  incontrano  ne'  riferiti  feftoni  la  necefifaria 
elafticità  e  refiftcnza    che  la  rimandi    e  dif- 
fonda ,  e  la  prodigiofa  quantità  de'  torchi  del- 
l' illuminazione  del  palco  e  della  platea  con- 
fuma   tant'  aria ,    e  tanta  ne  rarefa    che    fi 
minora  e    s'  indebolifce    la  caufa    del  fuono 
€  della  voce^  e  quindi  fi  perde  grandifTima 
parte  delle  più  fquifite  infle/Tioni  armoniche. 
I  difetti  notati    ne'  più   gran    teatri  mo- 
derni moftrano  la  difficoltà    della  foluzionc 
del  problema ,    far  un  teatro    che    compiuta* 
mente  foddìsf^ccia  a  i  due  [oftanTtali  ogget- 
ti^ comoda  veduta  e  conferva-yione   della  voce 
nelf  interiore  del  teatro  ,    Se  ne  fono    occu- 
pati di  pronofito  e  fcientificamente  il  conte 
Enea  Arnaldi  Vicentino  nell'  opera  Idea  di 
tin  Teatro  nelle  principali  fue  parti  Jìmile  a 
teatri  antichi  alf  ufo   moderno   accomodato  in 
Vicenza   ijói:   l'Anonimo  nel   trattato  Del 
Teatro  impreffo  in   Roma   del   1772;  il   no- 
minato   Vincenzo    Lamberti    nella    Regola^ 
ta  Coflrurione  de^  Teatri   ftampata  in   Napoli 
nel    1787  .    Chi  di  loro    T  ha  meglio  rifo- 
Juto?    E'  permefTo    a  chi    non  è  architetto 

l'av- 
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r avventurare  il  Tuo  avvifo    in  prò  del  tea- 
tro deir  Anonimo? 

CAPO         III 

Melodrammi  • 

I 

Favole  Liriche  . 

X\|  C3n  ebbe  né  efempio  né  feguacl ,  ch'i» 
fappia  ,  il  capriccio  di  queir  Italiano  del  fe- 
colo  fcorfo  mentovato  nella  Draynmaturgta  , 
che    con  un  foio  perfonaggio    condufTe    una 
favola  intera  di  tre  atti  .  Io  non  ho  vedu- 
to che  uno  fcherzo  del  Graxjofo  Gabriele  Ci- 
nita  in  Madrid ,  il  quale  foio  ,  in  tre  picciole 
fcene  bufFonefche  che  chiamava  atti,rappre* 
fentava  un'  azione  mimica .  Ma  tali  capric- 
ci non  ebbero  verun  prefidio  muficale  .  Fu 
il  famofo    Gian  Giacomo  Rouffeau    che  col 
Pigmalio-ne  moftrò    in  qual  maniera    poteva 
una  bizzarria    convertirli    verifimilmente  in 
lina  fcena  fublime  intereffante  fecondando  le 
pafTioni  e  i  penfieri  coirefpreffiva  armonia. 
In  Francia    e  in  Aiemagna    abbiam  veduto 
ch'ebbe  feguaci . 

In  Italia  calca  gloriofamente  le  orme  del 
|raa  Ginevrino   il  conte  Aleflaudro   Pepoli 

nel- 
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nella  fua  Pandora  favola  lirica  di  vi  fa  in 
cinque  fcene  ,  in  cui  intervengono  Pandora, 
Prometeo  y  Epimeteo  .  Noi  ne  ammiriamo 
la  nobiltà  e  grandezza  dello  flile  e  la  copia 
de'  l'entimcnti  appaflìonati  .  Soprattutto  in 
elTa  comendiamo  il  foliloquio  dì  Prometeo 
nella  i  fcena  ,  e  1*  ultima  fua  difperazione  . 
Ne'  dialoghi  poi  delle  altre  fcene  ugualmen- 
te belli,  non  veggiamo  chiaro  in  qual  ma- 
niera attendendofi  p.e.  con  impazienza  una  ri- 
Ipofìa  pofTa  fempre  con  proprietà  di  rapprefen- 
tazione  darfi  luogo  alle  battute  muficali  che 
debbono  precedere  .  Tal  verità  che  alla  let- 
tura a  noi  fi  occulta,  fparirà  forfè  neire.fe- 
cuzione  .  Quefl:'  ornatiflìmo  cavaliere  ha  pur 
compofta  la  favola  odecoreutica  di  %/^ti  e 
Cibele  che  attendiamo  con  avidità  per  am- 
mirarla come  un  capo  adopera  d^  inven^ione^ 
i//  condotta  ,  di  maneggio  di  fentimentl ,  fe« 
condochè  fi  efprime  il  lìg.  configliere  Cai- 
fabigi  (i). 

Si  è  provato  il  iìg.  avvocato  Pagano  an- 
che a  produrre  una  fcena  fomigliante  nel 
fuo  %/fgamennon e  ^  cV  egli  intitola  Monodram' 
ma  ,  benché  fieno  tre  i  perfonaggi  che  v* 
intervengono,  per  la  qual  cofa  con  più  pro-^ 

prie* 

(0  V.  la  Lettera  da  lui  fcritta  alP autore  in- 
ferita nel  Ciorn»  Encicl,  di  Vicenza  del  marze 
1789.  ^ 
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prictà    Ci    nominerebbe   fcena  o  favola    liri- 
ca &c. 

II 


e 


Opera  buffa  . 


Entauri ,  sfingi ,  gorgoni  ,  fcille  ,  chi" 
mere  ,  arpie  e  quante  moftruofe  larve  pofc 
Virgilio  nella  fede  de' fogni  full' ingreffo  de- 
gli elisj ,  rapprefentano  una  pretta,  e  pur 
non  piena  immagine  delle  fantaftiche  ftra- 
vaganze  della  prefente  opera  buffa.  Effa  per 
fua  natura  farebbe  una  commedia  muficale, 
cui  al  più  fi  permette  di  avvicinarfi  alla 
farfa  ,  ma  non  già  a'  vaneggiamenti  di  paz- 
zi e  d'infermi,  come  fono  i  tanti  malcu- 
citi  e  fconnelll  centoni  che  corrono  per  1* 
Italia. 

Nacque  in  Napoli  e  nacque  fobria ,  ogni 
poeta  effendo  perfuafo  fin  dall'  incominciar 
del  fecolo  di  non  aver  dalla  mufica  ricevu- 
ta la  facoltà  di  allontanarfi  dalle  regole  del 
verifimile  .  Furono  dunque  commedie  vere 
le  opere  buffe  di  Francefco  Antonio  Tul- 
lio ,  le  Fen':!^iune  abbentorate  del  lyio  ,  il 
Gemino  ^Amore  del  1718  ,  le  Pente  Zìnga^ 
re  ,  lo  Vtecchìc  tAvaro  &c*  Commedia  fu 
V  El'tfa  di  Sebafìiano  Biancardi  detto  Lalli 
in  Venezia  ,  cantata  colla  mulìca  del  Rug- 
gieri nel  171 1  ,  e  fu  la  prima  vera  com^ 
media  in  mufica  veduta  fu  quelle  fcene  • 
Commedie  e  ben  graziofe   le  opere  di  Ber- 

!itr« 
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nardo  Saddumene  morto  qualche  anno  dop» 
del   17^^  5  ^0  S immele  ^  la  Carlotta^  li  Mari'* 
te  a  for^a  ,  la  Noce  de  Beneviento  ,  e   fìngo- 
larmente  l'eccellente  dipintura    del  Pagliet- 
ta gei  ufo  .    Andrea  Belmuro    autore  de'  due 
intermezzi  recitati    in  Venezia    nel   173 1  9 
la  Contadina^  ed   il  Cavalìer  Bertone  ,   pofti 
in  mufica  il  primo    dal  famofo   Saflbne  ,    e 
l'altro  dall' ugualmente  chiaro  maeftro  Fran- 
cefco  Mancini  ,  fece  pur  fra   noi   commedie 
muficali .    Ne  fecero  altresì    il  Palma  ed  il 
Viola.  Ma  chi  pareggiò  in  Italia   la  grazia 
delle  commedie  muficali  del  noflro  Gennara 
Antonio    Federico    inimitabile    pel  colorito 
Tizianefco    de'  fuoi    ritratti    comici  ?    Il  ài 
lui   Fìnto  Fratello  colla  mufica    di    Giovaa- 
ni  Fifchetti    Ìì  cantò     nel    1750    :    lo  Frate 
nnammorato  nel    1732    colla   mufica  fquifitif^ 
fima  in  tutte  le  lue   parti    del   Raffaele  della 
mufica    Giambatifia    Pergolele    (i)  :    Da  un. 
dif ordine    nafce    uri    ordine    del     1737    colla 
mufica    di     Vincenzo    Ciampi  :    la    Lionora 
del  1742.  colla  mufica  del  Ciampi  nelle  par* 

ti 


(i)  Non  debbo  lafciar  di  avvertire  che  la^'^r- 
va  Padrona  colla  mufica  di  quello  infigne  mae- 
Aro  rervl  di  fcuola  a'Francefi  in  quello  genere. 
j, Effi  non  fapevano  (dice  Marmontel  neìU  Poet, 
fr.  )  che  la  commedia  può  sì  bene  effere  avvi, 
vata  osila  mufica  prima  che  gP  Italiani  gliei'avef- 
f;:jo  jnic-gnato  colia  Srtva  Padrona  ^^ . 
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ti  fcrfc',  e  del  celebre  Niccolò  Logrofcino 
nelle  buffe  5cc.  Commedie  pur  furono  ben- 
ché di  minor  bellezza  le  opere  di  Pietro 
Trincera  autore  della  Vennegna  ,  dell' c/^ó^* 
te  Collarone  ,  e  fmgolarmente  della  Taver* 
noia  ahbentorata  cagione  d' ogni  Tua  fven- 
tura ,  in  cui  fece  una  dipintura  vivace  di 
un  Fra  Macario  fi  mi  le  al  Tartuffo  recitata 
colla  mufica  di  Carlo  Cecere  .  Commedia 
fu  il  Cariò  ed  altre  prime  opere  dì  Anto- 
nio Palomba,  da  cui  pofcia  cominciò  la 
ftravaganza  illimitata  che  sbandì  la  comme- 
dia dalle  fcene  muficali  napoletane.  Le  fue 
disgrazie  T  allontanarono  di  Napoli  ,  e  la 
commedia  vi  fu  di  bel  nuovo  {labilità  col- 
J'intermezzo  doìì^  Canterifìa  colla  mufica  di 
Niccolò  Conforto,  coW *AJìuto  Balordo  ^o?lo 
in  mufica  dal  celebre  Niccolò  Piccini,  col- 
V  Innamorato  Balordo  pofto  in  mufica  i-n  gran 
parte  dal  Logrofcino ,  e  fingolarmente  colla 
Furba  Burlata  fortunati fTi ma  commedia  là 
cui  mufica  appartiene  per  la  maggior  parte 
air  infigne  Piccini  .  Tornando  il  Palomba 
in  Napoli' vi  riconduffe  fra  molte  liranezze 
due  felici  opere  la  Donna  di  tutti  i  carata 
feri  ,  e  lo  Spofo  di  tre  e  marito  di  nejfuna 
polle  in  mufica  da  Pi-etro  Guglielmi  .  Pa- 
lomba finì  i  luoi  giorni  con  varie  moftruo* 
fità  fceniche  ,  che  lervirono  di  efempio  e  di 
guida  ad  un  folto  fciamo  di  nojofiflime  ci- 
cale fino  a  tanto  che  cominciò  a  produr- 
re le  fue  opere  il  noftpo  don  Giambatifta 
SjJiTeaP.T.n.  R  Lo 
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Lorenzi  noto  poeta    de'  noflri  giorni  • 

Perito  nell'arte,  dotato  di   naturai  piacC" 
volezza  ,    facile   ne'  partiti    e    ne'  motteggi  , 
teflimone  dell'alterazione  del  guflo  avvenu- 
ta  per  le  recenti  moflruoiìtà ,  Iceglier  feppe 
il  Lorenzi   la  maniera  più  idonea    per  riu- 
fcire,  cioè  eccedere  nel  comico  popolare  al- 
ternandolo con  tragiche  fituazioni  ^  Neil' ope- 
re Ti'a  due  litiganti  il  ter'^o-  gode  del  l'jóóy 
in  cui   pofe    in  opera    il  Tacco    di  Bertoldo 
e  di  Scapino,   nella  Luna  abitata  più  arfi- 
fìziofa  e  teatrale  del  Mondo  della  Luna   del 
Goldoni,  neìV  Idolo  Cinefe  y  in  cui  un    buf- 
fone Napoletano    è    creduto  un   idolo    nel  la 
China,  nella Cor/^/^  del  177I3. il  fig.  Lorenzi 
pende  alla  farfa  ,    per  altro    all'  opera  buffa 
non  disdicevole.  Nella  Gelo/ìaper gelofiad^ì 
l'j'jO  y    nelle  Trame    ^ingarefche    del    1772, 
nel  Tamburo  del   177:5  y    nel  Duello  ,    nella 
Fuga ,   ne'  Tre  Eugenj  ,  nella  Scuffiara  &c, 
fi  attenne  più  alla  commedia.    Ne  increfce 
nel  Furbo    Mal    accorto ,    come    in    qualche 
altra ,    l' abufo    delie    tìnte     troppo    tragiche 
per  la  fcena  comica  .    Ma  che  mai   può  in- 
crefcere  nella  belliffima  farfa  del  Socrate  Im^ 
maginario  ,  che  vivamente  e  con  la   più   ri- 
dente fatira  comica    rapprefenta  T  immagine 
di   un     Calabrefe    che  fona    V  arpa    tra'  luoi 
difcepoli^  loda  la  mufica  greca  che  non  co- 
noice^    ha  una  moglie    da  cui     è    baflonata 
^h'ei  chiama  Santippe,    e  un    Maflr' Anto- 
nio fuo  barbiere    da  Idi  denominato  Plato- 
ne: 
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ne^  e  beve  la  cicuta  per  rafTomigliare  in 
tutto  r antico  Socrate?  Le  note  pt-eziofe 
dd  fìg.  Paifello  (  che  ha  pofle  in  mufica 
egregiamente  la  maggior  parte  delle  opere 
del  Lorenzi  )  fono  in  tutte  le  parti  nel 
Socrate  inarrivabili.  L'autore  deìV ^mma-» 
lato  Immajytnan'o  oh  quanto  e'  invidierebbe 
quefl'  Immaginarlo  Socrate  ,  che  al  pari  de 
di  lui  Tartuffo  y  fu  alla  prima  proibito  co- 
me indifcreto  dopo  tre  fere  di  recita  ,  per 
aver  fei'vito  di  limpido  fpecchio  a  chi  vi 
fi  raffigurò  e  fé  ne  doife  .  OnJe  ciò  venne? 
Efiflerebbe  mai  un  vero  Socrate  della  Ma- 
gna Grecia  2\V  immaginario  raffomigliante  , 
come  efifte  per  noftro  vanto  un  Ariftofane 
Napoletano?  Che  che  fia  di  ciò  il  Socrate 
è  poi  ritornato  fuUe  fcene  ,  e  ritornerà  ,  e 
muove  il  ri fo  ,  e  fé  ne  cerca  ognor  con  gli 
occhi  r  originale.. 

Apofiolo  Zeno-  e  Pietro  Parlati  pubbli- 
carono infieme  il  Don  Chlfciotte  ed  altri 
drammi  giocofi  che  meritano  di  nominarfi . 
Goldoni  compofe  il  Mondo  della  Luna  ed 
altre  fa rfe  mu ficai i  •  ma  la  fua  Cantatrice  y 
h  Birba^lz  P///t/7/^  ,  intermezzi  piacevoli, 
e  fingolarmente  il  Filofofo  di  campagna  po- 
fto  in  mufica  dal  Buranelli  ,  e  la  Cecchina 
dall'inimitabile  Piccini,  fono  vaghe  com- 
medie muficali.  Tali  fono  pure  fecondo  me 
le  Donne  fon  fempre  donne  ^  e  qualche  altra 
dclTab.  Chiari,  e  le  Pa^'^ie  d'Orlando  del 
Badini  cantata  in  Londra    ove  egli  da  più 

R     z  an- 
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anni  è  morto .  La  riufcita  del  Trofonlo  ^  e 
del  Re  Teodoro  pofle  in  mufica  dal  Paifello, 
in  Vienna  ,  in  Parigi  e  per  T  Italia  ,  dell' 
erudito  %.  canonico  Cadi  di  Montefiafcone, 
fon  pure  pregevoli  opere  buffe  da  ricordarfi 
con  onore . 

rrr       ,  , 

Opera  eroica , 

T  ' 

X-i  Opera  eroica  che  può  chiamarfì  iHoric^ 
incominciata  nel  fecolò  fcorfo  ,   in  cui  ebbe 
lina  lunga  fanciullezza  ,  ha  nel   prefente  avu- 
ta Ja  fua  adolefcenza  e  la  virilità.  Si  offer- 
va  la  prima  nella  Dafni  di   Euftachio  Man- 
fredi ,    ncW  ^rface    ài    Antonio   Salvi  ,  nel 
Folifemo  di  Paolo  Rolli  ,   nel  Farnace  e  nel 
Fara/marte  ed  altre    del     Biancardi     o  Lal- 
Ji    Napoletano  ,    e    fpecialmente    nell'^r^- 
clea  ,    nel   Tito    Sempronio    Gracco  ^   ne    De» 
cemviri  ,   nel  Turno  ^ricino  ed   altri     dram- 
mi del  Romano  Silvio  Stampiglia  poeta  Ce- 
fareo  dell'  imperadore  Carlo  VI  .  Le  di  lui 
favole  fono  doppie  e  piene  d'intrighi  amo- 
rofi  fimili   a    quelli    òtììt    tragedie   galanti 
francefi  ,  e  lo  ftile  abbonda  di  penfieri  lirici. 
E(T"e  fono  tutte  di  lieto  fine  ,   ed  alcuna  ài 
t{{t  ri  Tale  agli  ultimi  anni  del  paffato  fece 
Io  ,    come  la  Partenope  dramma  cantato  in 
Napoli   fin  dal    \6gp  e  replicato  altrove  tan- 
te vo.'tC:  Sono  adunque  alcuni  de'  fuoi  dram- 
mi 
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mi  anteriori  a  quelli  del  Zeno .  Non  bene 
dunque  il  dotto  fig.  ab.  Eximeno  attribuì 
al  Zeno  il  coftume  ofTervato  poi  coflante- 
tnente  nello  fcioglijnento  de'  melodrammi 
iflorici  di  far  mutare  di  finiftra  in  profpera 
la  fortuna  delT  eroe  .  Le  di  lui  ariette  fu- 
rono per  lo  più  poco  mufìcali  *  ma  mo^ìròr 
talora  di  fapernefare.  come  fi  vede  in  que» 
fta  QQÌÌ'  Eraclea: 

Incominciai  per  gioco  ^ 
E  poi  m  innamorai 
Quanto  potere   mai 
Innamorar/i  ancor . 

Ma  la  virilità  dell'opera  eroica  incomin- 
ciò fenza  dubbio  col  prelodato  ApoRolo  Ze- 
no Veneziano  ,  e  fi  perfezionò  nel  Metafta- 
fìo  .  Il  fignore  Zeno  Poeta  e  Iftorico  Cefa- 
reo  fucceduto  allo  Stampiglia  è  fiato  di  lui 
affai  più  regolare,  più  naturale,  più  mae- 
fiofo ,  più  vivace-  Ebbe  più  invenzione, 
più  arte  di  teatro  ,  più  verità  e  forza  nel 
maneggio  delle  paflìooi  ,  più  grandezza  ne* 
fuoi  eroi  .  La  lingua  è  pura  ,  lo  fiile  ricco 
e  proprio  degli  argomenti  e  della  dramma- 
tica .  A  lui  non  manca  fé  non  quel  calore, 
quella  precifione  ,  queir  armonia  ,  quella  fcel- 
ta  che  coflituiicono  il  merito  del  gran  poe- 
ta che  gli  fuccedette  .  Notabili  fingolarmen- 
te  fono  i  melodrammi  del  Zeno  per  la  va- 
rietà de'  caratteri  e  degli  argomenti  3  effen- 

R     3  dofi 
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àoi'i  arricchito  nelle  ftorie  greche .  romane 
e  barbare  a  lui  famigliari  .  Dovunque  incon- 
trò (  diffe  r  ab.  Conti  valendofi  delle  paro- 
le dello  fteffo  Zeno  )  o  maturità  di  confi- 
glia  ne  dubhj  affari^  o  magnanimità  di  per* 
dono  nelle  offefe  /offerte  y  o  moderazione  ne* 
tempi  profperi  ,  o  forte'^^a  ne*  caft  awerfi  , 
cojlan^a  di  amie i'^ a  e  di  amor  conjugale  , 
man  forte  a  /allievo  degl*  innocenti^  cuor  gè- 
nero/o  a  ri/ìoro  de^mi/erai?ili  y  atti  di  benefi* 
cen^a  ,  di  giu/H-^a  ,  di  temptratì-^a  ed  altre 
virtù  y  tutti  n  efpo/e  y  n  ingrandì  ^  e  illuflrò 
gli  efempj  in  teatro  .  Ciò  che  ne  fegnala 
ancora  il  carattere  è  l'aver  iaputo  in  cia- 
fcun  atto  delle  fue  favole  preparare  una  fcc- 
na  viftofa,  popolare  ,  intere/fante  che  tiene 
fvegliata  T  attenzione  dello  fpettatore.  I 
drammi  onde  trafìTe  maggior  onore,  fono, 
Lucio  Papirio  y  Cajo  Fabricio^  Andromaca  ^ 
Merope  ,  Mitridate  ,  Ifigenia  ,  ISJitocri  d^c. 
Non  minor  gloria  gli  recarono  i  facri  Ora^ 
torj  muficali  pieni  di  entufiafmo  profetico 
e  di  facra  erudizione,  tra' quali  fi  diftinguo 
no  ,  Si/ara  ,  Daniele  ,  Davide  umiliato  \ 
Giu/eppe  y  Ezechia  &c.  L'autore  ftefìb  ha 
data  la  più  g  iurta  idea  di  tali  facri  compo- 
nimenti :  In  e/fi  (  ei  dice  )  /indiai  Ji  far4 
ragionar  le  perjone  ,  e  in  particolare  i  Pa- 
triarchi ,  /  Pro/eti  e  gli  ^po/loli  collo  /tile 
delle  Scritture  ,  e  co*  [entimenti  de"  Padri  e 
de  Dottori  della  Cbie/a^  /limando  ^  che  quan- 
to 'meno  fof/evi  frappq/ìo  del  mìo  ,  tanto  più 

w  di 
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Jt  compunzione  e  di  .diletto  aveffe  a  dejlarjl 
negli  animi  degli  uditori.  Tutte  le  di  lui 
optre  drammatiche  comprendonfi  in  dieci 
tomi  ,  ma  gli  ultimi  due  contengono  quel- 
le che  compofe  in  compagnia  di  Pietro  P.a- 
riati , 

£d  eccoci  a'piii  lieti  giorni  della  virili- 
tà deir  opera  eroica  ,  ni  giorni  rifchiarati 
dal  corfo  del  più  beli'  aflro  della  poeCa  drarn- 
matica  mufjcale.  Pietro  Trapalfo,  il  cui  co- 
gnome dal  celebre  Calabrefe  -Gian  Vincent 
20  Gravina  ,  che  1'  educò  nelle  lettere  per 
lo  Ipazio  di  dieci  anni  ,  cangiato  .in  greco 
fuono  divenne  Metajiafio  e  riempi  T  Euro- 
pa ,  nacque  in  Roma  nel  i.(5p8  ,  pafsò  par- 
te della  gioventÌJ  in  Napoli  efercitandofi  nel 
foro,  fuccedette  ad  A  portolo  2eDo  nel  lyzp 
iieir  onorevol  carica  di  Poeta  Cefareo  ^  e  ca- 
ro agrim.pp.  Carlo  VI,  Francefco  I  e  ;Giu- 
feppe  JI ,  e  alle  imperatrici  £iifabetta  ^ 
Maria  Terefa  fiori  in  Vienna  lino  all'anno 
J78.2  ,  in  cui  mancò  con  lutto  uniyerfele 
della  virtù  ,  del  fapere  e  della  poefia  .  Che 
diremo  noi  di  sì  raro  e  ielice  ingegno  che 
corrifponda  alla  fua  grandezza?  Ch'egli  era 
sì  grande  che  ha  infpirato  in  tutti  i  co.i> 
temporanei  la  difperajìLione  di  appreffarlo 
jiel  iuo  fiftema  ,.  ed  in  alcuni  il  partito  di 
torcere  dalle  Tue  veftigia  ?  Che  i  di  lui 
fplendidi  difetti  ftefli  ,  i  quali  appartengono 
agii  abufi  mufici  anzi  che  a  lui  ,  lo  rendo- 
no.  rifpettabile  fin  anco    agli  orgooliofi  che 

R     4  voi- 
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volgono  altrove  il  capo  per  non  veJei'njC  1' 
odiata  luce  che  gli  umilia  ?  Le  Grazie  fole  É 
potrebbero  convenevolmente  encomiarlo  ,  le  1 
Grazie    amiche    di    Anacreonte    che    mercè 
del  Metaftafio  ridenti    pafleggiarono  le  mu« 
fiche  fcenc  ,    e  che  tacquero    come    egli    ta- 
cque .    E  quando  ripiglieranno  il  canto  ,    T 
ilarità  ,    il  rifo  ?   E  chi    le    rimederà  fullc 
armoniche  fcene?    Forfè    i    partigiani    delle 
furie  e  de'  demonj   ballerini  ? 

La  mufa  dì  quefto  grand'  uomo  (1  diftin- 
gue  per  molti  pregi  ,  <e  fingolarmente  per 
Ja  prazia  ,  la  facilità,  la  naturalezza  dell' 
cfprelTione  ,  per  la  precifione  ,  la  chiarezza 
e  l'armonia  dello  ftile  (  Nota  III  )  per  T 
eleganza  permeffa  al  melodramma  ,  e  per 
k  grandezza  e  la  fublimità  (i)  .    Di  grazia 

JSL  chi 

(i)  Gli  contende  gran  parte  di  querte  doti  e 
forfè  tutte  uno  de'  più  iliulifi  noftri  poeti  ,  il 
chiar.  Bettinelli,  pretendendo  che  Meraiiafio  fia 
prof  ai  co  ,  'i7ieìegantt  ,  privo  di  lingua  poetica  ec* 
Aggiugne  di  aver  e^li  (ieffo  provato  il  diffidi 
tragico  nello  Jìile  de''  drammi  ne**  cori  del  G/o- 
fiata  ed  in  una  Cantata  :  che  l'  armonico  Frugoni 
colle  fue  Cantate  porrebbe  fervir  di  modello  al 
vero  Jìile  drammatico  :  che  Zeno  è  più  di  Me- 
tadafio  eleganre  ne'  fiioi  drammi  sì  lene  fcritti 
tc^  Noi  vogliamo  credete  a  querto  acuto- ofler- 
vatore,  il  quale  trovb  fpe/Ti/Timo  mancare  di  eie- 
£anza  e  di  Jìile  poetico  fin  anco  la  Gerufalemrne; 

ma 
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a  chi  mai  cede  egli  ,  fia  che  alla  maniera 
^i  Sofocle  migliori  i  grand' uomini  dell*  an- 
tichità nel  ritrarli  ,  ovvero  fia  che  gareggi 
di  lublimità  col  gran  Cornelio  dipingendo 
Greci  e  Romani  ,  e  di  delicatezza  coli' ar« 
moniofo  Racine  facendo  nelle  paffioni  che 
maneggia  riconofcere  a  ciafcuno  i  movi^ 
menti  del  proprio  cuore  ?  A  quanti  anzi 
egli  non  fovrnfla  per  la  particolar  magia 
del  fuo  pennello  che  anima  quanto  tocca,  e 
r  ingentilifce    colla  grazia   del  Correggio  e 

col- 

Ola  non  vorremmo  che  prendefTe  per  eleganza 
anche  lo  ftile  contorto  ed  o/curo  ia  cui  taluno  si 
fpeflb  cade;  vorremmo  poi  che  il  mondo  che  (I 
tralporta  e  fi  riempie  di  dolcezza  leggendo  o 
afcoltando  i  drammi  di  Metartafio  ,  fufte  rapito 
ugualmente  alle  Cantate  deìV elefante  Bettinelli 
e  óeW armonico  Frugoni  in  vece  di  averle  ob- 
bliate  ;  vorremmo  per  fofcriverci  all'autorevole 
fua  decifione  che  quefto  mondo  culto  e  fenfibile 
fi  commove/Te  più  fpcffo  ai  drammi  s)  bene  ferita 
ti  del  valorofo  Zeno  ,  e  non  già  foltanto  allora 
ch'egli  canta  alla  maniera  Metaftafiana; 

ijuarda  pure  ,  o  t^ueflo  o  quello 
E'  tua  prole ,  è  /angue  mìo  : 
Tu  noi  fai ,  ma  U  fo  btn  io  » 
Né  a  te  y  perfido  ,  il  dirò  ,  . 

ahi  di  voi  lo  vuol  per  padre  ^ 
V arretrate  ?  Ah  voi  tacendo^ 
Sento  dir,  tu  mi  fei  madre ^ 
Né  f$lui  mi  gtnerh .  '\^ 


206  Storia 

coir  efprefTiQne  di   Raffaello?    Chi  non  rar- 
"vifa  nel  Metaftafio   il  gran  maeftro  allorché 
(  nel  tempo  fteffo  che  fi  prefta  al   dur<)  im- 
pero delTufo  e  del  canto  introducendo  amo- 
ri fu  bai  terni  come  pur  fecero  i  migliori  tra- 
gici francefi)  c'intereffa  pel  folo  protagoni- 
fla  mofirandolo  in  preda  d'  un  amore  forte, 
imperante,,    difperato  qual    fi  richiede  nella 
pevera   trapedia  ?    Zenobta ,    Sìroe  ,    sArbace  , 
Timante  j   Megacle  ^  Demetrio ,  Ipermeflra  (^c, 
perfonaggi  agitati    da  una     paffione  contra- 
ffa ra  dall'  eroismo  o  dal  dovere  ,    fono  per- 
fettamente tragici.    E  con  quanta   .maeftria 
non   colori fce  i  caratteri  ?    Quel  fandì  JìBor 
Vlfffes  non  è  .dipinto    al  vivo    ndV achille 
in  Sclro  ?  l'energia  e  l'impeto  del   vincitor 
éi  Troja    non  fi  vede    quafi    nafcente  nella 
finta  Pirra  ?    Ezio  arrogante  ,    che   parla  di 
fc  e  delle  fue  gefta.,  ma  però  nobile ,  prode, 
magnanimo,    virtuofo ,    non  rapprefenta  ap- 
punto la  bontà  con  qualche  debolezza  richie- 
da nel   perfonaggio  tragico  (i)?  Tito^  Temi' 
Jìocle ,  Catone  ,    Regolo  {z)  quando  compar- 
sero 

(r)  Or  perchè  il  chiar.  Bettinelli  derife  que- 
gli Ezj  millantatori  e  paladini  ^  E^  £or[e  un  ca- 
rattere  inverifimile? 

(2)  Con  quegli  Ez/  perchè  confufe  Io  fteffo 
Bettinelli  que'  Catoni  e  què"  Regoli  ?  Non  foa 
£in  ritratti   inorici  ?    Que*  Regoli    fpeciaimente 

par- 
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vero  più  grandi  Tulle  fcene  ?  e  qual  teforo 
^i  filofofia  non  vi  profondono  ?  L'  idea  di 
rapprefentare  gli  affetti  di  una  madre  in  Me* 
rope  fu  più  d'una  volta  felicemente  efeguit^ij 
ma  chi  può  loffrir^  il  paragone  del  colorito 
inimitabile  di  Mancane  nel  Ciro  rìconofctu* 
to?  chi  fece  .Egìjlo  più  inter.eflante  di  Ciro 
fotto  il  nome  d'Alceo  ?  Per  altra  parte  quan- 
ta erudizione  facra  ,  nobiltà  di  dire,  inte- 
rcfjfe  tragico  ed  unzione  negl'  inimitabili 
OratorJ  ,  Betulia,  Gioas  y  Giufeppe,  là.  Morte 
d^  ^bel  ,  la  PaJJione  di  Gesù  Cri/lo  ì  Qual 
ricchezza  di  filolbfia  e  d'  immaginazione  e 
di  fplendidezza  di  decorazioni  nelle  Serenate 
Enea  negli  ElisJ  ,  %AJlrea  placata  ,  il  Far» 
nafo  accufato  e  difefo  ,  V  %Afilo  d\^'more  &€.? 
Pieno  di  erudizione  di  ogni  maniera  egli 
imita  gli  antichi  ma  con  tal  maeftria  che 
par  nato  or  ora  quel  che  differo  venti  fé* 
coli  indietro.  E  chi  faprà  più  dare  agli  al- 
trui pcnfieri  quella  naturalezza  che  ij  am- 
mira 

parvergli  millantatori  e  paladini  ì  Regolo  an- 
^i  punto  non  difcorda  dall' avvifo  del  Bettinel- 
li ,  e  con  fobrj  detti  ma  gravi  ,  giujìi  e  ben 
ffpreffi  fpiega  la  virtis  ed  il  valore  in  azioni  e 
non  in  gran  parole  .  Per  convincerfene  legg^  il 
giovane  (iudiofo  fubiro  dopo  la  critica  del  Bet- 
tinelli almeno  una  fcena  dei  Regolo  ;  legga  il 
fuo  arrivo  in  Senato  (  fc.  7  del  I  )  ;  ogni  pa- 
rola fnientirà  l' inaiufia  cenfura. 
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mira  nelle  imitazioni  del  Metaflafio  ?  Tito 
fi  vale  ddìe  parole  del  Gran  Teodofio  quan- 
do abolì  la  leg^e  che  dichiarava  rei  di  mor- 
te quelli  che  profferivano  parole  ingiuriofc 
contro  del  Principe  (i).  V'è,  gli  dice  Pu- 
blio,  chi  lacera  anche  il  tuo  nome  ^  e  Tito: 

E  che  perciò?  Se   il  mojfe 
LegPere^^a  ,   noi  curo  ,* 
Se  follia ,   lo  compiango  .• 
Se  ragion ,  gli  fon  grato  .'  e  fé  in  lui  forifi 
Impeti  di  mali'^ia  ,   io  gli  perdono  . 

E'  profa  ,  dice  1*  invidia  fotto  la  mafchera 
del  gufto  j  ma  che  bella  profa  che  fa  ob- 
bliare  tanti  e  tanti  verfi  !  Servefi  Metafta- 
fìo  di  un  gran  numero  di  fentenze  di  Se- 
neca ma  fpogliandolc  d' ogni  affettazione 
nativa  .  Quel  Dubìam  falutem  qui  dat  af' 
fiiBis ,  negata  è  un  aforismo  in  Seneca,  e 
diviene  una  ragione  ben  naturale  in  Fulvia; 

j 

Non  dir  così  J  niega  agli  afflitti    aita 

Chi  dubbiofa  la  vende . 

E'  una  ruvidezza  pedantefca  la  rifpoda  di 
Mcgara  ad  Anfitrione ,    Qjiod    nimis    miferi 

vo* 

i 

il)  Codice  Teodofiano  Uh.   IX  ,  tit.  IV,  leg. 
IH. 
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volunt  Hoc  facile  credunt ,  la  quale  acquifta 
fewiplidtà  e  naturalezza  in  Metanafio  : 

E  poi  quel  cì^  fi  vuol  ^  prejlo  fi  crede. 

Dal  Petrarca  ,  dallo  Zeno ,  e  da'  Francefì 
traffe  del  mele  *  ma  chi  noi  fa? chi  no]  fe- 
ce ?  Importa  faperlo  convertire  in  proprio 
fangue  e  foftr.nza  ,  ed  è  quefto  uno  de'  rari 
pregi  del  Metaftafio  .  Si  è  da'  critici  detto 
ancora  che  la  maggior  parte  delle  favole 
Metaftafiane  viene  dalle  francefì  ,  fenza  av- 
vertire che  la  maggior  parte  delle  francefì 
fi  traffe  dalle  italiane  .  Quello  traffico  de' 
letterati  è  antichifìTimo  (  Nota  IV  )  •  ma 
diflinguafi  il  plagio  vergognofo  dalla  lode- 
vole imitazione  .  Bifogna  pofTeder  critica  ^ 
principi  ^  riflefllone  per  comprendere  anco* 
ra  quando-  gli  autori  s'  incontrano  per  ven- 
tura ,  e  quando  fi  feguono  a  bello  ftudio  ^ 
Aretade  prefTo  i  Greci  fece  un  volume  de' 
penfiert  degli  fcrittori  che  s' incontrano  fen- 
z-a  feguirfì  (r). 

lì  calore  della  contefa  che  ebbe  in  Lon- 
dra col  Martinelli  trafportò  anni  fono- Car- 
lo Francefco  Budini  efgefuita  ad  affermare 
nella  Bllatìcia  di  Pandolfo-  Scornabecco  ,  che 
Metaflafìo   tolie    il   Demofoonte    àdW  Ines   de 

Ca- 

CO  V.  Eufebio  De  Prxpurat,  Evangelo  lib..X3 
cap.  3  . 
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Caflro  .  E  perchè  non  può  metter  capo  nef-^ 
la  bella  Semiramide  del  Manfredi ,  in  cui 
le  occulte  nozze  di  Nino  e  Diice  che  fi 
fcoprono  fratelli  ,  raffomigliano  meglio  alle 
avventure  di  Timante  e  Dircea  ?  Non  co- 
nofcev^a  poi  il  Badini  altra  Inés  anteriore 
a  quella  del  fuo  ingegnq/ìjjimo  Lz- Motte? 

Y>iìV %A'mbigu  Comique  di  Montfleury  (dif- 
fe  lo  (ledo  mordace  ergefuità  )  Metalìafio 
ha  tratto  la  Bidone .  Che  cofa  fu  quefl:'  ob- 
bliato  ^mbigu  ,  di  cui  fi  cibava  il  Badini? 
Una  ftravnganza  eterogenea  ufcita  nel  lóji 
in  tre  arti  ,  ognuno  de'  quali  contiene  un 
argomento  differente,  e  in  uno  fi  rapprefen- 
ti\  in  ifcorcio  T  avventura  di  Didone  =  Quel- 
Y  ^mhìgw  fu  dunque  il  modello  del  Metafta- 
Ho?  II  Badini  non  conobbe  tragedie  vere 
della  repina  di  Cartaoine  del  fecolo  XVI  ? 
Metaflalìo  non  fapeva  leggere  la  divina 
Eneide  ? 

Anche  Vt/fftilio  Regalo  (  afferma  lo  fieflb^ 
erudito  efgeluita  )  venne  da'  Francefi  .  Da 
chi  mai  venne  ?  forfè  dal  Regolo  dell'  infipi- 
do  Pradon  tanto  fcredi tato  nelle  Satire  del 
Boileau  e  neir  epigramma  di  Racine  ?  Ma 
fapeva  egli  che  il  Regolo  di  Pradon  è  un 
petìt-maitre  colla  fua  bella  accanto  (i)  ?  Po- 
teva 

(i)  V.  ciò  che  ne  diffe  M.  Dorar  ,  il  quale 
fui  Reo-olo  di  Metaitafio  compofe  la  fua  trage- 
dia RepiiÌHs, 
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feva  nafcere  da  sì  molle  e  negletto  padre 
r  eroico ,  il  Romano  attillo  Rjgolo  Metafla- 
£ìano  ? 

E  Badini  e  molti  altri  differo  ancora  che 
dai  C'tnrta  formò  il  Poeta  Cefarco  Ja  Tua 
Clemen':!^a  di  Tito  .  Chi  può  ignorare  il  ca- 
po d'opera  òq\  teatro  di  Cornelio  Pi^  C/^- 
men^a  di  Tito  nulla  perderebbe  quando  an- 
che ne  fufle  un'  efatta  imitazione  .  Ma  per 
irruzione  della  gioventù  e  per  rendere  giù, 
fìizia  al  vero  ,  oflerviamo  in  qual  manie- 
ra fi  condufTero  que'  due  grand'  ingegni 
nel  maneggiare  in  generi  diverfi  due  con- 
giure e  due  perdoni  tramandatici  dalla  fto- 
ria  . 

Cinna  è  tragedia  desinata  a  commuovere 
Io  fpettatore  :  Tito  è  melodramma  fatto  per 
commuovere  ed  appagare  ifenfi.Per  riufci- 
re  nel  primo  lavoro  ,fi  vale  il  buon  poeta 
di  un'  azione  importante  ma  femplice  per 
dar  campo  al  dialogo  in  cui  fpicca  l' entu- 
jfiafmo  tragico  ,  Chi  compone  pel  teatro 
muficaie  ,  abbifogna"  di  maggiore  attività  e 
rapidezza  nella  favola  ,  per  fervi  re  al  fuo 
oggetto  più  con  colpi  di  fcena  e  fituazioni 
,  che  col  dialooo  obblipato  dalla  moderna 
mufica  s  foggettarfi  a  una  preci fione  rigoro- 
fa  .  Cornelio  e  Mefallafìo  hanno  loddisfatto 
compiutamente  al  loro  intento  *  ma  le  que- 
fl:'  ultimo  aveffe  feguite  T  orme  del  primo 
nella  condotta   della    favola  ,    avrebbe   fatta 


un' 
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un'  opera  fredda  di  una  buona  tragedia  (i)r 
Quindi  profufe  nel  fuo  argomento  mag- 
|]ìor  ricchezza  d'invenzione  ,  e  quefta  che  nel 
Tito  fi  fcorge  ad  ogni  pafTo  ,  per  gli  nuo- 
vi colpi  teatrali  e  pe'  bei  quadri  prodótti, 
da'  contrari  di  fituazione ,  non  poteva  tro- 
vare r  Italiano  nel  tragico  Francefe  ,  e  trafìe 
dal  proprio  fondo  le  fila  che  gli  abbi  fogna- 
vano per  la  fua  tela  .  Non  bafia  a  Mctafla- 
fiò  che  Sedo  araiVitellia  eliclo  feduce  e  lo- 

pre- 


(i)  Da  quanto  qui  fi  afferma    e  fi  affermò  fin 
dal  1777  ,   apparifce    con    tutta    la  chiarezza  di 
non   aver  io  in  verun  tempo    né    ignorato  la  dì- 
verfìtà  dell'opera    e    della    tragedia  ,    né  pretefo . 
comparare  il  Cinna  colla  Clemenza  di  Tito    per, 
dare  un  gloriofo  vantaggio  al  drammatico  Italia- 
no /opra  il  tragico  Francefe  .    Perchè  dunque   il 
fig.  ab.  Andres  volle  prenderfi    Tinutil    pena  di 
darmene  un  carico  ?    Ben    vede  il  leggitore    nel' 
mio  Gon-fronto  che  io  col  rilevar  di  propofito    l' 
artifizio     diverfo     che    richiedeva    V  opera    e    la 
tragedia,,  volli  didruggere  l'imputazione  de'  cri- 
tici ,  ed  indicare  la  nece/firà  che  avea  Metafia- 
fio  dì  non  figuire  il  Coryielio    alla    pefta  ,    e  di 
teflere  la  favola  del  fuo  Tito   p\\x    rapida    e  piìi' 
capace  di  compiere  T  oggetto  muficale  .  Ma  do- 
ve mai   io   ne  deduifi  quel  gloriofo  vantaggio  del- 
l*  Italiano  fui  tragico  Francefe P^on  ho  io  fen- 
za  ambiguità  dichiarato  che  all' oggetto  del  Cor- 
nelio p'ìj   non   faceva    d*"  uopo    di    quanto    vi   fi 
trova  ? 
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precipita    nella    congiura  ;     ma    ha    bìfogno 
che  (juefta    afpiri    a  una    vendetta  ,    non  di 
un  padre  come  fa  Emilia,  ma  di  un'attiva 
ambizione  delufa    nella  fperanza  di  regnare. 
Ha  bifo^no   che  Tito   faccia    uno   sforzo  e 
rimandi    Berenice    per  riivegliare    la  fpenta 
iperanza  di  Vitellia  ,  e  che  pofcia  egli     eleg- 
ga per  conforte  Servilia   foralla  di  Seflo  im- 
pegnata con  AnnicK  nobile  ,    virtuolb    e  dc- 
pno  della  di  lei  tenerezza  .  Ha  bifo^no  che 
Sefto  flrafcinato  dalla  pamone  alla  congiura, 
e  richiamato    da  un  redo    di  virtù,    e  dalla 
gratitudine  a  falvar  Tito,  nel  tempo  ft-efTo 
che  contro  di  lui  confpira    ,   corra  a  difen- 
derlo: che  chiamato    da  Tito    non    ardifca 
prelentarglifi  col  manto    macchiato    di  fan- 
gue  :  che  Annio  gli  dia  il  fuo  :  che  quefl*' 
amico  col  manto   di   Sefto  fegnato  colla  di- 
vifa  de'  congiurati  arrivi  alla  prefenza  dell* 
imperadore    in  tempo    che    la    virtuofa  Ser- 
vilia   ha  fcoperto    il  fegreto    del  naftro  ,  e 
ehe  il  fuo  amante  all'apparenza  rifulti  col- 
pevole ,  e  ponga    in  confufione   V  inconfidc- 
rato  Sefto ,  ed  Annio  nella  necedità  di  com- 
parir reo  a  di  accufar  T  amico  .  Quefte  co- 
fe    fanno    riufcire    il    melodramma  italiano 
diverfiflimo    dalla,    tragedia    francefe    per  la 
ricchezza  e  l'economia  dell'azione  (i)  . 
StJe'TeatXyL  S  I 

(r)  Molti  ch€  ci  hanno  preceduto  (ci'  acsen- 
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I  caratteri     poi    di    Augufto  ,     Emilia  e.; 
Cinna  differì Icono.  da^  quelli    di   Tito  ,  Vi- 
tellia  e  Serto.  AuguRo  fv  dimoftra  clemente 
Is^  prima  volta,  fianco  dalle    famofe   profcri- 
zioni  :  e  la  clemenza  è  la  caratteriftica  del-. 
Ja,  vita  di  Tito  delizia  del  genere  umano  - 
caratteri   che  efìgono  un  colorito-  differente. 
Emilia,  innamorata  di  Cinna  intraprende  lo 
fconvolgimento     dello    (lato    contro     al'  fuo 
benefattore  ,    per  vendicar    la.  morte    di  un 
padre  ^    nel  che    fi    icorge    cert'  aria,  di,  ro- 
manzo ,  perchè   1'  affetto  filiale    narrato  non 
ifcuote  tanto  lo.  fpettatore  quanto  i-  benefizj 
prefenti    di   Auguffo.  ,     ^  ^^  ^i.  ^^i.  paffione 
per  Cinna  ejpofla  agli  [guardi ,  Ma   Vitcllia. 
è  un    ben    dipinto    carattere-   fomminiflrato. 
dalla  natura  ,  e  da'  coftumi  de'  grandi  ,  lu- 
periore  forfè  alla  fìeffa  Ermione    di   Racine 
da.  cui  deriva  (i)  .  Ella  è  una;  Romana  am-. 

bif. 


nai  fin  dal  1777  )  in  parlar  dell' opf^^  j,  volendo 
additarci  in  che  effa  differifca-  dalla  tragedia  , 
pofero  tal  differenza  nell'unità  di  luogo  ,  nell* 
«fito  trirto  o  lieto  della  favola,  nel  carattere  del 
jprotagonida  ,  nel  numero  degli  atti,  e  nel  ver- 
fo  <.  Diffi  allora  ,  e  Io  ripeto,  che  niuna  di  tali 
cofe  mette  una  differenza  efienziale  xr^ìV  opera 
«rotea  e  la  trapedìa'^  m2i  ci  abbiamo lifeì-bato  di, 
trattarne  di  propcfiro  nei  no[\ro  Sijii:ma  Melo-, 
d/arnrriatìco  inedito  fin  dal  178 j  • 
(i)  Perchè  dunque  que(lo   aitivilTìmo  carattere. 

che 
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biziofa  che  piii  non  ifperarjdo  di  confeguirc 
colla  mano  di  Tito  1'  imperio  ,  fi  prevale 
della  debolezza  di  un  fuo,  amante  per  tra- 
mare la  rovina  deirimperadore  •  e  1  ondeg- 
giamento delle  di  lei  mire  comunica;  all' a- 
zione  un  continuo  patetico  movimento  . 
Cinna  poi  e  Sello  fono  veramente  due  in- 
grati per  cagione  di  una  donna j  ma  Cinna 
Tempre  confiderà  Augufto  come  un  tiranno, 
e  i  fuoi  rirnorfi  dell' atto  III:  non  proven- 
gono dalla  conofcenza.  dell' ingiuftizia  del 
fuo  attentato,  ma  da'  benefìzj  ricevuti  da 
Augufto  .  Sello  al  contrario  ,  perfonaggìo 
incomparabilmente  più  tragico  (i)  ,  è  com- 
battuto dalia  conofcenza    delle  virtù  di  Ti- 

S    ;  2  ,  tO     , 

che  la  natura  preferita  ,  e  Parte,  ha  introdotto 
con  fi^ice  fucceffo  fulla  fcena  ,  perchè  mai  que- 
ù.\amùizio/a  yìteliia  che  ondeggia  traila  vencli^t- 
ta  e  r amore,  increbbe  ali*  ab.  Andres  , e  vorreb- 
be sbandirlo  dalla  fcena  ,  non  che  dall'opera  di 
Metaftafìo  ?  Perchè  così  gli  piacque,  ad  onta  del- 
la natura  5  deir arte  ,  dell' efempio  di  Racine  e 
di  MetartafìOo. 

(0  Perchè  ancora  quello  debole  Seflo  foggiac- 
que  alla  fleflTa  profcrizione  teatrale  del  fig.  An- 
dres ?  Io  sfido  chicheffia  a  troi^are  in  natura  un 
perfonaggìo  più  di  Selio  idoneo  ad  eccitare  il 
tragico  terrore  e  la  compaffione  .Di  qual  tem- 
pera farà  il  cuore  del  fig.  Ancires  che  pure  ha 
SI, vaga  ed  elegante  la  penna .^  Ma  nel  giudicar 
di  poefia  drarnmatica  U  penna  può  fupplire  al 
«uore  ì 


ayrf  S     T     O     K      I     i' 

tp  ^  dall*  amicizia  da  lui  oltraggiata  ,  àzìf 
immagine  d'  un  gran  tradimento  fenza  difi 
colpa  ,  dalla  virtù  cui  non  ha  del  tutto  ri^ 
nunziato  ,  dalla  debolezza  per  Vitellia  che 
lo  tiranneggia.  Per  comprendere  appieno  h 
diverfità  de'  due  caratteri  ,  pongafì ,  nella 
fcena  full' abdicazione  di  Augufto,  Sefto  in 
luogo  di  Cinna  ,  e  Ja  tragedia  non  potrà 
andare  avanti  ,  non  potendo  convenire  a 
Sefìo  la  parte  che  vi  foftiene  Cinna  d'ipo- 
crita e  di  traditore  determinato  . 

Perfonaggi  così  diverfi  producono  fitua- 
xioni  ancor  piìi  differenti .  Senza  dubbio  ec- 
cellente è  la  fcena  prima  dell'atto  V  tra 
Cinna  ed  Augufto  dopo  fcoperta  h  congiu» 
ra  ;  e  benché  ne  lem  bri  troppo  famigliare 
r  iacominciamento  ,  Cinna  ,  prendi  una  /<?« 
Jia  e  af Colt  ami  ,  il  difcorfo  di  Augufto  fi 
Ta  gradatamente  elevando  ,  finché  conchiud^ 
fon.  quella  famofa  interrogazione , 

Cinna  ,    tu  /*  en    fouviens  ,    O*  veux  nk 
aj[ajjiner> 
Cinna  però  ,  come    ogni  reo    ordinario  ,  fi 
rifolve  a  negare  il  delitto, 

Mot   ,    Seigneur  ,    wat    que   /'  éi^jfc  ««* 
ame  fi   trahreffe  ? 


Ma  Augufto  lo  riempie  di  confuGone  mp- 
ftrandofi  inteio  di  tutta  la  congiura  ,  ed 
filerà  Cinna  convinto  fi  appiglia-  al  partita 
^i  moflrar  coraggio  ,  K^a^ 
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Votis  Jeve^  un  exemple  à   la  poflerìtè 
Et  mon  trèpas  import  e  à  zfctre  furetè 

Tutto  è  detto  con  Cenno  ,  proprietà  e 
grandezza  ancora  ,  e  rulla  è  flraordinario 
Ma  nel  nottro  melodramma  che  cofa  produ- 
duce  Jo  fcoprimcnto  della  congiura  ?  Due 
incontri  originali  inimitabili  .  Nella  fcena 
4  del  II  Tito  fa  che  fi  congiura  contro  la 
fua  vita  ,  ma  ignora  che  Sedo  fia  il  reo 
principale  ^  perciò  vedendolo  venire  va  a 
iagnarfi  con  lui  medefimo  ,  coli'  amico 
dell' ingratitudine  de'  Romani: 

Tit.  Sefto  ^  mie  caro  Sejìo^    io  fon   tradite, 
Sef.    (  Oh  rimembranxa  I   )   Tit.  //  credereJlL 
amico  ? 
Tito  è  r  odio  di  Roma  .  t/^  tu  che  [ai 
Tutti   i  p  enfi  eri  mìei  :    che  fen-^a  velo  ■ 
Hai  vedu'to   il   mio  cor  /  che  fqfti   fempre 
L*  oggetto   del  mio   amor  ^  dimmi  fé  quefta 
^fpettarmi  io  dove  a    e  rudel  mercede  . 
Sef.    (  V  anima  mi  trafigge  e    noi  fel  credei) 

Che  contrafto  fomrnamente  interefìante  fa 
queil'arpetto  franco  e  amichevole  di  Tito  , 
e  quella  confufione  di  Serto  lacerato  da'  ri- 
morfi  !  E  chi  non  invidiera  all'  Italia  que- 
fìa  fcena  impareggiabile?  Nella  fcena  6  del 
III  non  fi  conofce  meno  il  maeftro  .  Tito 
più  non  ignora  che  Sefto  è  un  traditore  ,  e 

S     3  ch^ 
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che  il  Senato  T  ha  convinto  e  condannato 
alla  morte  ;  ma  vuol  parlargli  ,  e  quando 
Sefto  fi  appreffa  ,  fi  sforza  di  moftrar  nel 
volto  la  rigorofa  maeftà  offefa  .  Setto  fi 
avanza  sbalordito  affatto  dal  delitto  palefe  • 
L'  uno  olferva  la  mutazione  dell'  afpetto 
dell'altro  ;  e  lo  fpettatore  vi  ammira  un 
quadro  patetico  degno  del  Raffaello  -della 
fccna  tragica  : 

Sef.    (  JNumi  ì   è  quello  cV  io  miro 

Vi  Tito  il  'volto  ?  ^Ah   la  dolce^a  ufata 
i       Più  non   ritrovo  in   lut  !   Come  divenne 
Terribile  per  me  l  )   Tit,  (  Stelle  J'   ed 

è  quefto 
Il  femùiante  di  Se/Io  ?  Il  fuo  delitto 
Come  lo  trasformò  !  Porta  fui  volto 
La  vergogna^  il  rimorfoy  e  lofpavento.  j  ec. 

Tali  fcene  non  fi  leggono  nel  C/«w^,nè  in 
altri  drammi  eh'  io  fappia  .  Bellezze  origi- 
nali fon  parimente  ,  e  fatte  per  V  immor- 
talità ,  le  vìe  tentate  da  Tito  per  fapere  il 
fegreto  di  Serto  :  le  angurie  di  quefto  infe- 
lice porto  nel  cafo  o  di  accufar  Vitellia  ,  o 
di  commettere  una  nuova  ingratitudine  ver- 
fo  il  iuo  buon  principe  :  l'ammirabile  com- 
battimento di  Tito  nel  fofcrivere  la  fen- 
tenza  nella  fcena  y  del  III  ,  che  meritò 
r  ammirazione  di  Voltaire  .  Deggio  ,  dice 
Tito  ,  una  vendetta  alla  mia  clemenza  fprez- 
zata 
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Vendetta  !    xAh  Tito  ,   e  tu  farai   capace 
D' un  sì  baffo  d^^fìo  ,   che  rende  uguale 
Z.'  offejo   air  offenjor  ?   Merita   invero 
Grati  .lode    una  vendetta     5C.  .....   .   , 

..   .  -   ...  .  .   .  Eh    viva  ....    Invano 

Parlan   dunque   le  iQpgi?  là  lor   cujìodc 
Z'  efeguìfco   così  ?   Di  Se/io  amico 
.JNon   fa  Tito  fcordarft  ?  Han   pur  faputo 
Obbliar   d^  effer  padri   e  Manlio   e  Bruto. 
Seguanft   i    grandi    efempj  :    ogni  altrp 

affetto 
jy  amicizia  e  pietà   taccia  per  ora .. 
Sefto  è  reo ,  Sefio  mora  ec. 

«   .   .   .  . Or    che  diranno 

I  pojleri  di  noi  ?  Diran  che  in  Tito 

Si  fiancò   la   clemenza 

Come  in  Siila  e  in  ^uguflo 

La  crudeltà   ec. 

^  •   .   .....  •   .   .   .   .   .  'Che  Tito  alfine 

:Era   l^  off'efo  ^   e   che  le  proprie   off'efe  .^ 
Sen^a   ingiuria  del  giù  fio 
Ben  poteva  obliar  .  .  .  Ma  dunque  faccio 
Sì  gran  for^a  al  mìo  cor  ,  né  almen  ficuro 
Saro  ch\iltri  m^  approvi  ?  ^'h  non  ft  lafci 
Jl  Jolito  camin  .  -Viva   r  amico  , 
Benché  infedele  ,  e  fé  accufarmi  il  mondo 
'Vuol  pur   di   qualche   errore  , 
JVT  accufi   di  pietà  ,   non  di  rigore  , 

Ed  ceco    in  <|ual    quiTa    i    orand' indenni 
mene  con  arpomenti  pjà  manea^iati  diven- 

S     4  tano 
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tano  originali.  Virgilio  e  TalTo ,  prendendo 
p^r    modello    Omero  ,    ci     arricchirono    di 
nuove  fogge  dì  poemi  eterni.  I  grandi  dram- 
matici  della  Grecia  fcrifiero   molte  volte  fu 
di   un    medefìmo    argomento    componimenti 
che  non  fi  ralTomigliano .  Chi  fa  imitar  mi- 
gliorando  ,  nafce   per  effere    fucceflivamentc 
imitato-  quindi  è  che  il   noftro    Poeta  Im- 
periale ha  prodotta  una  folta  fchiera  d' imi- 
tatori  Italiani  che  lo  feguono  fenza  raggiii- 
gnerlo  né  appreffarglifi  .^  ed  è  flato  tradotto 
e  imitato    in  Francia    da  molti    poeti  ,  Le 
Frane  de  Pompignan  ,    "Colle  ,    Belloy  ,   Le 
Miere ,  Dorat  ec.    Egli    è  vero  che  pofìbno 
Me'  fuoi  drammi   notarfi    alcuni  difetti  ,  ne' 
quali   ifflcorfe  a  cagione  del  fiflema  che  tro- 
vò introdotto,  del  genere  fleffo,  degli  elem- 
pj   pafT'ati  ,  e  foprattutto  degli  abufi  muficali, 
come  farebbero  tante  arie  di  paragoni  lirici 
per  fé  flefTì  eccellenti  ,  e  certi  amori  fubaltcr- 
ni ,  e  qualche  efpreflìone  ftudiata  più  che  alla 
fcenica  non  fi  conviene  .  Ma  che  perciò?  Me- 
taftafio  è  pur    tutto  infieme  T  Euripide  ,  il 
Cornelio  ed  il  Racine    Italiano  :  Metaftafio 
è  tale  che  fé  di  mezzo    il  togli  ,   fenti  che 
fi  forma  un  orrido   vuoto  nella  poefìa  meli- 
ca che  niuno  più  riempierla  dove  fé  altro 
moderno  poeta,  e  grande  ancora  ,  tu  ti  fin- 
ga di  non  avere  efiftito ,  nulla  fentirai  man- 
care air  Italico  Parnafo  .  Non   per  tanto  in- 
torno    a     lui     non     fi    afcoltino     gli    elogj 
del  Piccini  il  giovane ,  del  fìg.  Torcia ,  del 

fig. 
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i6g.  Cordara  ec. ,  né  il  Vefpafiano  ,  nò  il 
configlierc  imperiale  Calfabigi ,  nò  l'AIgarot- 
ti  ,  né  il  Francefchi  ,  né  il  Signorelli  , 
Odrnfi  gli  efteri  ,  Qtie/ìo  caro  fifl^o  della 
natura,{  diceva  il  dotto  fig.  Eximeno  )  ha 
accordati  injìeme  eftremi  che  ni  un  filofofo 
tivrebòe  mal  penjato  dì  poterft  combinare  , 
cjuali  fotìo  le  dolcezz^e  della  lira  greca  co* 
pentimenti  rcynani ,  Il  [ito  ftìle  è  chiaro  ^  netto j 
(oncifo  ,  le  parole  piene  di  jtipo  e  di  gra^ia^ 
i  periodi  di  giujìa  tnifura  per  penetrare  nell* 
animo  .  E  quanttnique  il  Metajìafio  non  fìs 
flato  pojìo  rìdila  li/la  deolì  tintori  del  con- 
ciolTìacchè  ,  egli  farà  non  per  tanto  f  origi-- 
ginale  che  fi  proporranno  ad  imitare  i  poeti 
filofofi  .  La  fua  rima  è  difcretìjjima  ed  efen" 
te  di  leo(Tc  ,  /'  'vcrji  ,  in  quanto  lo  perr.ìettc 
4a  lingua  ,  fono  pieni  di  ritmo  ^  e  però  facili 
a"  adattarfi  alla  rnufica  .  Se  *yfnacreonte  ri- 
nafcejje  ,  dubito  che  fcriveffe  in  italiano  un 
•de  né  piti  armoniofa  -né  piti  dolce  di  quejìa," 

Oh  che  felici  ptjr.ti  ^ 

che  amabile  rnarth  ^ 

Purché  fi  poffa  dir 

Qjiel  core  t'  nùo  . 
1)/  due  beir  alme  a^nanì) 

Uri*  alma  aliar  fi  fa  , 

Uri''  alma  che  non  ha 

Che  un  fui  de  fio* 


Voltaire  parlando  della  fcenà  ddel  Hf  della 

50  fo- 
pr^l- 


Qhmer.'za  di  Tito  e  à^ì  coftui   monologo  fo- 
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prallociato  diceva  :  „  'Quefle  due  fcene  fond» 
comparabili  ,  fé  non  le  luperano  ,  alle  pili 
belle  produzioni  di  Grecia  medefìma  :  fono 
degne  di  Cornelio  quando  non  è  declamato- 
re ,  e  di  Racine  quando  non  è  debole,,,.  Un 
altro  preziofo  tefhmone  ammirifi  in  un  foi 
frammento  del  lunghiffimo  e  fquifitiflimo 
elogio  che  gl'intefle  l'elegante  fig.  Andres 
con  ben  poche  eccezioni .  Non  ha  -perche 
temere  (  dice  )  //  Metajìafio  il  confronto  con 
Cornelio.^  con  Racine  e  con  qualunque  altro 
poeta  tragico  ,  I  fuoi  caratteri  non  cedono 
per  r  efatter^a  e  verità  a"  migliori  caratteri 
degli  altri  poeti ,  Xa  jublime  anima  di  Cor* 
nelio  ha  ella  faputo  imynaginare  Greci  e  Ro* 
mani  come  Temi/lode  ^  Rei^olo  e  Tito?  E  il 
dolce  cuor  di  Racine  avrebbe  avuto  bajlevo* 
le  tener£^'^a  ,  e  fenfibilità  per  formare  i  Tim 
manti  ^  i  Megacli  ^  le  Dircee  ^  le  Zenobie  ^ 
e  tanti  altri  affettuofi  ed  appaffionati  perfo' 
nagpj  ?  Tratti  pik  nobili  e  grandi ,  più  ri' 
levati  ed  energici ,  fenten^^e  pik  fublimi  -^e 
giufte  ,  più  chiare  e  p^ecife ,  pc-^t  pik  tene* 
ri  e  toccanti  ,  efprejjioni  più  piene  di  [enti' 
mento  e  d^  affetto  ,  non  fi  troveranno  facil» 
mente  nel  Cornelio  ,  nel  Racine  ,  nel  Voltai» 
re  ,  ne  in  alcun  altro  ^'  e  il  [oh  Metajìajio 
potrà  in  quefle  parti  drammatiche  far  fronte 
a  tutto  il  pik  bello  e  grande  del  teatro  fran^ 
ce  fé  &c. 

Dopo  ciò  ,  ftudiofì  giovani ,  che  am?te  la 
poefia  Icenica  e  Metaftafio  ,    non  vi  potrete 

con* 
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-«onfolare  del  molefto  ronzio  dì  qualche  po- 
vero mendicante,  che,  avendo  femprefcrit- 
to  fcorrettamentc  in  italiano  e  profe  e  ver- 
fi  ,  ardiffe  efitare  intorno  al  valerfi  di  qual- 
che vocabolo   non  da  altri  ufato  che  da  IVIe- 
taftafio  ?  Afcolterete  chi   chiamafTe  fvenevoli 
Je  tenerezze  Metaftafiane  ?  le  vendute  tirate 
di  certi    automati     periodici    che    relpirano 
coir  altrui    fiato    velenofo  ?    la    feverità    de 
Petrarchifti    e   DantiRi  ?    V  invide  filippiche 
^\  qualche    verfifcioltaio  ?    Udite  per  voflra 
meglio  ed  a  gloria  dell'Italia,    di  cui  Me- 
tafiafio  è  il   più  caro  ornamento,    udite  gli 
cfteri ,    gli  emuli  ftcflì  oltramontani ,    udite 
il  voftro  cuore,  e  -coU' Algarotti 

a  piena  man  fpargete 
Sopra  hit  fiori  ,   e  del  vivace  allora 
Onorate  /'  altijjimo  poeta . 

Seguaci  ebbe  quefto  -valororiffinTo  ingegno 
neir  opera  iflorica  il  Livornefe  fig.  Marco 
Coltellini  autore  àdV  *^ lineria  e  ddV  ^^nts' 
gona  comporta  per  Pietroburgo  ,  e  Vittorio 
Amadeo  Cigna  Torinefe  che  fcrifTe  Enea 
nel  La-^io  ed  altri  melodrammi,  a  quali 
mancò  buona  parte  della  delicatezza  »  del 
patetico  ,  della  grandezza ,  del  calore  Meta- 
liafiano  .  I  loro  dilegui  non  furono  sì  ric- 
chi e  piudiziofi  :  non  originali  o  quafi  tali 
le  invenzioni  •  i  loro  colpi  di  fcena  fpari- 
fcono  a  fronte  del  vigorofo  colorito  di  Apò- 

ftolo 
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flòlo  Zeno  ,  ed  i  lóro  quadri  accanto  aquel- 
ii  del  Metaflafio .  Decaddero  ancora  per  lo 
ftile ,  anche  in  faccia  al  Coltellini  ed  al 
Cigna,  la  D'tsfattn  di  Darlo  ^  e  V  Incendi» 
di  Troja  del  duca  Morvillo  ,  e  1^  ^Armida 
abbandonata  dell'  avvocato  don  Saverio  de 
Rogati s  che  nel  1770  fi  rapprefentò  in  Na- 
poli da  Anna  de  Amicis  e  da  Giufeppc 
Aprile:  ma  tutti  e.  tre  quefti  drammi  riu- 
fcirono  oltre  modo  in  teatro  ,  per  le  deco- 
razioni e  per  la  mufica  de'  primi  due  di 
Pafquale  Cafaro  ,  e  dell'  ultimo  del  mara- 
violiofo  Jommelli ,  la  quale  fi  tiene  meri- 
tamente per  un  capo  d'opera- 
li fìg.  duca  don  Domenico  PerrcIIi  im* 
prefTe  in  Napoli  in  un  tomo  nel  1777  quat- 
tro melodrammi  ,  la  Circe  ,  Cefare  In  xAr- 
meni  a  ^  Llfìmaco  ^  e  \!  xAdolfo  fui  gufto  ra- 
gionevole dell'opera  iftorica  ,  ma  non  fi 
rapprefentarono  .  Oggi  dall'  illuflre  autore  fi 
fa  imprimere  una  raccolta  di  Tue  poefie  tea- 
trali in  più  tomi  ,  ed  il  pubblico  è  vicino 
ad  accertarli  de'  di  lui  progrefli  nelT  arte 
d'  incatenar  gli  eventi  con  verifimiglianza, 
nel  colorir  gli  affetti ,  e  nell'  efprimerfi  con 
nobiltà  e  naturalezza  ,  frutti  faporofi  e  gra- 
ti del   tempo  e  di   un  oftinato  travaglio. 

Don  Luigi  Serio  profefTore  di  Eloquenza 
italiana  nel  Liceo  Napoletano  e  Poeta  ài 
Corte  fin  dal  177^  volfe  i  fuoi  poetici  ben 
conofciuti  talenti  all'opera  Metafiafiana  con 
fondata  fperanza    del  pubblico  ,   e   ia  fcelta 


De'    Teatri.  2^5 

ile^  Tuoi  argomenti  accreditò  il  di  lui  gufto. 
La  Tua  Ifigenia  in  ^/Tulidc  collo  fcioglimen- 
te  naturale  del  Racine  fu  rapprefentata  ia 
quell'  anno  colla  mufica  del  Valenziano  Vin- 
cenzo Martin ,  il  quale  abbilbgnava  di  piìi 
lun^o  rogoiorno  in  Italia  per  riufcirc  fui 
teatro  di  San  Carlo  ripieno  dell  armonia 
immortale  de' Jomtnelli ,  de' Piccini,  de' Mai 
e  de'  Paifelli.  Il  fuo  Orefle  colla  mufica  del 
Napoletano  Domenico  Cimarofa  comparve 
nel  racdefimo  teatro  nell'  agofto  del  178^  • 
La  fua  verfìficazione  è  muficale  ^  facile  1' 
cfpreflìone  ed  acconcia  al  genere  •  lo  ftile 
chiaro,  nobile,  concifo ,  ed  ornato  de' fiori 
poetici  che  Metaftafio  fleffo  ammife  nella 
Didone  ed  in  altri  drammi  ma  che  poi  usò 
più  parcamente  ntìV  ^Attilio  ^  ad  oirta  degli 
oftacoli  rnufici  non  perde  di  vifta  il  tragi- 
co fine  di  commuovere  falle  orme  de'  tra- 
gici dell' antichità.  Ma  di  quanto  verfo  quel 
tempo  non  eran  crefciuti  gì'  inconvenienti 
teatrali  che  incepparono  tal  volta  il  genio 
fteffo  di  Metaftafio  !  Quanta  altra  parte  di 
poefia  e  di  verità  non  conviene  oggi  facrifi- 
tare  al  furore  de' gran  pantomimi  ,  mercè  de* 
quali  ormai  s'ignora  fé  il  melodramma  fia 
parte  accefforia  o  principale  dello  fpettacolo! 
Non  è  mancato  qualche  altro  melodram- 
ma iRorico  in  Italia  ,  come  il  Pirro  del 
fig.  Gamerra,  il  Crefo  del  fìg.  Pagliuca ,  ed 
ì  Tirreni  melodramma  inedito  tuttavia  del- 
l'ingegnofo  giovane  don  Matteo  Galdi  de'cui 
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ben  coltivati  talenti  già  fi  guftano  i  precoci 
frutti . 

L'  umana    incoRanza    che    mena   foventc 
Il  rincrefcì mento    dello    flato   attuale    ed  il 
defiderio  di  cambiare ,  fé  penfare  a  rivolgere 
lo  fguardo  indietro    ed  a  vedere    in    lonta- 
nanza l'opera  mitologica    rifiuto    ddlc  focene 
italiche  ed  imperfetta  ancor    nelle  mani  di 
Quii^auìt.  Come  feguir  nel  fuo  fiftema  Me- 
taftafio    e  non  rimanergli    di  grande  fpazio 
indietro?  Ir^  vece  di  rettificar  quel  fiffema, 
lì  pensò  a  cangiar  fentiero.  Ed  ecco  forge- 
rà r  ^Icefie  ,     e  r  Orfeo    dd     fig.   Calfabigi 
animati  dalle  note  immortali    di  Gluck  in. 
in  Vienna*     e  [i  corfe    allo    fpettacolo    che 
varca    oltre  l'Olimpo    e    travalica    le  rive 
d'  Acheronte  .  Il  Migliavacca  oltre  alla  fua 
Tetide  fcrifle  T  xArmida  ,  ed  ebbe,  la  deprez- 
za di.  congiungere  agi' ìncantefimr  5    2\  fifon. 
delle  furie  ed  a'  bilance    de'  perfonaggi    alle- 
gorici di  QLiinault  il   vivo  intereffe  dell'ini-, 
va:*!  2X)i\t  annida  del  gran  Torquato  ed  una 
felice  imitazione    del  Seducente    fiile  Meta- 
ftafiano  .  Marco  Coltellini  richiamò  , la  pom- 
po fa    favola,  di   Pfiche    già    fceneggiata  da 
Molière, ,  e  mofirò  in   Vienna    nel  lyóy  la 
fua  d'i  ^m  or  e  e  Pftchc  colla  fel  va  de'  defti- 
pi ,  coir  antro  degli  oracoli^  coll'Acheronte, 
colla,  caverna  di   Averno  ,  ed  accoppiò  allo 
fperracoio  de'  fenfi  l'intereflee  la.poffibilc 
commozione    in  buono    fiile  .    II    prelodato 
fìg.  Serio. nel   1780    riproduffe     fuUe    fcenc 
nagoleraae  tale  argomento  •  ma  gli  conven- 
ne 
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ne  tutto  fondare  nella  poefia  ,  e  fervìre  alle 
circoftanze  fpogliando  lo  (pettacolo  di  qa^iiì 
tutte  le  indicate  decorazioni  ,  per  dar  Ino» 
go  a'  balli  di  Zemtra  e  ^A\or  ed  al  Convi- 
iato  di  pietra  .  Pfiche  ,  Zemira  y  V  infc"-no  di 
don  Giovanni  Tenorio  tutto  in  un  fafcio  ? 
Ma  tutto  o"ai  dee  facrifìcarn  a' ballerini.  L' 
anno  1782  (ed  è  quefto  un  altro  fatto  che 
fmentiice  folennemente  il  gazzettiere  Colpo 
d'occhio)  il  Sovrano  di  Parma ,  continuando 
nell'intento  ài  promuovere  d'ogni  maniera 
i  progredì  della  drammatica  ,  fé  rapprefentarc 
fplendidamente  nel  luo  teatro  xA'leffandro  e 
Timoteo  fcritto  con  eleganza  e  forza  poetica 
dal;  fig.-  conte  Cartone  della  Torre  Rezzoni- 
co  e  porto  in  mufica  dal  celebre  Giuieppe 
Sarti .  Ma  né  anche  le  feducenti  bellezze 
di  quella  mufica  e  di  quella  poefia ,  né  quel- 
le apparenze  incantatrici  ma  porticce  ,  po- 
terono fupplire  all'  intereffe  ed.  al  calore  che 
produce  la,  fola,  verità  nelT  opera  irtorica 
con  guarta  da' mufici   e  da' ballerini. 

I  momenti  più  favorevoli  dell'opera  mi- 
tologica ceffarono  torto  ,  e  fi  ricoiTe  di  bei 
nuovo  a  i  riporti  arredi  di  Zeno  e  Meta- 
flafio  V  ma  elìì,  furono  mutilati  al  pari  di 
coloro  che  reggono  le  parti  de' loro  prota- 
gonirti.  E'colpa  forfè  de' lodati  poetila  bar- 
bara efecuzione  de'  norcini  teatrali  all'  im- 
pero de' direttori  de' moderni  pantomimi? 

II  fig.  Calfabigi     fermo    nel   propofito  (\v 
raddrizzare  il  trono  giacente  dell'  opera  mi- 
to- 
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tologìea  ,  impiegò  tutto  T  apparato  natura- 
le di  efTa  de'demonj  e  delle  furie  danzanti 
e  della  defcrizìone  del  Tartaro  nelle  Tue 
Danatdi  ehe  fé  porre  in  mufica  dai  noftro 
Millico^  ma  non  fi  rapprefentò  .  II  fig. 
conte  Peooli  chej  Io  fegue  e  ne  adora  le 
vedigia,  ha  pubblicato  nel  1789  il  fuo  Afo 
leag/o  accompagnato  da  una  lettera  fui  me» 
hdramma  Jerio  ad  un  uomo  ragionevole  y  li 
quale  né  anche  parmi  che  abbia  prefentate 
falle  fcene  le  nuove  vefii  delle  antiche  fu- 
rie ,  de*  numi  infernali,  delle  ombre  e  delle 
parche ,  corteggio  perpetuo  delle  tragedie 
muficali  mitologiche.  O  Nittetiy  ricca  figliuo- 
la dì  nobil  padre  e  sforzo  felice  dell'  arte, 
che  fa  arricchirli  neli' immenfo  campo  della 
natura  di  si  varie  e  vaghe  e  preziole  pom- 
pe ,  ad  onta  de'  valorolì  ingegni  che  fra  noi 
pur  fiorifcono  ,  non  avrai  tu  una  compagna 
nel  recano  dell'  armonia  ?  Palliamo  a  fare  un 
motto  della  danza  e  della  mufica . 

E  la  danza  che  oggi  forma  una  parte  non 
indiir^rente  dell'opera  ,  e  la  mufica  che  la 
co'ritui fce  tale  infieme  colla  poefia  ,  hann/j 
ricevuto  nd  noftro  fecolo  da  var;  eccellen- 
ti artifii  novello  gufto  e  fplendore.  La  dan- 
za teatrale  ora  non  è  più  un'  arbitraria  fil- 
za di  più  pantomimi  eterogenei  ferii  o  grot- 
rekhi  con  pieni  fenza  oggetto  concatenato: 
mi  ripprefenta  anch' effa  co' foli  gefti  favo* 
le  compiute  comiche  o  tragiche  .  Il  Tofcano 
A-igioIini  efpofe    in  Italia,    in  Alemiigna, 
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in^ Pietroburgo    varii  balli   ferii     e  giocoli  y 
il  Convitato  di  pietra  ^  il  Solimano  II,   Er'\ 
rico  IV    alla  caccia  ,     Ninetta    in  corte  ,     il 
Difertore  con  lieto   fine  &c.    In  una     lettera 
fcritta    da  Vienna  nel  1759    a    m.  Arnaud 
lodavafi  il   ballo  di   Flora  efeguito  da  mada- 
ma Angiolini  .   In   Parigi   ed   in   Vienna  in- 
torno   al   niedefuno    tempo    £\    diflinfero    la-, 
Buoiani  e  la  Paganini  .    Il    Fiorentino    Ve- 
ftris  tanto  applaudito  in  Parigi    fi   è  legna- 
lato  nel  ferio  e  gentile  ,    Vigano    in     Italia^ 
nel  grotte  [co  ,  il   Napoletano  Gennaro  Magri' 
in  Venezia,   in   Torino,   in  Napoli    per  leg« 
giadria  e  leggerezza,    per  varie  felici  invcn* 
zioni   di   balli  applauditi  ,  e   pel  trattato  teo^ 
vico-pratico    del    ballo    in    due    volumi    con 
trenta  rami  dato  alla  luce  nel   ijj^. 

Il  più  rifcseldato  ,  il  più  burbero  ,  il  piu^ 
preoccupato  nemico  del  nome  Italiano  ,  non 
contrarerà  ajl'  Italia  il  primato  fopra  le  al- 
tre nazioni  nell'arte  incantatrice  della  iriu- 
fica  .  Dal  di  lei  leno  ufcirono  ì  primi  m^*^ 
ilei  legislatori  e  i  più  famolì  maeflri  ,  e 
quei  che  infegnarono  a  ricongiungere  con. 
proprietà  e  verità  folla  fcena  la  poefia  e  la' 
mufica .  Dal  òì  lei  feno  fenz^a  contrago  fo- 
no ufciti  i  più  celebri  maedri  di  quefto  fé-, 
colo  .  Egli  è  ben  vero  che  i  Tedefchi  pofib- 
no  vantarfi  di  eccellenti  maeftri  di  mufica 
(Irumentale,  degli  Haydn  ,  Huber  ,  Cramer, 
Schmìt  ecc.  :  che  debbono  andar  faftofi  del 
loro  Hafs    (  pregevole  allievo    de'  conferva- 
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torj  di  Napoli  )    e  del  prodigiofo  Gluck  -4 
ò^W  armoniofo  Back  ecc.    Ma  gli  Spagnuo- 
Ji  che  pia  ebbero  un   Ramos  ,    un  Salina?- 
un  Murales  ,    non  parmi     che  oggi  contino 
altri    che    il    maeftra    Rodriquez    de    Hita 
compofìfore  della  mufica  della  Brìjeida  y  e 
che  il   nominata  Valenziano  Martin  ^    per. 
che  Gaetano  Brunetti  maeflro  dì    violino  di 
Carlo  iv  eflendo  Principe  di  Afturias  ^  ed 
il  Corfelli  della  R.  Cappella,  ed  il  Confor- 
to appartengono  all'  Italia  *  Pregianfi  meri- 
tamente  i    Francefì    dì    dottiflimi    fcrittori 
teorici  di  mufica  e  particolarmente  di  Mer- 
fenio.  Burette  ,  D' Alembert  &c. 'pure  qual 
altro  nome  de'  loro-  moderni   maeftri  mufici 
ha  formontate    le  Alpi    fuorché   quello  del 
difficile  Rameau  (  Nota  V  )  ?   Ma   eccetta 
che  il  folo  Gluck  ,  potranno  gli  oltramon- 
tani fulla  mufica    gareggiar   di    preminenza 
con  gl'Italiani?    Son  pur  effi  medefimi  gli 
ammiratori  degli   eccellenti  mufici  teorici  e 
pratici    che  in  prodigiofa   copia    efcono    da 
Bologna,  da  Firenze,  da  Venezia,  da  Mi- 
lano ed  altronde,  ma  fingolarmente  da  Na- 
poli reggia    e  fonte    perenne    della    fcienza 
mufica.  Scarlati  ,    Vinci,    Porpora,.   Leo,. 
Corelli,   Veracini  ,  Tartini ,    Bucarini  ^    il 
Bobile  Marcello  ,    V  eccellente    ftorico  della 
mufica  e  maeftro  Martini  ,  il  Buranelli  in>- 
troduttore  dt\  oufto  delia  mufica  italiana  in 
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Alemanna,    il  Mancini,    il  Sarro  ,    il   iXi- 
rante  gran  maeftro  di  gran  maeflri ,  T  im- 

pa- 
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pareggiabile  Pergolefe  ,  il  maeftofo  ed  infe- 
lice Gaetano  Latilla  ,  il  profondo  armonico 
Logrofcino  ^  il  grande  Jommelli  ,  il  gajo  , 
vivace,  dilicato  Piccini  ,.  che  ha  prodotto 
in  Parigi  la  felice  rivoluzione  predetta  fin 
dal  1777  dal  Signorelli  (  ne  frema  pure  il 
Lampillas  )  il  dotto  Cafora  ,  V  armoniofo 
Majo-,  il  felice  Traetta  ,  \\  pieno  e  grande 
Sacchini  ,  il  dolce  AnfofTì  ,  1'  efprefìivo  e 
dotto  Giufeppe  Sarti  ,  il  graziofiflimo  Pai- 
felli  ,  e  tanti  e  tanti  altri  per  la  maggior 
p.irte  figli  di  Partenope ,  faranno  con feffare 
a'  poderi  imparziali  (  fecondochè  affermò 
r  Inglefe  autore  del  Parallelo  della  condì' 
Untone  e  delle  facoltà  degli  uomini  )  che  la 
perfezzione  di  sì  belT  arte  è  confinata  nella: 

f)arte  più  occidentale  dell'  Europa  .  GJoriofo 
ingolarmente  è  per  la  mia  patria  il  tefti- 
mone  per  ogni  riguardo  autorevole  del  gran 
Cittadino  di  Ginevra  (i)  :  ,,  Giovane  arti- 
fla  ,  vuoi  tu  fapere  ,  fé  qualche  fcintilla  dì 
quefto  fuoco  divoratore  ferbi  nelT  anima  ? 
Corri ,  vola  a  Napoli  ad  afcoltar  le  opere 
maeftrevoH  di  Leo ,.  Durante  ,  Jommelli  , 
Pergolefe.  Se  tifi  empiono  gli  occhi  di  la- 
grime ,  fé  ti  palpita  ii  cuore  ,  fé  tutto  ti 
commuovi  ,    ti  agiti,    e    ti    fenti    ne' tuoi 

T     z  tra- 
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trafporti  opprimere,  fuffocare  j  prendi  allo- 
ra il  Metajìafio  ,  e  componi  ;  il  fuo  genio 
rifcalderà  il  tuo  ^  col  fuo  efempio  tu  faprai 
creare  :  e  q\ì  occhi  altrui  ti  renderanno  ben 
tofto  il  pianto,  che  ti  avranno  fatto  verfa- 
re  i  tuoi  maefìri .  Ma  fé  le  grazie  incanta* 
trici  di  quella  grand*  arte  ti  lafciano  in  cal- 
ma,  fé  non  hai  né  delirio  né  trafporto,  fé 
in  ciò  che  dee  n^pirti^tu  non  trovi  che  del 
bello  ,  ofi  tu  domandare  che  cofa  ò  Genio  ? 
Uomo  volgare  ,  non  profanar  quello  nome 
fublime  •  e  che  t'importerebbe  il  conoicer-. 
lo?  tu  noi  fentirefìi  :  Ta ,  componi  rnufica. 
ftancefe  „  , 

CAPO        IV 

Stato  preferite  degli  fpettacoli   teatrali^. 


I 


L  noftro  fecolo  filofofico  e  calcolatore  non 
permette  che  s'ignorino  in  verun  angolo 
dell  Europa  le  principali  regole  àéì  verifi- 
mile,  né  che  fi  fprezzino  fé  non  dagli  ftolti. 
Chi  in  tanta  luce  ardirebbe  prefentar  fulle 
fcene  neir  atto  I  un  eroe  nafcente  in  Bisna^ 
gar  e  nel  III  canuto  nel  Senegal  ?  chi  fi  fa- 
rebbe protettore  di  firn  ili  lcempiatagg.ini 
lenza  aver  perduto  il  cervello  ?  Ma  quefta 
^ofofia  ,  quefto  fpirito  guilio  ,  efatto,  ac- 
eti- 
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curato  bada  a  produrre    opere  grandi     nella 
poeiìa,  nell'eloquenza,    nelle  arti  del  dife- 
ono    e   nella   muiìca  ?     Al  contrario    ove   lo 
Ipiriro  filofofico  tutta  riempia  la  mente  del 
fuo  rigore  per  modo  che  paga     del  metodo 
e  ÒQÌV  anaiifi  nulla    fi  curi    di  arricchir    la 
fcintafia  e  fomentar  T  ardor  poetico  che  nu- 
trefi  d'immagini  ,  quedo  fpirito  compafTato 
agghiaccia  1'  entufiasmo  ,  fnerva  la  paffione, 
irrigidifce  il  gufto  .   Non  Co  fé  quindi   fola 
derivi  quella  fpezie  di  decadenza   che  offer- 
vafi  nelle  belle  arti  *  ma  fcmbra  che  ora  il 
abbondi  meno  in  grandi  artifti    che   in  cal- 
colatori ,  fofìfti ,  falfi  letterati ,  e  gazzettieri. 
Nel    fettentrione     continuano     i    drammi 
regolati  ,  e  fi  rifiuta  in  generale  la  buffone- 
i-ia  groiTolana:  ma  Weifs  ,  Klopftock  ,  Lef- 
iìng  hanno  emoli  che  gli  fuperino  ,  che  gli 
rettifichino,  che  gli   fi    apprcffino  ? 

Una  manifefta  decadenza  oiTervava  ,  fono 
-alquanti  anni ,  nel  teatro  di  Londra  il  dot- 
ti filmo  ab.  Arnaud  :  ,,  Non  vi  fi  rapprefen- 
tano  (  diceva  )  che  le  antiche  favole  ,  al- 
cune infjpide  imitazioni  delle  commedie  e 
rovere  francefi  fcritte  *fenza  ingegno  e  fen- 
za  fpirito,  e  un  gran  numero  di  farfe  fati- 
riche  „  .  La  fiefla  cofa  ne  fcriffe  il  fig. 
Linguet .  La  fatira  fotto  quel  cielo  non 
rifpecta  né  particolari ,  né  minidri ,  né  po- 
verno  ,  e  porta  fpefib  il  fuo  fiele  fulle 
fcene.  Una  farfa  contro  il  minidero  [otto 
Giorgio  II  fu  denunziata  alla  Camera  de' 
'  T     ^  Cq- 
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Comuni  ,  che  propofe  un  bill  per  fogget ta- 
re gli  fcenici  componimenti  airifpezione  d* 
un  ciambellano  .  ILconte  dì  Chefterfield  pro- 
nunziò un  eccellente  difcorfo  contro  il  bill^ 
xhe  però  pafsò  in  legge.  Contuttociò  fui 
teatro  di  Foo^^  e  poi  dì  Drury-laneCi  è  rap- 
prefentata  una  farfa  col  titolo  di  EJcrocs  , 
in  cui  fi  motteggiano  i  metodifti  fetta  no- 
vella fondata  daWitliefield  forfè  vivente  an- 
cora . 

Nella  Spagna  ecco  quello  che  fi  ofTerva 
ciafcun  anno  ne'  teatri  di  Madrid .  Aprefi 
il  teatro  dopo  la  quarefima  con  quelle  com- 
pofizioni  dèi  leccio  paffato  che  confervano 
je  due  compagnie  come  loro  fondi.  Inoltra- 
ta la  fiate  il  lofpendono  le  recite  dì  giorno, 
e  per  la  notte  fi  cantano  le  nazionali  fav' 
ftiole  y  o  Je  traduzioni  delle  noflr^  opere 
'buffe  ,  e  vi  comparifcono  ancora  tradotte 
alcune  commedie  francefi  ed  italiane.  Fu  in 
quefto  tempo  che  fi  videro  fu  quelle  fcene 
tradotte  la  Spofa  Perjiana^^  il  Cavaliere  e 
la  Dama  ,  il  Burbero  benefico  del  Goldoni  . 
Nel  mcfc  di  agofto  del  178(5  (quando  più 
fremevano  gli  Huertìjìi  e  i  LampigUanl 
contro  del  Signorelli  )  chi  avrebbe  potuto 
immaginarfi  che  do veffe  rapprelentarfi  fenza 
interruzione  di  fainetti  e  tonadiglie  la  dì 
lui  Faujltna  ?  E  rapprefentata  chi  avrebbe 
fperato  che  fi  ripetelfe  fette  volte  nei  tea- 
tro del  Prìncipe  con  applaufo,  e  con  prò- 
£ifo  della  cafTa  ,  avendo  dato  ai  camici  dì 

CO- 


DE*    Teatri*  %g% 

entrata  de' noflri  docati  123Q  (i)  ?  Ma  ap- 
pena incomincia  l'ottobre  torna  a  rappre- 
fentarfi  di  giorno  ,  rparifcono  le  buone  com- 
medie, le  commedie  ftefTe  nazionali  dello 
fcorfo  fecole  ,  ed  allora  lì  icatenano  i  de- 
monj  ,  le  trasformazioni  ,  gì'  incantefimi  , 
le  machine,  i  Sette  dormienti  azione  di  più 
centinaja  d'  anni ,  e  T  Origine  delf  Ordine 
Carmelitano  di  Antonio  Bazo  che  contiene 
ila  titolo  che  non  fini  (ce  mai    ,  e  un'  azio- 

T     4  ae 

(1)  Ecco  come  ne  pervenne    a  me  la  notizia 
•in  una  lettera    di    un    amico   Spagnuolo    de'  2z 
agoilo   178Ó  ;  Muy  Senor  mio   :^  El  dia  catorze 
del    prefente    vi    reprefentar    en    ti    Colifeo      del 
Principe  fu  comedia  de  vm.  la   Fauftma   tra  duci- 
la con   baflante  fldeUdad  jà    nusflra    len^ua  .     Tfi 
.no  tenia   antecedente  ningurto  ,  y   me  halle  fin  pen- 
farlo  con  un  drama  que  ni  remotamente    efperaba 
yo  ver  le  en  la  efcena  E I  panala  &c.   Egli    profe- 
gue  narrando  V  applaufo  ricevuto  ad  onta  -di  uà 
acjiidenre  ridicolo    di  un   veiHro    deli'  attrice  che 
rappre Tentava  la    Fauftina  ,    e    co[vehi-ude    così   ; 
Se  oyo  -con  atencion   toda  ia  comedia y  guflo  gene- 
ralmente ,  /  en  particular  tubieron  mucho  apìaj^ 
fo  la  eficeva  8   del  atlo  I  ,  la  ultima  del  11  y  y 
la  7  del  ly .   El  pueblo  que  no  tie.ne  que  ver  <on 
Jas  qufj'ìior.rili^s    J  iter  ari  as   ,    aplaude    Io    hueno 
fin  averigp.i'-  de  quìen  es.:    le  he  vi/ìo  ronmover" 
Je  en  los  pafa^es  mas  patetico^  y  reir  en  los  que 
efian  llenos  de  faies  comic ns  ,  ,  ,    Se    reprefemò 
Jiete  veces  y  -dio  à  los  cerni  e  os  v  cinte  mil  y  qui- 
nientos  reales  ài    entra  da  , 
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ne  dì  1300  anni  ,  cioè  dagli  anni  de!  mon- 
do 313S  imo  a' tempi  di  papa  Onorio  III  • 
Y^à  Ormeftnda  ?  e  S  aneto  Gay  ci  a  ?  e  le  com- 
medie d'  Yriarte  ?  à^\  giovane  Moratin  ? 

Dodo  Crebilion  e  Voltaire  llavvi  più 
qualche  degno  tragico  in  Francia  ?  Dopo 
Rcgnard  e  Des.Touches  e  qualche  altro 
de' primi  anni  del  Tecolo  ,  havvi  più  un  fo- 
le comico?  Alonache  dilperate ,  gelofi  ar- 
rabbiati che  danno  a  mangiare  alle  fpofc 
incuori  de' loro  amanti .,  uomini  dabbene  che 
vanno  a  rubare  in  iflrada  e  fon  desinati 
a!  patibolo  , 

le  fombye   F  al  b  air  e  , 
*■      f^  Beaumdrchats  ,  C^"  V  ennuj/eitx  Mercicr 

(  diceva  Carlo  PalifTot  ),  e  Diderot  col 
ilio  Figlio  Naturale  in   profa 

dans  le  grand  goàt    du    Idrmoyant    e»' 

mique  , 

come  cantava  fcherzando  Voltaire  ,  ecco  i. 
traoici  e  i  comici  fuccefTori  de^li  autori 
^i  Radami/io  y  ■  àeir  *y^lzira  ,  del  Giocatore. 
Ma  fra  quefti  comparifce  fovente  in  ifce- 
na  a  farli  arroffire  1  autore  del  Mifantrop§ 
e^^  del  Tar tuffo  ?  Pen fatelo  voi  ! 

Ds   Molière  oubliè   le  fsl  ejì  affadì  , 

ìE 
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E  i  bei  verfi  dì  Racine  hanno  perduto  1* 
impero  de' cuori  ?  Cedono  ad  una  lugubre 
profa  foporìfera  ;  ond'è  che  Voltaire  Icri- 
veva  air  imperadore  della  China  ,  che  oggi 
in   Francia 

Le   traglque   ètonné  de  fa  metamorphofcy 
Fatigiiè  de  rimer  ,  ne  va  parler  qu^  e» 
piofe . 

Tatto  (  Te  afcoltate  i -medefìmi  nazionali 
Voltaire ,  Freron  ,  PaliiTot  &c.  )  tutto  è 
divenuto  un  teiTuto  di  tirate  ,  di  epigram- 
mi,  di  definizioni  metafìfiche ,  di  antiteli 
dentate  :  tutto  il  bello  è  fparito  a  fronte 
della  fmania  di  moftrar  ^«?//<?  fpirito  a  cono 
del  òuon  fcttfo ,  e  ,  quel  che  è  peggio  ,  di 
certa  chiamata  fJofofia  armata  come  un  iftri- 
ce  di  aouzzi   motti  enimmatici  e  di  lamen- 

o 

ti  neologici  fcagliati  con  intrepidezza  pei' 
ini'ultare  o  coprir  di  ridicolo  tutto  ciò  che 
non  fa  d'empietà  dichiarata.  Una  nazione 
ricca  di  eccellenti  modelli  tarderà  ancora  a 
rinvenir  dallo  (^ordimento  l  lo  mi  InGngava 
del  contrario  (in  dal  lyyy:  ma  efTa  ha  pu- 
re applaudito  il  Bonru  blenfaìfant  ,  e  noa 
per  tanto  dopo  tanti  altri  anni  non  ofa 
rientrar  nel  camino  della  buona  commedia 
e  ne' confini  prefcritti  dall'invariabile  Ra- 
gion Poetica  . 

Quanto  all'  Italia  ,  lafciando  a  parte  que* 
melici  allori  colà  dal  Zeno  ed  a  piena  ma- 

no 
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no    dal  figlio    delT  armonia    e    delle  grazie 
Metaftafio  emulo  illuflre  de'  Rafini  e  de'Cor- 
uelj ,  efTa  ha  ben  dati   nella   tragedia  e  nel- 
la commedia   e  lieti    frutti    e    fperanze  più 
liete  ancorii  .  Se  il  Maffei  non  viale  i  tra- 
gici pi  LI  in  Tigni  ,  tra  elfi  al  certo  degnamen- 
te fi  frammiichia    e  pafleg^ia  onorato  .    Se 
il  Varano,  il  Marcheie  ,  il  Conti  ,  il  Gra- 
nelli,  il  Bettinelli,    l'Alfieri    ed  altri  già 
lodati    fi  difcodano  di  molto  da  Voltaire  e 
Crebillon  ,    fovraftano    Teoza    contrafto    a  i 
Belloy,  a  i  Colardeau,  a  i  Dorat,  agli  Ar- 
naud,  a  i  Le  Miere  ,  a  iMarmontel.  Se  il 
Coldoni  che  ha  moftrato  a'Francefi  coli' ul- 
time £ue  favole  la  vera  guifa  onde  fcuotcre 
e  gettar  via  il  fofco  corrotto  ^e'  Sedaine  e 
xle' Diderot ,    fé    l'Albergati,    il    Pepoli    • 
qualche  altro ,  fcrittori  non  ignobili  .di  ve- 
re commedie  ,  lafciano  pur  vuoto  il  feggio 
di  Molière ,    a  quanti   ed    a  quanti  comici 
della  Senna  non   ion  effi  fuperiori  ?  Ma  <:he 
prò  /    fc  la   gallica     pelle    lagrimante    Ipazia 
■ed  infetta  i   commedianti  Lombardi    che  la 
diffondono  ?    fé  i   novelli  venuti  in  Parnafo 
ad  effi  confacrano    il  loro  tragico  cittadine- 
fco  :e  comico  lugubre  ?    fé  fin  anco  qualche 
elegante  fcrittore  prende  di  fimil  genere  bi- 
liardo il   patrocinio  ,  e  ceni   fogli  periodici 
che  in  lui  fol  giurano  alla  cieca,  ne  comu- 
nicano le  opinioni  di  ogni  maniera  a  colo- 
ro che  ftudiano  la  letteratura  nelle  gazzette? 
Onde  dunque  fperare  fenno  e  ialutc  ?  Dalla 
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■fola  rtoja  infeparabil  compagna  di  tali  di- 
fperati  uniformi  pantomimi ,  la  quale,  in- 
tepidito che  larà  il  furore  della  moda  ca- 
pricciofa ,  dee  guarir  l'Italia  dell'-urpore  ^n- 
ticomico  del  Lillo  e  dell'  anglomania  comi- 
co-lugubre francefe .  Ma  chi  guarirà  certi 
letterati  fitrìofilì  della  loro  demorìomanìa  deU 
le  mafcherate  infernali  e  de'  preftigj  mitolo- 
gici della  verga  incantata  ?  Quella  non  cu- 
ranza  e  quella  defolazione  a  cui  trovanfi 
negli  fcrigni  de' loro  per  altro  rifpettabili 
autori  condannate  le  Danatdi  ed  apparente- 
mente i  Me/ea^ji  ^  fenza  la  quale  1*  Italia 
correrebbe  rifchio  di  piombare  irreparabil- 
mente fin  anco  in  braccio  a  i  Silfi  ed  alle 
JBaròe  torchine. 

CAVO     ULTIMO 

Concbiufione . 

XZiD  eccovi  il  vaRo  grandiofo  edifizio  del- 
la icenica  poelia  per  la  fleffa  antichità  ,  va- 
rietà ed  ampiezza  in  ogni  fua  parte  ammi^ 
rabile.  Elfo  appartiene  ad  una  immenfa  fa. 
miglia  fparfa  per  la  terra  conofcìuta  e  di- 
latata in  tanti  rami,  la  quale  ThapofTedu- 
to  fucceflìvamente  e  guafto  ed  acconcio  a 
fuo  modo  fecondo  il  genio  di  ciafcun  pof- 
/ciforcjchc  vi  ha  lafciato  il  marco  del  pro- 

priot 
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prio  guflo  or  fernplice  or  pompofo  or  biz- 
zarro or  faggio  :  ipeciofo  àovQ  per  bèi  pez- 
zi Coriiìtj  e  per  fodi  fondamenti  Tofcani , 
dove  maedofo  ancora  per  certa  ruvida  fplen- 
didezza  di  colonnati  ed  archi  Gotici:  divi' 
fo  in  grandi  appartamenti  altri  nobilitati 
da  greche  pitture  o  da  latine  pompe,  altri 
ricchi  di  bizzarri  ornati  di  tritoni  ,  egipa- 
ni,  sfingi  e  firenc  a  difoetfo  della  natura: 
deliziofo  in  mille  guife  ne'  bofchetti  ,  né 
romitaggi,  né  compartirnenti  diverfide'  gi^*- 
dini ,  là  vaghi  per  naturali  ricchezze  di  olenti 
rofe  ,  garofani,  gelfomini  e  mamolette  ,  là 
ricchi  di  fiori  olandefi  ,  di  cocco  ,  ananas 
ed  altri  frutti  oltramarini  ,  là  pompofi  per 
verdi  viali  coperti ,  giuochi  d'acque,  fonti 
idraulici  ,  laberinti  e  meandri .  Tale  da  Pc« 
kin  a  Parigi  è  il  profpstto  vario  e  vago 
della  drammatica. 

Gli  Ef^hiii  ,  i  Sofocli  ,  gli  Euripidi  ,  e 
gli  Arifiofani ,  gli  Aleffidi  ,  i  Filemoni, 
Menandri  della  Grecia  :  gli  Azzj  ,  i  Pacu 
Vj  ,  gli  Ennj  ,  i  Seneca  ,  e  i  Cecilj ,  i  Ne 
vj ,  i  PJauti ,  i  Terenz)  del  Lazio;  i  Trif 
fini  ,  i.  Rucellai ,  i  Giraldi  ,  i  Torquatì  ,  i 
Manfredi  ,  e  ^\ì  *Afyì trìti  e  i  Pajìorfidì  fen za 
'cfempio,  e  i  Machiavelli,  gli  Ariofti  dell' 
Italia  nel  XVIfecolo  che  riiorgendo  infegnava 
a  riforgere  :  i  Vcga ,  i  Caldcron  della  Spa- 
gna: i  Sh.ikefpear,  gli  Otv/ai ,  e  poi  i  Wy- 
cherlev  e  i  Conqreve  dell' Inahilrerra  :  i  Ciav-^ 
nclj  ,  i   Racini,  iCrebilìon,i  Voltaire,  e  i 

Mo- 
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Molierì    e  i  Regnarci    della    Francia    emula 
della  Grecia  e  dell'Italia,  e  norma  glorio- 
fa  a' moderni,  mal  grado  degli  Huerta  e  de' 
Sherlo^k  :  i  Weifs  ,  i  Leflfìng  ,  i  Klopftock 
della  Germania    che  dopo    un    lungo    fonno 
11  rifveglia    al  fine    mirando  indecila    or  la 
Senna  ora  il  Tamigi  :  i  Maifei ,    i   Conti  , 
i  Varani  ,    e  i  Goldoni  e  gli  Albergati  ,  e 
Zeno     e  Metaftafìo    che    tante  volte    vale  i 
Racini    e  i  Cornei]    nella    prefente    Italia  : 
tutti  ,  dico  ,    quefti    grand'  uomini    trovanfì 
ora  iperbolicamente  ammirati  ora  fenza  co- 
nofcimento  di  caufa     ridicolofamente    biafi- 
mati .  Chi  giudicherà  di  loro  ,   il  pedantis- 
mo  o  la  leggerezza?  l'amor  cieco  o  la  mali- 
gna invidia?  o  gli  apologifìi  con  gli  occhia- 
li colorati?  oi  gazzettieri  che  militano  alla 
fvizzera?  o  i  plagiar]   di  meftiere  che    afpi- 
rano    a  un  nome    vivendo    di    ritagli    mal 
rubati  ? 

Alla  Jìorla  ed  alla  fola  ftoria  fcortata  da 
una  Tana  filojofìa  chiaroveggente  e  fgombra 
di  parzialità  ,  al  cui  fguardo  lolo  fa  un 
tutto  quel  si  mirabile  edifizio  ,  eh'  efTa 
contempia  tranquillamente  come  dall'  al- 
to d'una  collina:  a  quefia  fola  Roiia,  di- 
co ,  appartiene  il  giudicar  di  tanti  gran- 
d'uomini  che  vi  hanno  lavorato  per  tan- 
ti {qqo}.\  •  ed  il  fuo  giudizio  fchietto  e 
imparziale  additerà  aoli  artifti  nafcenti  il 
ientiero  che  mena  fenza  tortuofi  giri  alla 
poffibile  perfezzione  drammatica  .    E  chi  fc 

non 
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non  quefta    femplice  ftoria    e  quefta    fcrena 
filofofia  fa  difcernere  quel  che  può  effer  bel- 
lo  per  un  fol  popolo,    e  quello  che  lo    farà 
per  molti  ?    quefla  che  non   ignora    che  ciò 
che    fi  chiama  buon-gujlo    non    dipende     che 
dalla  conofcenza  di  quefìo  bello?    In  Pekin 
e  Coftantinopoli ,    in    Parigi    e    Firenze    fi 
pretende    cogli  fpettacoli    fcenici    correggere 
e  divertire  la  focìetà  mediante  un' imitazio-. 
ne  della    natura  rapprefentata    con  verifimi- 
glianza ,    adoperandovi    le  molle  della  coni- 
paflione  e  del  ridicolo  .  Ma  v'è  chi  per  ri u-- 
fcirvi  fi  v^ale   di  troppe  ipotefi  ,    moftrando- 
in  un  fol  luogo  differenti  paefi  ,    e  in  due 
ore    di  rapprelentazione    il  corfo    ^ì    molti 
Juftri  e  talvolta  di  lecoli  interi  ,    come  av» 
viene  in  Madrid  e  in  Londra;  e  chi  all' op- 
pofito    fé  ne  permette    pochilfime,    come  fi 
ufava  anticanrente    in    Atene    e  in    Roma  , 
ed  oggi  ufafi  in   Italia  e  in  Francia  .  Senza 
dubbio    i  drammi  Cinefi  ^    Spagnuoli  e   In- 
glefi  contengono  un'arte  men  delicata,,   ma 
pel  gufto    di  que'  popoli    hanna    un   merito 
locale  ;  i  drammi  poi  de'  Greci    e  de'  Lati- 
ni e  de' moderni  Italiani  e  Francefi  ,    come 
hanno  acquiflato  dritto  di  cittadinanza  nella 
maggior  parte  delle  nazioni  eulte  ,    non  te- 
mono gì' infulti    degli    anni,    e    pofleggon» 
una    bellezza    che     fi  avvicina    all' affoluta  .. 
Or  non  fon  quefli  gli  efemplari  che  dee  rac- 
comandare il  gudo  ?  Vi  fono  poi  certe  far- 
facce  buffonefchc   che   coflano  poco    e  fanno-- 

taU- 
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talvolta  gran  romore  fulla  fcena  ,  dalla  qual 
cofa  porrebbero  gì' inefpcrti  dedurre  una  fal- 
fa  conleguenza  (  e  la  deducono  in  fatti  e 
ne  fanno  pompa  )  e  fuggir  la  fatica  necef- 
faria  per  metterfi  in  iftato  di  fcrivere  com- 
ponimenti limili  ^W  K^talla  e  al  Mìfantro- 
pò  ^  perchè  non  furono  quelli  la  prima  voi* 
ta  ricevuti  favorevolmente  d^gli  fpe  tra  tori . 
Ma  \a /ìoria  pronta  a  di'"aJ:r  ogni  nebbia, 
gli  avvertilce  che  le  facili  f^rfe  romanzefchc 
e  i  moRri  fcenici  non  allettano  che  T  ulti- 
mo volgo  ,  e  dopo  una  vita  efimera  corro- 
no a  precipitarli  nelT  abiffo  dell'  obblio  • 
dovechè  il  Mìfantropo  e  V  Stalla  ed  i  com- 
ponimenti che  ad  efli  fi  appreffano  ,  non 
folo  sforzano  alla  per  fine  il  pubblico  a 
vergognarfi  del  primo  giudizio,  ma  ricreano 
la  parte  più  pura  e  illuminata  della  focietà 
che  fono  i  dotti  ,  e  paffano  indi  a' poderi 
infieme  con  quelli  che  furono  ferirti  ne'la 
caverna  di  Salamina .  Ora  fi  può  efìtnre  un 
fol  momento  a  fcegliere  tra  il  relìar  toflo 
fepolto  nella  propria  terra  in  compagnia  di 
tante  migliaja  di  fcheletri  moftruofi  y  e  tra 
il  convivere  con  Euripide  ne' gabinetti  de* 
fsv)  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  paefi? 

FINE. 
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Per  trafcorfo  éì  memoria  ,  avvertitomi 
da  un  letterato  amico ,  fi  clifTe  di  Filippo 
IV  nella  pagina  203  v-.  ^  :  Che  efpulfe  un 
popolo  di  Mori  &c.  Si  corregga  cosi  :  Che 
non  riparò  i  mali  delP  ejpi'.lfione  di  un  pQ" 
poh  di  Mori  &g. 
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